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Turpe ejì fenì ex commentario f opere. Hoc Zeno 
eìixit : tu quid ? Hoc Cleantes : tu quid ? 
Quoufque fub alio moveris ? Aliquid & de 
tuo prof et • Scn, lib. v. ep. 6, 
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A SUA ECCELLENZA 


Hi 


D. MARCO ANTONIO COLONNA, , 

PRINCIPE D’ ALLIANO, ’ 

De’ Principi di Stigliano, Cavaliere della Chiave 
d’ Oro della Maestà' del Rh • 



JEcco , Eccellentissimo Signor Principe, 
umilmente, c di fe vergognofa, prefeotarlefi un* 
Opera , la quale architettata infra le ofcure valli 
de’ monti, che l’antica Stabbia circondano, nell’ 
amabile con ver fazione di profondi Filofofi , ' mae- 
ftrevolmente prefidente l’ Ab. Intieri , la cui bell* 
anima fia in Cielo; io tengo per certo, che mai 

^ non l’avrei tirata per innanzi, lènza i fervidi, e 

a 2 fre- 
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frequenti incoraggiamenti d’uomini di gran cuo- 
re , e fonili difLeniitori del buono , tra’ quali fen- 
za’niun contrailo l’E. S. ottiene il primo luogo. 
Perocché ficcome la materia è non folamente fu- 
blime molto , e d| difficilifllmo rintracciamento , 
ma affai più dllicata, che quei non eftimano, i 
quali non vi fi fono appresati giammai tanto , 
da poterne far ficuro fperimento; cosi avendome- 
la io meffa fra le mani, più d’una volta n’ho la 
fcabrofità, e la malagevolezza provata; e più d’ 
una volta gran freddo fentitomi d’intorno al cuo- 
re difcorrere : ed ora mi fon veduto arredare da 
paventevoli , e non varcabili fcogli ; e quando di- 
fnerdertnifi il fentiero, per ampiezza degli fpazj , 
cui niun termine cinge ; e non di rado un infoli- 
to lume Ivammi abbacinato, ficcome a coloro in- 
tervenir fuole, che più da predo al Sole s’ acco- 
dano , che la loro debole vida non fodiene . Mi 
hanno adunque, a voler continuare ad andare a- 
vaiiti, non poco rincorato i Suoi gravi config i , 
e le Sue favle efortazioni , e delle volte i Suoi de- 
liberati comandamenti eziandio: ma nondimeno, 

fenza paragone nedùno , più che ogni altra colli, 
nli ha animato e dimoiato il fevero efempio Suo , 
ciò che io debbo (con pace da della Sua moc.e- 
ftia) a tutto il mondo, per non parere ingrato, 
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appalefare . Conciofliadiè , fe io ho a dire il ve- 
ro, mai non ho potuto confiderare , fenza meco 
meddìmo' arrolìire di quella mia pufillanimità , e 
tiepidezza, eh’ Ella, cui niun particolare ufizio 
del Santuario altrigne , fi vegga con fervido e ge- 
nerofo animo prender di quelle molTe , e feguirle ' 
con intrepidezz^i , che ben danno altrui a divedere 
dove Ella mira, e dove andrà pure in fu quella 
materia alte cofe meditando, che 1’ oggetto è di 
quell’ òpera ; e noi , che di quello fiamo mini- 
li ri , si ce ne llianio colle mani a cintola, come 
fe di cofi fi tr^i , che non ci appartenga nè po- 
co , nè punto . Certo , a coloro , i quali il vi- 
ver Suo non conofeono così da vicino ,• ficcome 
quei, che l’onore hanno di . elì'ere ammeffi nel 
più interno de’ Suoi penfieri , llrana cofa , e in- 
credibile parrà , che Ella in mezzo delle gravif- 
fime cure , che la Sua nafeira , e la Sua Cafa , e 
’i grado, e la llima fingolare , che occupa nella 
civile focietà , e nella Corte del nollro Augnilo 
Monarca, l’accumulano d’ ogni intorno per mil- 
.le bande , pur tuttavia la più bella parte de’ Suoi 
giorni meni tra i fuoi libri , e in altilfime con- 
templazioni ; e non già a quelli lludj dia opera , 
de’ quali oggigiorno la più parte de’ nobili giovani 
fi dilettano , e pafeono , cioè , che vani fono , e 

' a s ' di ■ 
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di puro trapaflamento di tempo , ma ai più ferj , 
e ai più profondi, che fon quelli dell’ Uomo, e 
della Religione, i quali folo come di fe degni le 
grandi anime, e dalla natura ben formate, rif- 
guardano . E il vero , che la Sua vita grande e- 
fem piare elTere dee , e grande incitamento , non / 

* folo per coloro , che fono in alto collocati , ma' 
per ogni altro, uomo altresì; del che clfendo io 
perfuafo , come fono , niuna Sua ritenutezza farà 
mai , che io a beneficio comune noi dica . Peroc- 
ché Ella da una parte j con Economica vigilan- 
za niuna di quelle cofe non omette , che il dover 
fono di favio e diligente Padre di famiglia ; qui 
avendo 1’ occhio acutiffimo e fempre vegghiante 
alla nobile , gentile , e virtuofa educazione, della 
copiofa , e tutta di celeftial^ Spirito ripiena pro- 
le , che Dio Ottimo Grandilfimo , e la fua caftif- 
^ fima donna, e di rara prudenza, e fapere ador- 
na , D. Giulia d’ Avalos le hanno largamente 
donato ; e là con difcreto e maravigliofo ordine ^ 
reggendo le domeftiche faccende di Sua Principe- 
fca Cafa, non fenza interno e pieno foddisfaci- 
mento del Suo prudentilTimo genitore , il Signor 
Principe di Stigliano , che affai avvedutamente, 
gliene ha commelTa la cura; e da un’ altra , le 

parti adempiendo d’uomo, che comprende ninno 

ef- 
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«{ferci , che non ci £ia per ogni altro nato , con 
rottile difcernimento , e con incorrotta fede , e 
inaeftria alle cittadinefche hifogne- della comune 
patria provvede . E apprcflfò , pur come fe El- 
ia niuna altra carica foftenefle , così tutto con 
religiofa efattezza , .e con non fècreto applaufo de* 
noftri Clementiflìmi Sovrani, ricordevole, che 
alla compiuta civile virtù niente dee per niun 
verfo mancare, non folo fedele, ma ftudiofo del- 
la gloria del Re , 1’ onorevole ufìzio efercita di 
Gentiluomo di Camera ; cosi ad un tratto tre per- 
fone compiutamente e gloriofamente foftencndo . 
Ma perocché Ella , che si è avanti nella cogni* 
zione dell’ uomo , non può ignorare , che la pri- 
ma e principale delle cure noftre dee eflTer quella 
di conofcere ciò che noi dobbiamo a Dio , fom- 
mo Reggitore dell’ Univerfo , per cui noi iiamo , 

« a cui andiamo, e fu quella conofeenza l’adope- 
rar noftro tutto quanto modellare , perciocché ta- 
le é la volontà di quello Efler Supremo, e Bea- 
tiffìmo: fottraendo a’ comuni piaceri della 'vita 
non piccol tempo , quello tra le Divine Scrittu-, . 
re , e tra i più chiari e venerandi padri della Cat- 
tolica Chiefa , e in mezzo d’ una mobile corona 
di Eccléfiallici Scrittori , nella converfazione di 

pochi e dotti maellri in divinità, in rimota pa- 
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ce , e nella medirazifjiie delle cclcfciali vc-irà 
confuma ; e ora le forgenti. della noflra divi- / 

na Filofofia fpia , e quindi attigne le dottrine I 

di vita eterna ; e quando la ftoltezza , e la le- / 

roda di coloro impara a finentire ^ e reprime- 
re , i quali la guerra ardifcono fare al Creato- ^ \ 

re; non fenza far trafoarire de’ favi e cran di- 

/ V. J 

ftgni , che a di fefa della comune caufa per em 
tro r animo vSuo avvolge . Or ecco la Sua vi- ' 

ta : la quale clfendo così , come è detto , qual 
maraviglia lìa , fe io le dichiaro con fincerità , 
che Eu.a ha fatto , che io prima in me me- , 

defimo mi accenrrani tutto , e appreffla di tale 
e tanto ardore accefo mi fentiffi , che non ri- 
niafi mai , fe non' mi vidi al fine d’ una parti- 
cella almeno dell’opera mia ? Perchè fe io glie- 
la prefenro , qual che ella fi è , la prego , eh’ 

Ella non altramente la voglia ricevere , che co- 
me parto delle Sue follecitazioni , e dell’ efem- 
pio Suo , più tolto dovutale per giuftizia , che 

♦ 

donatale per gentilezza . Nè io dubito , che 1’ 

E. S. non fia per accoglierla con quella medefi- 

ma bontà, e di farle quel medefiiuo onore , eh’ 

Ella , per fiala grandezza d’animo, non ifde- 

gna fare all’ Autor fuo, anzi maggiore ; con- " 

cioffiachè • traluce in quella qualche ^fciiirilla de’ 

■ ■ ’ Suoi 
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Suoi lumi y che 1’ Autpre non ho di per fé . 
Ma fe quell’ Opera mia prega d’ ctì'ere henigìia- 
menre ricevuta , . eih non prega i-erò men Icr- 
voroHimente di elfer protetta : pei-occbc moki , 
eftimo io, faranno, i quali non per veruna ne- 
^\ micizia , eh’ effi fi abbiano colla Religione, che 
i io non vo’ credere , che fianci di corali nella no- 
I lira religiofiffima Italia ; ma pure , non ardi- 
feo dire , fe per avverfione , o per invidia , o 
gelofia , o per che che altro elTer polTi , eh’ 
effi fi hanno pel mio nome , ficcorne di molte 
altre cofe mie han fatto , le faranno guerra . 
Sebbene, quell’ Opera mia, che modella è, non 
altra protezione richiede dall’ E. S. che quella d’ 
elfer difefa dalla malvagità degli uomini , e non 
già d’ elfer follcnuta contra la Ragione, e la Ve- 
rità ; delle quali ficcorne quella atto è di magna- 
nimità, cosi quella nè può , nò le li deve accor- 
dare. Perciocché io medefimo , per quanto di 
quello libro mio fia amorevole , fècondochè è la 
natura nollra troppo di fe invaghita ; nondimeno 
, non ardirei in fuò favore pregarla d’altro, falvo- 
chè di ciò, che è giullo , e convenevole; avendo 
più che tutte le mie opericciuole , e me altresì , 
foprammodo- cara la Religione, la Virtù, e la 

Verità . ’ E con dò pregandola a volermi perdo- ' 

na- 
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nate quefto mio ardimento, e quefte finceriflìme 
proteftazioni della ftima grande, e amore, e ve- 
nciazione che io ho nell’ animo della Sua , più 
torto' rara, che fingolar virtù, fono con ogni of- 
fequio 

Di V. E. 

N 

Napoli 20. Giugno 1738. . 

t 


Umilifs, , e dìvotifi. Servo 
Antonio Genovesi . 
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IDEA 


DELL’ OPERA. 


i’ Opera, che ho infraprefo a dare alle ftam- 

pe , e che ora efce alla luce , può fembrare ad al* 
cuni non neceflfaria, e a non pochi temeraria al* 
tresì: ma ch’ella abbia a parere non pia , nè ra- 
gionevole imprefa, non eftimerò io già . Certa- 
mente che ci avrà di coloro, i quali fapendo , 
quanti i libri fieno , e da quanto dotti , e vene-* 
randi uomini ferirti che la Criftiana Religione, c 
la Morale difendono , non comporteranno , eh’ o- 
gni idi fe n’ abbiano a veder comparir de’ nuovi, i 
quali , ficcome effi dicono , nè nuove cofe potran- 
no infegnare, nè nuovamente, e de’ quali niuno 
è , che poflfa trarne profitto , fuorché i librai . E 
apprelfo non dubito , che non pochi altresi faran- 
no , a cui effendo la debolezza e baflfèzza dell’ in- 
gegno mio cognita, giudicheranno me non effere 
a tanta fublimità di materia pari , e di temera- 
rio , e d’ imprudente me ne acculeranno , princi- 
palmente avendofi riguardo, che io voglia troppo 
più far valere la già ufata , e di per fe fempre 
debole naturai ragione a combattere i •nemici del- 
la Religione: ancorché e’fembri, che perciocché 
effi colla naturai ragione ci attaccano, uoiyfi pof- 
fano ridurre a doverli fommettere alla /evelazio- 
ne , che colle medefime arme. Ma che quefta vo- 
lontà mia, la quale è dì difendere la virtù, e la 

pie- 
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idea DELL’ opera. 

pietà > e i dritti , che ha fu di noi il Creator dell’ 
Liniverfo, nè pia lia, lìè ragionevole, ficcome è 
ditto, ninno è, credo io, che vopjia, nè polfa 
ili re ; perocché pia tofa fu fempremai, e ragione- 
vole, ed e tuttavia, che la Religione, che gli etn- 
pj uoiTiiiii , e Iccllerati , e a Dio e alla iNlariira 
ribelli, con tanta sfacciataggine , e in tante guife 
attaccano, per tutti coloro fi difenda , die iTpof- 
fono ; ina per niuno tanto , e con tanto zelo , ‘ 

quanto per noi , che della Chiefi fiamo , e alle 

cui cure è Rata ella , ficcòme divino Depofito , ! 

commclìà; conciolfiacofachè la Religione , che a j 

Dio dobbiamo, la Jofian‘:^a fta del iloilro Sacerdo- 
zio, non che il noftro dovere fòlamente, fecondo I 

che un venerando antico Padre dice . Lo che fe 
così è, liccome non è altramente, picciola cofa 
panni, che quefta fatica , qual s’è ella , ad altri 
non necdìhria, cd a non pochi temeraria appaja. 

be bene a confideratamente parlare, e’ pare, che 
ne Tulio fi poiìà dire, né l’altro. E quanto alT 
etTer foverchia , come*fi può egli dire, fe pia è, 
e ragionevole? Imperciocché muna cpfa, che pia- 
inciue fi fàccia, e con ragione, non può dirfi fo- 
verchia ; non li potendo lare che ciò che pio è , 
e ragionevole, dovere non lia di chi il fa, e che 
ciò \ che è a chicchdììa dovere , non che fover- 
chio , ma pure non fia necdfario . Siccome, non 
citante che Dio, che ottimo è e grandiflTimo, non 
abbia bifogno di cofa neffuna , ne neffuna ne deli- I 

deri per iìtar meglio, non fiamo perciò noi meno j 

' obbligati a rendergli quel merito de’ benefizi , che 
^le riceviamo, quanto per noi fi può il più; nè è 
da dirfi, che colui , che a quel modo, ch’egli fa, 
e può, Tha renduto, cofi fovercliia abbia latra ; i 

perocché ha egli fatto il fuo dovere . A ciie fi vuo- 
le aggiugnere, che ancorché infiniti fieno coloro, i 

che 
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It)EA DELL’ OPERA. 

che quefta lodevole opera hanno ìmprefo a fare , 
alla quale compiere e grande ingegno vi abbiano 
melTo, e gran dottrina, per modo che al giudizio 
di tutti i favj, hanno elfi , quanto è dalla parte 
della dottrina, vinta l’empietà, e debellatala , e 
gloriofjmente trionfatone’; nondimeno ( vergogna' 
di quelh) noftro guaito fccolo ! ) gli empi fono an- 
cora molti , e per avventura pi,i in oggi , che mai 
fufì'èro, e (iccome i libri e i fatti loro moftrano 
affai, crefeono di mano in mano, e più corrotti 
e rigogliofi ne provengono ogni dì , a quegli in- 
fultando, i quali così pazzi, e così beftiali ( che 
chi potrebbe con altro nome, che più loro fteife 
bene, chiamarli? ) ficcome efìh fono, elfer non 
vogliono, nè porfono , e lor’dicono ignoranti e 
inconhderati , e bigotti; e ciò per niun’ altra ra- 
gione, fe non perché non polfono averli della 
iccm piaggine , e leeleratezza loro compagni . E pe- 
rocché elìi tutti quanti (che effi fon ben noti, né 
potrebbero nafeonderfi a paltò neffuno) non d’al- 
tre arme incontro alla Reìig'one fono armati fuo- 
riché di poche idee del moderno loro filofofare , 
che efli hannOfpure a modo loro (travolte, e re- 
catele a parer altro , da quei che efler debbono ; e 
oltre 'di ciò d’ un certo motteggio , che non è in 
fomma che puro cicaleccio , lènza fenfo veruno , 
e che non che ad uomini di lettere fteffe bene , ma 
pure fi difdice a galantuomini , e feoftumato è , e 
villano; eftimo però Ìo, che, non che foverchia, 
ma neceìfaria cofa fia , che coloro , i quali fon ben’ 
avanti nella prefente Filofofia, e Letteratura Euro- 
pea , e che i prefenti collumi hanno ftudiofimaente 
ricercato , e le nuove loro inaniere di attaccarci , 
ferivano anch’ell!, e parlino in difelìi della comu- 
ne caufa, e che quefta razza fmentifeano d’uomini 
Riatti , e ftolti , e brutali , i quali per aver la ra- 
. gio- 
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IDEA DELL’ OPERA. 

V gione, che sì nobile dono è, e sì olivino, involta 
t.dia pancin, e in ciò, che è di fotto, e impafta- 
tala di quei farti vizj , per i auali fi vuol ogni 
cofa al piacer iioftro, e alla noltra privata utilità 
cònfegrare, per voler fecondare quelle loro pazze, 
e beltiali voglie, non confiderando, eh’ elfi non 
« fono, che infinitefiinali particelle, non chq dell’u- 
niverfo tutto quanto, ma di quella Terra, prima- 
mente ardifeono a colui muover guerra , che ha 
quello mondo col cenno creato, e confervalo , e 
apprelTo il più bello, e il piu fermo legame delle 
civili focietà difeiorre, e noi alla ferina vita , efal- 
vatica ritornare . Per lo che ficcome elfi , che ciò 
fanno , e fiolfi fono, e brutali, e di fe , e della 
generazione umana nemici , e deH’univerfal odio 
del mondo degni ; così favj llimar fi debbono , e 
del dover loro lludiofi, e dell’amore degni di tutti 
gli uomini, che della mente privi non fono, e che 
cuore hanno umano, quei che contra quella razza 
di Terrigeni non lolo fi moftrano armati , ma cia- 
feuno al modo fuo , e con delle fue forze combat- 
te ; nè perchè altri ci fieno, che ciò fi hanno mae- 
ftievolmente e lodevolmente fatto , opera fanno 
elfi per ciò foverchia , perocché dove i nollri mag- 
giori hanno quei cornbattuti , che a’ giorni loro , 
lècondo quel modo di penfare , 1’ umana pace in- 
feftavano , a noi con i prefenti nemici nollri com- 
batter conviene , e con le nuove arme loro ; a quel» 
la guifa , che prima i fondatori di nollra Santa 
Religione, e apprelfo i propagatori hanno ciafcu-\ 
no nel fuo tempo fatto , ficcome noi dall’ opere \ 
loro , che molte e gravi ci fopravanzano tuttavia , ' 
polfiamo apprendere . 

Ma quello più vero (cmbrami , che io polTa ef- 
fere di foverchio ardire accagionato , fe malé aven- 
do le mie forze, e quelle dell’ umana ragione mi- 

fu- 
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IDEA DELL’ OPERA. 

fufate , non che io mi fia meffo a combattere con 
gli avverfarj della Religione, e della Morale, de’ 
quali, fe io ho a dire il vero, non tengo gran 
conto , nè può tenerne chi abbiagli intieramente 
conofciuti ; ma che abbia ardito di cofe volere 
fcientificamente ragionare , che troppo al di fopra 
fono del mio ingegno, e per avventura di quello- 
di tutto il mondo . E il vero , che io medefimo 
non potrei altrimenti giudicarne, come che io vi 
abbia non piccola parte di quarta età mia confuma- 
ra . Ma_ pure potrebbefène dislpdare la volontà ? eh’ 
ella non è certamente che bu(j)na ; perocché io mi 
fono ftudiato di aden^ire il fnio dovere in quel 
modo, che per me u poteva; e oltre di quello 
molti di coloro ftimolare , che gran maeftrifono; 
perchè parte dì quell’ intelletto , eh’ efiì han pure 
da Dio ricevuto, in difefa dell’onor fuo, e di (ua 
fama divinità vogliano impiegare. E appreffb , 
perocché io fo, che il più maliziofo attacco, che 
fi è fatto alla Criftiana Religione, e fi fa ancóra 
per molti , quello è di Mancieville , e di coloro , 
che l’hanno con non minore empietà , ficcome 
Pietro Bayle è fiato, o con inconfideratezza, qua- 
le pur fu Pier Huet, preceduto, e pur empiamen- 
te e fioltamente il feguòno, e ciò è, di annien- 
tare la nofira ragione, in vifia, come effi dicono , 
di recarla ad effere più umile , ed obbediente an- 
cella della revelazione, ma in fatti poi, per cosi 
toglierne ogni ifirumento da conofeere , e dadifiin- 
guere le vere dalle falfe cofe, e si gittarne al bu- 
v^jo, e avvolgere tutto in un falcio, per potere a 
man ficura trionfare fu i difarmati uomini , ficco- 
me è accortamente per colui avvertito , che ha i 
Difcerfi diVarburton tradotti dall’ Inglefè , che in 
vero il doveva conofeere : perquefie ragioni io ho 
fiimato di dover far valere, quanto fi può il più, 

la 


/ 
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IDEA DELL’ opera. 

la naturai ragione, per nioftralr loro, che noi co- 
nof'ciamo le lor arti , nè fiamo per lafciarci addor- 
mentare da quelle loro vilte , che pajono fpirar di- 
vozione, ma che poi non tendono , che all’empie- 
tà . Sebbene avendo io feguica la ragione fin dove 
ella ha potuto eflfermi di {'corta , e ciò col conli- 
glio di più gran macitri , che io non fono ; non 
ho pero mancato di ritenerla, là dove io vedevala 
oltre alle fue forze trafcorrcte, e di richiamarla a 
le medelìma, e a più (ublime regoli fottometterla , 
che quelle non fono , di’ ella feco naturalmente 
porta; la qual cofa ella, come ragionevole è, non 
ifdegna, ma halli a «grado: che non le può piacere 
quei dimenarli al bujo, e lanciar colpi maria; lo 
che dove fa, liccome dicemi fpcfìfo la mia ragio- 
ne , ella non è da dirfi ragione , ma incapnccia- 
mentn , e farnetico , e ogni altra cofa più toflo . 
Conciofiìaché a voler lare che quelta noiira ragio- 
ne ci fu utile, è d’ uopo, non fido eh’ ella ra- 
gioni , ma pure che drittamente ragioni. Ora ella 
ragiona , perchè calcola ; ma non ragiona dritta- 
mente, fe non quanto quelle regole lègue dapprefi- 
fo, e lenza linarrirli punto, nè piegare, che eter- 
ne Vono e immutabili, che quelle fono, che pof- 
fiono farla dritta. Le quali regole, apneni eh’ io 
rni creda, le particelle eilreme delle divine ed u- 
mane cofe ci difvelano , nè effe attingono mai al 
fondo di tali cofe; donde la necefiTuà nafee di pro- 
cacciarci nuovi lumi , che neda ii'iftra natura non 
fono. Perchè, liccome gialla cofiiò, che la dritta 
ragione fi fegua fino a quelle eltreme particelle , 
che dette fono, e fin dove ella va di per fe; cosi 
ragionevole è altresì, ch’ella di le timida, e favia 
eftimatrice delle fue 'forze, quivi fi rimanga, dove 
i limiti fono del fuo potére. E quello è quello , 
che io mi lludio di fare , le velligia di coloro le* 

guen- 


Digitized by GoogI( 


xvir 


IDEA DELL’ OPERA. * 


\ 


gucndo, che più gran màeftri fono , eh’ io non po- 
rrei eflcre . E ancorché pofTa elTere , che io nofi 
abbia quefto efeguito si a punto , come io avrei 
voluto, e con quella maeftria, che fi conveniva;; 
certo però fono, che non fi abbia altramente a fa- 
re, cioè, che ficcome non fi vuole più in là lafciar 
progredire la naturai ragione , di quel ch’ella poiTa ; 
cosi non fi debbe annichilire: che J’una cola è peg-~ 
giore, che l’altra, ficcome è di per fé chiaro.. ' 
E certo a quelli giorni noftri , due fono le fette 
de’Filofofi, che ci fanno guerr.^ , febbene elTi da 
oppofte bande ci attaccano : e una di quelle è quel- 
la di coloro, che Scettici fi addomandano , e Pir- 
ronici^ i quali elliinano, che di niuna verità fia 
con certezza capevole il noftro intendimento ; e 
con ciò non che delle cofe mondane folamenteef- 
lèr noi ignoranti, ma delle divine eziandiio , e più 
ancora di quelle, ficcome più fublimi , e più da 
noi rimote; la qual fetta, elfendo eil!i incominciata 
a nalcere nelle Greche fcuole, non fi è in niente 
feemata col tempo, anzi più copiofi efprezzante 
è divenuta ciafeun di , ed ha nuovo accrefeimento 
ricevuto in quelli ultimi tempi noftri , per la fo- 
fiftica Dialettica del Bayle, e d’altri a lui limili, 
che io credo, che ci nafcelTero per efercitare la 
pazienza de’Savj. L’altra è di coloro, che llolta- 
jnente feroci , e troppo di le e delle lor forze in- 
vaghiti , fi fon dati ad intendere, che quefto nollro 
intelletto mifura fia di tutto : e che ciò che per 
noi non fi può comprendere, favola fia da riputa- 
re, e fallità: i quali perciocché loro pare d’ elTerfì 
con fovrumana fòrza d’ingegno oltra alla comune 
sfera degli intelletti noftri elevati , fenza confide-, 
rare , ficcome ognun fa , eh’ è di fe troppo inva- 
ghito , quanto ridicola vanità e fciocchezza fia que- 
lla loro , fe ne riputano da molto , e /piriti forti 
' Genov. Med, Filo/, b vo- 
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vogliono effer detti . Or tramezzo di coftoro con- 
viene andare a colui ^ che voglia , non ifcbiccherar 
carte» e cicalare all’aria, ficcome molti , che più 
zelo hanno» che lènno, foglion fare, maunagiu- 
fta c favia difefa della Religion fare; perocché fe 
egli piega a qual s’ é delle bande, fi lafciaallefpal- 
le un nemico , che può in gran pericolo porlo di 
rotta. Ed ecco per dove m’è fiato forza indiriz- 
zarmi - Io ho dovuto far valere la ragione contra 
i primi» contra i quali credo io bene» ch’ella va- 
glia: ma quefio fino ad un certo termine, ch’el- 
la, quefia nofira ragione, ha finita, diciam cosi, 
atmosfera , oltre i limiti della quale ella non ve- 
de, e non può vedere. Ma ficcome io dalla quar- 
ta meditazione in poi (bno itofempre più a p prefi- 
fandomi a ì mifier> delle cofe divine, perciò pro- 
porzionevolmente al dilungarmi da queft’ atmosfe- 
ra, eh’ è detta, del noftro intelletto, cosi diffidante 
fempre di me , mi fono ftudiato di ricercafe'^altri 
lumi , ed altre regole della ragione, che quelle non 
fono, ch’ella feco porta, le quali poffimo bene 
fervire alle prime moffe , ma elle ci abbandona- 
no andando per innanzi. Come poi m’abbia io 
quefia pianta delle mie meditazioni efèguira , la- 
fcìo che coloro ne giudichino , che più di me - 
fanno , . . 

Or quefio potrebbemi della taccia di temerità 
feufare: -e nondimeno io non voglio, che fe ne 
ftia a quefia fola ragione . Imperciocché quello, che 
nai ha più che ogni altra cola determinato a quefte 
meditazioni fcrivere, è per appunto quello, che 
io ho nel proemio delle medefime detto, c^oè d* 
iftruire, e di confermare me in quefte dottrine , 
che io credo , che me a felicità recar pnflfàno ; e 
che io mi do ad intender d’aver fatto, fe io colia 
mia cofcienza.n^i conlìglio; perocché penfandtx io 
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a quefto niodo baflfamente, e 'debolmente ’, io le 
trovo a quello penfarmio bene adattate, e mene 
^ godimento ne trao, che per me è 
grandilfimo: nè voglio ch’altri più di me maeftrò 
me ne turbi la pace, fe non foffè colei, chemae* 
ftra è di tutti , che è la Cattolica Chiefa , e alla 

\ miei 

X Penfien , e non i penfieri folo , ma quella mia ma. 

mera di penfare altresì , umilmente fottometto . 

Ora fe coloro, cfae accagionar mi voleflTero di te- 

menta fono molto più avanti, che io non folio, 

celienti maellri far lì conviene , con rifpetto c ve.- 
nerazione li rifguardo, e umilmente li pri'et»o 
che poiché efll più a quelle fovrumane cofe s’av* 
vicinano,, che noi non poffiam fare , Colui voglia. 

tore e' nói ' r ‘ ^ ^^‘'ghiffimo dina. 

il palchiaino, che per noi lì può avere 

- più di fotto fi rimangono eh’’ 

effi non vogliano quello biafimare , dovi elfi ’non 

clme"ir-’ fono , &! 

in srado , comechè per 

de’ fili ° fenza- invidia 

Che^ fe ^_^^Tere allogati ci contentiamo . . 

J-he le nel medefimo. grado fono, nel quale io per 

lo ben L ^ fo’ 

vo ’ e I poflonp . A colloro dunque io ferì. 

me, e a quei, qhe non fono da più di me E a 

vami Tgfi P""^^ abbianfeJa^a. 

purché foro r"^ reggano dove io miro, 

purché loro -leggere si - fatte cofe piaccia: la qual , 

i> .2 te. 
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tela, dove ella per 1’ andare innanzi non fi abbia 
con miglior configlio a riniutare , è quella . 

I. Che gran piacere fia quello del confiderare , 
che noi ci fiamo; perchè fé la mifura del piacere 
è l’oppofto dolore, è forza, che grandiflimo fia 
quel piacere, che fentiamo, dove lìam conlcj , e 
ficuri di' noltra efiftenza, fè cotanto ci fpiace il 
morire, che ogni altro dolore in paragone di quel- 
lo, lieve ftimiamo, e di niun conto. Che fe ciò 
è, liccome e fenza dubbio, a quello modo dob- 

.biamo noi delìdcrar di non finir mai d' elìerci . / 
Che bel piacere è quello di chiarirci , che mai non 
fiamo per finir d’c-ffere? Ma farli può egli , che 
noi non finiamo giammai di elferciì’ 

II. Per potere intendere , fe noi lìam per fini- 
re , o no, d’efferci, e’ li vuol conofcere , chi fiam 
quelli »o! , Perocché quanto a quello nollro cor- 
po, certo è per difcioglierfi , e tornar polvere: e 

, comeche egli non' fi annichili , perocché ciò niun 
efl'er può di per fe ; nondimeno egli non è più 
quello, che noi fiamo: e a quello modo fi In a 
dire, eh’ elfo ha fornito il fuo corfo . Ma poiché 
in noi ccci altro, che non è quello corpo, e ciò 
è quello nollro fpirito, o elfere penlante, a me 
pare, poiché l’ho io ben contemplato, ch’io fia- 
mi chiarito, ch’egli né corpo e, nò cofa,- che a 
corpo s’appartenga; e con ciò ch’egli a difciogli- 
mento, e perciò a morte ntiTuna non ila lògget- 
' to ; e confeguentemente , ch’io, che fono quello 
mio fpirito, che quello mio corpo anima, e fi- 
gnoreggia , non lia per finir giammai di efl'ere. E 
.appreli'o ho meco medefimo conlìderato , e difvi- 
luppate le lue principali proprietà,, ficcome è jl 
regolo della ragione , e la forza quello corpo ani- 
mante (e movente, e la libertà, e quella dimollra- 
ta efente dalla forza di quel fato , che interna ne- 
^ ' cef-. 
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ceflìf.^ fi cliiaina; eftim.ando io, che niiwia opinio- 
ne fia di quefta peggiore , e di maggiori fregola- 
rezze cagione , quanto fi è quella di darci ad in- 
tendere , che noi fiamo in tutto da una fatale , e 
irrepugnabile forza Itrafcinati . 

III. Or poiché io fon chiaro, che io ci fia , e 
che grandilhmo piacere fia la cofeienza dell’ elTer- 
ci ; e apprelTo , ch’io fiafpirito albergante in que- 
llo .corpo ; né perciò a morte fuggetto : ed oltre 
di ciò fignore delle mie volontà , e azioni ; io mi' 
pongo a cercare , dove fon io? Nel qual luogo io 
ini lludio di dipignere nell’ animo mio chiaramen- 
te, quanto fi può il più, la grandezza , e le parti, 
e ’l concatenaiTlento, e ’l magiftero ammirabile di 
quello mondo, fin là, dove ragionando polfo pro- 
cedere . Ed e’ mi pare, ch’io abbia dimoftraro , 
che quello mondo , che indefinito è , ancorché di 
tante e si varie parti com pollo fia , è nondimeno 
un tutto ordinato, e armonico, e ad un fine an- 
dante , e le medefime leggi fervante dappertutto . 
Dove io, poiché ho di 'molte cole dette , che alla 
fua armonia e magiftero fi appartengono del mon- 
dano Fato ragiono , o fia di quello immutabile e 
potentilfimo andare di quello mondo corporeo ; e 
vado fpiando , fe elfo polla le volontà noftre cosi 
llrafcinare, e recarle!] al fuo fine con neceffità , 
fìccome che fia odo ad alcuni dire; ’che io non 
trovo ch’egli polfa , per la ragione, ch’egli non 
opera nello fpirito in ragion delle fue forze mecca- 
niche, alle quali niunoè di noi, e di tutto il mon- 
do, che poteffè refiftere ; ma in ragione di fue forze 
morali, o della fua bontà rifpettivamente alla natu- 
ra e forza dello fpirito noftro, la quale rilpettiva 
bontà non è né infinita , nè gran cofa : e perciò non 
ci può muovere con necelfirà ; onde è, che io da que- 
fto mondano Fato eziandio libero clTere mi truovo. 
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IV. Qui mi levo io più in fu> e m’ ingegno d* 
intenderei chi ioy e quejlo Mondo fi amo : eh’ è 
grandiffima confiderazione , e degniftìma d’ ogni no- 
ftro ftudio , e fondamento primo di tutta la vita 
noftra I e delle nortre fperanze. Dove io comin- 
ciando da quelb Terra, e al Siftema de’ Pianeti 
follevandomi , e ultimamente gl’ innumerabili Mon- 
di delle Stelle fiffe confiderando , e l’ordine, e at- 
taccamento loro, e le loro meccaniche forze,' t 
leggi divifando, eftimo , ch’io vegga chiaro, che 
quello Mondo , e ciafeuna fua parte , nò eterno 
lia , nè di eterni corpicclli fortuitamente nato, ma 
per fiviffima, e potentiffima Cagione fatto, lana- 
tura della quale, e proprietà da quelle medefimc 
mondane cofe mi pare di potere, almeno cosi all’ 
ingroflb, intendere: c sì ^11’ una l’altra, che le 
debbe eflfère allato, difviluppando , quanto per me 
fi può il più e per la corta ragion mia, colà m’ 
interno, e la natura fua dichiaro . Quivi dunque io 
moftro, a qual modo, incorporea elTendoella, c 
fempiterna, e beata, abbia potuto quell’ Univerfo 
crear dal nulla : e in che modo confervarlo ; c quan- 
to ella rifpetto a noi favia fia^, e buona , e larghif- 
fima benefattrice, E apf)reiro di quel mettomt a 
ragionare, che Fato divino per alcuni fi chiama» 
che è la fua divina provvidenza ; dalla quale co- 
mechè noi governati fiamo, e a quel fine mena- 
ti, ch’ella ftirha elferc; per noi il meglio; nondi- 
meno njuna forza e‘ necelfità ella non ci fa, ma 
liberi dell’ in tutto'ci lafcia elfere. 

V. E quelle quattro Meditazioni, di quelle cole 
trattanti, che è detto, fon quelle , ch’ora io £i 
porgo, chiunque tu fia, che a legger ti poni, o 
amico, e filofofo lettore. Alle quali, Dio ajuran- 
temi , quelle feguiranno , delle quali ora dirò bre- 
vemente . La quinta è adunque, perchè ci fon io? 


•> * 




1 


\ 

IDEA DELL’ OPERA. xxiix 

Dove io quel fine mi ftudio di comprendete, pel 
quale Dio, la Cagion prima, c > grandi flìma , € 
beatilTima di quefto Mondo, ci ha fatti. Il quale 
dtimo io non effer altro, che perchè de’fuoi be- 
ai, c della beatitudine fua partecipi foffimo , cper 
ciò beati anche noi . E perchè e’ pare , che a que- 
fto fine, e a quefta fua fanta e potente volontà 
contrario fia quefto pref?nte ftato noftro , che è sì 
di mali, e di miferie pieno, a quello confiderare 
mi metto, che grandiflima e difficiliflìma ricerca 
li’ftima effere, come Quefti tanti mali , e miferie 
di quaggiù con tanta lapienza , e potenza , e bontà 
del Primo Eflere fi confacciano. Nel qual Juogo 
io prima dimoftro, che non dovendo noi giammai 
finir d’ eflere, e non eflendo quefta prefente noftra 
vita, che un’ infinitefimalc dell’eterna^ ancorché la 
Gagion Prima ci abbia per la felicità fatti, non 
fcguire perciò, che noi. abbiamo dovuto effere fe- 
lici fin dal primo iftante del noftro effere : e che 
ella abbia potuto aver tali ragioni da differire an- 
cora un’infinitefimale il confeguimento di quefta 
felicità; le quali ragioni nonfolo non pugnino cok 
la fua bontà , ma tornando elle tutte in noftro pro- 
fitto , le lieno diccvoliflìme : perocché noi medefi- 
mi , fenza rimanerci di effere amanti de’ noftri fi- 
amiamo talora con /éffoloro fcherzare , c ve- 
' dergli un pochettino affaticati , e talora attriftarfi , 
prima che loro ponghiamo in mano , quei, doni , 
che loro vogliamo fare . E appreffo a maggior 
contemplazione folle vandomi , comincio a compren- 
dere , che quefto prefente fiato noftro non ci fia 
fenza qualche grave colpa de’ primi padri noftri \ 
' provenuto ; per gaftigare il quale, e moftrar Dio 
la fua autocrazia, lafci noi correre per quefta. pro- 
celiqfa 1 ita*. La quale difeoverta a nuove cofe, c più 
fublimi ancora cosi dì mano in mano mi conduce* 
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VJ. In tanto quella veneranda Capion Prima del 
mondo , qualunque fiate fieno le colpe de’ orimi 
padri noflri , e fieno ora le nofirc , non ci abban* 
dona così, come altri penfi, fenza neffuna cura 
aver di noi: ma ella, la quale non vuole la mi- 
feria noftra , ma bensì , che noi ci umiliamo fotto 
del prandi fli IT) o c Pipienrilfimo imperio fuo, e che 
quell’ordine feguiaino, con cui va 1’ Univerfo rut- 
to quanto, del quale, ficcome di nobiliffimo par- 
to di fuo fìpere , è gelofa e vendicatrice , ha nella 
natura ntiflra meffo , e mette tuttavia di tailumi, 
e di tali regole, le quali noi fludiando , e feguen- 
do in quella vita medelima, che il tirocinio è , 
nel quale ella ci el'ercita , e ci prepara per una più 
grande, e più vera, e lènza fine neffuno, effere 
polfiamo felici, e ciò vale a dire, il meno , che 
li può, in i feri . La qual cofa , perchè io mi polla 
compiutamente capire, dimoftro primamente che 
la virtù , ed ella fola , può farci felici : che noi n* 
abbifogniamo : che ne fìatno capevoii ; che ci ha 
nella Natura di certe e immutabili regole , fulle 
qu-ili fi vuole la virtù modellare: che per non fe- 
guirle , noi liamo quaggiù p:ù miferi ancora, che 
per la volontà del Primo Effere non feguira . E 
in brieve, difpiego i fondamenti primi della natu- 
rai legge , e de’noftri naturali doveri, e per -en- 
tro le civili focierà gli conduco. I 

VII. Ma perocché tutti quelli sforzi della no- 
ftra naturai ragione , e delle altre facoltà noftre , 
non. ci pnlfono ancora nè a perfetta feienza di si 
fatte colè innalzare , nè portarne a perfetta felici- 
tà; egli feguita, che noi d’altri lumi, e d’altri 
^ajuti ci abbiam bifbgno, che quelli non firto , che 
per la natura noftra abbiamo . E quello mi fpìgne 
a ricercare, fe Dio, che è di noi amantilfimo , 
non ce n’abbia per altra, via comunicati. E cou- 
^ ciof- 
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cioflìachè tutte le nazioni fiano perfuafe , che Pio , 
non contento di averci dato il gran dono della ra> 
gione , e di beWe , luminofe , ed eterne regole a- 
domatala , egli fìafi fludiato in altra più {ublime 
maniera di comunicarci i fuoi lumi , e le fuc vo- 
lontà, mi metto a ricercare le prime cagioni di 
«juefto credere di tutti i popoli : e conchiudo , eh’ 
elle cfler ci debbono ftate . É apprelfo , perchè nin- 
na fetta d’ uomini non moftrt più gravi monumen- 
ti di quelle divine revclazioni , quanto i Criftia- 
ni , e gli Ebrei mi pongo a difaminarne la veri- 
tà ; ed io ritrovo , che efli non polTano elfere al- 
trimenti, e che perciò celefte ibrgente abbia la 
Criftiana Religione, e divina fia tutta quanta. 

Vili. Poiché fon io a quello punto pervenuto, 
perchè non mifmarrifea, m’ingegno di ritrarre in 
piccola tela quella celelliale e divina dottrina , per 
averla da ogni ora dinanzi agli occhi, affinchè io 
polTa fu quella condurre la mia vita , e a quello 
ottenere prepararmi , ch’ella mi faTperare. Deha 
quale io veggo non fenza grandiffimo diletto, che 
quelle verità , che.Ia mia ragione aveami sbozzate 
folamente , mi fiano per quella più chiaramente , 
c più ampiamente manifelhre , e di mille altre accre- 
feiute, che tutte a quel medelìmo fine, che ho di 
ciover eflcre pienamente felice, rifguardano. Anzi 
io maaifeftamente conofeo, che molte di quelle 
fono, a cui vedere quella mia ragione, cioè que- 
fta forza del mio intelletto calcolatrice e deduttri- 
ce, mai non farebbe per i naturali lumi giunta , 
fe ella non folTe Hata dalla divina revelazione a 
quel punto di altezza follevata , dove ella è , e di 
quell’ acume fornita , del quale ella è per le cele- 
ftiali dottrine ; di che io ho quello grande argo- 
mento, che i più gran Filofofi del Paganefimo , 
che acutiffimi Dialettici furono , e fommi Aritme- 
Cenov. Med. Filo/. b 5 ti- 
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tlci , e Geometri , e che di quella natura erano im- 
paftati, della quale fiam noi , e quel medefimo 
mondo aveano fotto gli occhi, e tra le mani, che , ' 
noi ci abbiamo , non giunfero mai a veder co- 
tali verità , ancorché efli vi fi fuffero sforzati , e 
lungamente meditate le avelfero : e non folo non 
giunfero a vederle , ma eflì vi s’ invifchiarono sì 
fattamente , che anzi di attignerne il vero , di gra- 
viffimi e bruttiffimi errori fi macularono , ficcome 
noi andando per innanzi dimofireremo . 

£d ecco la tela dell’opera mia ; la quale io, fe 
quell’aiuto Dio mi prefterà, del quale mi è fiato 
Tempre ampliffimo donatore, che fia etcrnalmente 
lodato e benedetto; e voi non {sdegnerete; nè co- 
loro, chefenza niun dritto giudici fi fanno, e Re 
della Repubblica delle Lettere, a quel modo mor- 
deranno , e non di rado fenza ragione nefiuna a- 
verne , che fia comportevole , calunnieranno « che 
hanno T altre pur deboli opericciuole mie prover- 
biate ) c dilacerate , e calunniate ; c si faranno eh’ • 
io mi annoi, e mi rimanga di queftq mio defide-- 
rio ; fperó a quel fine condurre , eh’ io mi ho prò- . 
pofto, e che utilità fia di me, e di coloro che 
vorranno piamente leggere , e meditare, e gloria di • 
quel fempiterno Effere, che Prima Cagione è di 
quefto Mòqdo , e fine ultimo di ogni eìfere , e 
principalmei^te di quelli, che razionali fono. - 
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ONO flato avvertito dal Regio Revifore^ di 
voler meglio^ e più chiàramente ^ che io non mi fo* 
no dapprima avvifato di fare y difvUuppare alcu* 
ne ejprejfioni y che fono entro per l'* opera y e che 
pojfono cagionare abbagliamento alcuno nemmeno in- 
telligenti j il che io fo con tanto maggior piacére , 
e glie ne fo tanto più grado , quanto che /’ unico 
fine y che io mi fono in quejt* opera propoflo , non 
è 'y che di giovare a me y e agli altri y per quanto 
per me fi può . / luoghi additatimi fono quelli , 

che fon mejji in carattere tondo colle parole me- 
defime del dottìfpmo Cenfore .• e le mie dichiara- 
zioni fono in carattere corfivo . . 

Nel fommario della meditazione prima : Pag. r. 
lin. 5. Poter’ effere, che noi ‘mai non finiamo di 
efiftere. 

‘ Io era ben perfuafo di tutìe quelle verità , che 
ùn ^uefl^ opera prendo a dimoflrare y affai prima y 
ch'ito m"* incominci affi a mettere la penna in carta y 
• come colui , che oltre aW effer crìfliano , P aveva 
già dimoftrate ne"* miei Elementi di Metafifìca . 
Ma avendo io intraprefo a dimofirarle di nuovo in 
forma di meditazioni y e a chi voleffele veder na* 
‘ fiere dt^ fuoi principi y io ho dovuto prendere il 
' metodo di dubitazione y c d* ignoranza y per adat’^ 
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tarmi al lettore ^ che fin^o ignorante j e dubbiofo 
dì quefte cofe / ed ho dovuto J^rbarne il carattere 
andando per innan'^! , per la legqe di confervare 
ili ve ri firn’’ le . Qjtindi èy che nella prima medita- 
zione ho voluto piacevolmente condurlo a defidera- 
re P immortalità degli animi umani ^ la quale mi 
fi lidio poi dimojlrarglì nella feconda . Del rejlo flc- 
come S. Tommafoy per ca^on d' e [empio j volendo 
dimofìrare P eftjienga di Dio y e ponendola in for- 
ma dì que/lione , e di dubitatone , Utruni fic 
Deus , e incominciando dal dubitarne , Videtur , 
quod non, non fi può dire y ch'egli in effetto dt*- 
bitaffe di quejìa verità y ma folar, lente y che il fuo 
metodo Jfccademico e Dialettico , fcelto per ammae- 
jìrare gP ignoranti , e per convincere i pertinaci , 
così richie'devay che fi f ac effe ^ pel medefimo mo- 
do y tutti i luoghi della prefente opera , ne' quali 
io ferbo lo Jlìle dì fingere di non fapcr quello , 
che non ho per ancora nell' opera y e in quel luogo y 
ove ne parlo y dimoflrato , fi devono prendere per 
tratti ai metodo relativamente al finto lettore , e 
non per finzioni reali y e vere, %A dir poi il ve- 
ro y fe io veggo chiaro , quefìo metodo è neceffario 
a voler infinuare nell' animo di chi legge un fifte- 
ma legato di molte verità y e dimofirate per i fuei 
pr incip j ; perchè effe non fi potrebbero dare altrui 
a bere in un forfo ; nè dare ad intendere , fenri* 
condurlo con filo dal grado d' ignoranza a quello 
di fcien^aj di che quei poffono effere buoni giudi- 
ci y che hanno un poco guflato il metodo Geometrico. 
'Nella pag. 20. Jin. 54. E fe tu fia per effèrci 
ancora .... . , 

Quejìo luogo è di quella medefima fatta , di 
e detto nella antecedente fpiegagw*t^ S perchè io mi 
rijerbava nella feconda Meditag_ione a dimofìrare 
/’ immortalità dell' animo , non avendo voluto far 
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altro nella prima ^ che^ come è detto ^ dif porvi /* 
animo del lettore , 

Alla pagina 50. lin. 27. Credi tu, che queft’io 
penfante , non foffe altro , che puro penfiero ? 
Certo egli non à .. .. 

Cartefio fu di fentimento , che /’ ejfen^a dell* a- 
nìma umana fojfe r ipo/la nel fola penfiero : a que- 
fio modo l'anima non farebbe altro, che puro pen- 
fiero, cioè folamente penfiero, che quefio figntfica 
in quefio luogo il vocabolo puro . Ma io che fimo , 
che oltre alta potenza penfante , fiano nell* anima 
altre proprietà quafi così a lei effeu^iali, come il 
penfare , e che tra quefie vi debba aver luogo la 
facoltà animatrice e motrice del corpo , mi fono f pie- 
gato a quel modo , ficcome in leggendo tutto il paffo 
fi può ben comprendere . 

Pag. 61. S’ aflTorniglia 1 ’ imperio di alcuni con- 
quiftatori fu i popoli conquiftati, a quello , che 
abbiamo de^li fchiavi , e delle bellie. 

/ Plinio dice, che 010110 Ce fare nella conquifl'a 

I / delle Gallie n* ammaggò un milione, e un altro ne 

/ fece f chiavo , La ter^a parte che rimafe , che ci 

/ vogltam noi dire, che ella foffeì Certo ella fi ri- 

mafe così f chiava, còpie la parte venduta . Ora di 
quefia razga di conquiflatort io parlo ^ de* quali ho 
alcun nominato , i quali angi d* effer chiamati 
Grandi , fecondo che efiimo io , e fecondo che S. 

II »/fgofiino in molti luoghi della grand* opera della 

^ Città di Dio ne giudicò anch* egli, fi vorrebbono 

, piti a propofito dire diftruggitori del genere uma- 

no .* perocché non comportano le Leggi della Na- 
tura , nè di Dio, che per regnare (opra una me- 
tà degli uomini, fé n* abbia crudelmente a trucir 
dare l'altra. 

Alla pagina 77. lin. 5. Colla cagion prima, fe 
ce n’ ha una . 
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Vedi P annotazione prima ^ perocché è della ma-- 
niera medeftma . 

' Pag. 78. lin. 59. Alla Terra s’ attribuifce la forza ‘ 
di generarci. 

Cioè in quel fenfo, che la Terra è detta in tut~ 
te le lingue di tutti gli uomini madre , e nutrice 
Ttojlra : perchè in effetto oltreché ci fomminijìra gli 
alitnenti per quejìa mortale vita, ma pure non fi 
puh porre in dubbio, che per la fua forza, e per 
rquella del calore , i femi di tutte le piante , e de~ 
gli animali, e di quefto nofiro corpo altresì, dìf- 
viltippinfi , che è qu»Ua , che noi chiamiamo genc~ 
ra'^'one . E quindi è, che al Sole ancora fi dà vir- 
tù generativa e degli animali , e di noi , in quan- 
to che fiamo animali. 

Pag. 79. lin. 18. L’Orbe, che la Terra defcri- 
ve intorno ai Sole. 

Detto iùoteticamente, e fecondo il prefente lin- 
gitaggio degli K^fironomì , Jenza volere in nulla me- 
nomare quell' obbedienz<t , che dobbiamo ai Decreti 
Pontifici. E per pura ipotefi s'intende ancora fare 
ufo del Sifiema Mondano , eh' oggi è in voga nelle 
■Jcuole filojoficbe , anche d' Italia , cioè non contra- 
fianti i' venerandi Decreti della Chiefa, 

; Pag. Il 2. lin. 20. Ogni cofa è a certo fine per 
immutabile fatalità del tutto recata. 

' £* il mio t^werfarìo , che così parla , e quello 
mi oppone ‘che qui dicefi ; al che fi potrà vedere, 
'come è per me rifpojìo . Quefìa obiezione è continua- 
ta fino alla pag. 130. la rijpofta comincia a quefia 
ffleffa pag. XVII. colle parole. Hai tu detto. 

' Pàgina 115. lin. 20. Se quefto cotal effère non 
foffe fuori ddl’immenfo. Che cofa fignifica efler 
fuori dell’ immenfo ? ' 

‘ Quefi e paróle fono anch' elleno del ' mio yAvverfa- 
rio: ed io credo bene, eh' egli fi vogila intendere 
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fuor di tutte le cofò del Mondo; eh noi enfatica^ 
mente volendo nominare il Mondo , perocché egli ha, 
ejìerffìone tale , da non fi potere da noi comprende- 
re y gli diciamo talora y infinito fpazio , e immen- 
fo fpazio , e volendo co«\c/‘ò intendere uno JpaitJo 
maggiore di qualunque ajfegnahlle , fecondochè i - 
Matematici ufano parlare . ■ 

Pag. 129. lin. 15. Si concede pure al Moi^o, 
che 0 per lènfazioni, oper immaginazioni, oper 
chiare e non contraftnbili ragioni ne sforzi pur ta- 
lora e tragga di neceffità : con tutto ciò noi rite- 
niamo libera la noftra volontà . Ma come ? 

Vi jono di certe fenjagioni e immagina^tiioni sì 
forti, che noi traggono meccanicamente ne* primi 
loro impeti : e perciò tutti i T eologi ingegnano , 
che in sì fatti moti noi non fiamo liberi , e che 
effi non filano da ejferci imputaci , fe non quando 
loro abbiamo dato caufa con libertà. Ma ciò non 
è in tutte le nofire alcioni, e , perciò non fa , che 
noi non ritenghiamo la nojlra libertà in mille al- 
tre cofe y e in' i^uefie medefime , quando la ragion 
noftra è da quei primi impulfi meccanici dijvilup- 
pata y e rivenuta, Vedefi ciò ne* pa<^x}y ne'furiofiy 
ne' grandemente /paventati , negli ebrj ec, i quali 
fe da quelle opprejjioni di p affieni , di fenfat(ioni , 
d' immaginazioni ritraggonfi , e in fe ritornano , co- 
nofeono allora, che effi non hanno operato , che mec- 
canicamente, e che rtf anati y che fono, poffono quel- 
le medefime cofe fare , 0 non fare con libertà . 
Ciocché poi dicefi delle ragioni incontraftabili , è 
detto per riguardo aW interno confentimento , 0 dif- 
fentimento dell' intelletto , e non già delle azioni 
eWeite, ficcome dicono, della volontà . Certo noi li- 
beri non fiamo a tal fegno , da poter diffentire dal- 
le maffime chiare, ed evidenti ^ perocché l' eviden- 
za ha forza di cojlringere l' intelletto , ficcome in 
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quejlcj E' più il tutto, che qualunque fua parte: 
due linee rette non chiudono fpazio neffuno ; due 
grandezze, delle quali ciafcuna é uguale ad una 
terza , fono fra loro eguali ec. Sebbene la forx^a 
della nolira libertà fuìle anioni efterne è tale , da 
poterle mettere in dubbio j e anzi talora sfacciata- 
mente negarle colle parole , o con altri Jegni de* 
nojìri giudìzi j ® fcherzp , o per malvagità , co- 

me fi vede tuttodì nelle molte menzogne , che fi 
' foflengono . 
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D’ UN FILOSOFO AMICO. 
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ER comune fentimento degli uomini > la 
vita noftra non è, che una continuata miferia : 
onde è dunque , che Voi ardite foftenere contra un 
tanto cònfèntimento, che fieno piu i piaceri, che 
i dolori? più i beni, che i mali? 

Rifp. Se gli uomini Jìccome fon diUgentrJfimi a 
calciilar gli efiti^ così con pari diligenza calculaf- 
fero gV introiti j e ragguagli afferò con buona fede 
gli uni cogli altri , io tengo per certo , che efji co^ 
me tutti niente^ amano tanto ^ quanto ejferci ancora 
un altro poco y e angi quarìto piu lungo tempo pof 
fono j in quejla 'valle di ' lagrime , e di mtjerie y 
così troverebbero la fomma de'* beni fenga paragone 
neffuno maggiore di quella de* mali . Ma noi Jtamo 
in ciò non giufli y nè difereti calculatori .• ogni pic^ 
colo dolore , e ogni anche appena f enfi bile dif piace* 
re y ci fa dimenticare di tutti i beniy e di tutti i 
piaceri^. JE oltre a ciò noi quafi mai non mettiamo 
d* conti i beni , che da* dolori , e dai* mali procedo^ 
no • Ed ecco onde nafee cotefio sbaglio , che voi mi 
opponete che gli fa sì giudicare ^ e talora trafeor* 
rcre ancora più lungi , cotanto ingiufìamente attac* 
cando la divina bontà \ quanto fcioccamente hanno 
ealcnlato i larghi benefìci della provvidenza y che 
lutti fon beni y e di [inceri ^piaceri cagioni y fe noi 
ci f appi amo di quelle doti Jervire di cui Dio ci 
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ha adornati f e quei lumi feguire^ cb'‘ et ci dà an- 
coray cosi naturalmente y come Joprannaturalmente, 
Ma la pitf parte degli uomini è in ciò y pei loro 
JioltOy e quindi ingrata.' alla quale io non 
bado j perocché di quelli ragiono , / quali ficcome 
pojfonOy cosi dirittamente ujano della loro ragione y 
e delle loro forge y e de' divini ajuti: onde ejji , 
Jlimo ioy poffono tutti , fe vogliono y anche quaggiù y 
prejfo che non diffiy felicementt vivere y e quanto 
la natura nojìra permette . Dicendum ( dtce S. 
Tommajo prima fecunds, q. 5. art. 5.) quod bea- 
titudo imperfeéla, quae in hac vita baberi poteft, 
poteft ab homine acquiri per Tua naturalia, eo 
modo , quo & virtus , in cujus operatione con- 
Mie ... 

I. Voi fate della ragion noftra affai più gran re- 
gola , ch’ella non è. 

Rifp. voler condurre un uomoy che fi fuppon- 
ga ejjere un Patagone y 0 un Chineje y 0 un incre^ 
duloy e per quanto è dalla noftra parte y a ricono- 
- feere la verità della Criftiana Religione , egli è da 
farfi ufo di quei meggi , che noi et abbiamo tra le 
mani , e che quel medefimo , con cui dif putiamo , 
convenga , eftere dì quella fatta , che fi richieggo- 
no a non dubitare delle confeguengCy che fe ne vo- 
gliono dedurre , Or quefti meggi fono quelli , che 
la natura noftra medeftmay e la noftra ragione y O 
fia l' intelletto noftro ( che quefte due cofe non dif- 
ferifeonoy ficcome ben dtmoftra S. Tommajo prima 
fecundaé, q. 79. art. 8.) ci fi prefentano di per fe. 
Di qui è che prima è da ftudiarci di rendere i 
noftri difcepolt uomini y cioè ragionali y e poi Crì- 
ftiani y perocché quanto è dalla parte degli uomini , 
non folo è malagevol cofay ma affolutamente impoj- 
fibile y che efti mettano unfiftema di Religione neìP 
animo di coloro ^ che niun ufo di ragione fi abbia- 
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no. E quindi che TertuHtano ( hb. de refurr. 
carnis) Jenfatamente dice, che Dio cUnJlrmlca prf 
ma per la natura^ perchè diventiamo ptu arrende- 
voli alla Revelavone : Praemifit Deus naturi^ ma- 
eiftram , fubmiflurus & prophetiam , quo facihus 
aedas Prophetl* difcipulus naturae; E S. Tomma- 
fo (I.parr. q.I. art. 5- ad 2 .) dice , che / intellet- 
te nojfro ex bis, quae per naturalem rationem co- 
gnofcuntur, facilius mauuducitur in ea , qus funt 
fupra rationem , .quali quelle cofe fono che^ Dio 
foprannaturalmente et rivela. Il P. Raimmdo da 
Sfonda Domenicano fottilijfimo , e ilquahjcrt\le 

poco dopo la metà del fecola Xf^L la fua Teologia 
Wurale, il quale , fe ho a dire il vero, la pu- 
ma idea di quefl^ opera mi ha fommmijlrato, Jot- 
tUmente difputando nel primo capitolo , laddove 
de'Principj della Scienza Teologica ragiona, con- 
chiude, fe bene il capifeo, eh effo.uomo dee epre 
il gran nietXP » ^ cominciare ogrit e^nt- 

crione , così umana, come divina. Et ideo, »/c c- 
p/;, ipfemet homo ex fua propria natura debet elTe 
medium argumentum, & teftimonium ad proban- 
dum omnia de homioe , fcilicet quae pertincnt ad 
falutem hominis , vel ad damnationetn vel ad ic- 
licitatcm, vel ad bonum, vel ad malum ejus; a- 
liter autem homo numquain erit utilitate certus • 
Perocché dic^egli l’uomo è il me^XO) quanto fi può 
il pik , proporzionale , tra le inferiori cofe , e le 
Juperìori. Vedete ciò che è detto di fopra nell I- 
dea dell’opera . 

IL Alcuni de’calculi Aftronomici , di cui avete 
fatto ufo nella terza Meditazione , non fono efat- 
ti , e precifi. ' 

Rifp. Voi fiete meco foyerchiamente indulgente , 
e per mera cortefia vi dite cotejìo alcuni J perchè , 
fe avevate a parlare con quella libertà, che fi 

VU9- 


Digili^:cd by Google 


mcxTi 

vuole ufare tra degli amici , voi dovevate dir ruf- 
ti . Per verità in guei calcali io ho fatto ufo delle 
tàvole delWipon , ficcome dappiù approvate , e d* 
alcuni calculi di Huygen altresì, e di talun altro 
de' moderni Jljlronomi , ficcome m' è tornato in ac- 
concio. Ma Jiccome mio intendimento non è flato in 
quel luogo, che d'ingenerare nell'animo del letto- 
re un' idea grojfolanà , febbene quanto per me fi 
poteva il più aggiujìatamente , della grandeg^a, 
e dell' ordine di quefio Mondo , perche mt fervi U e 
di fondamento alle cofe, eh' io vi voleva fu }ab- 
hricare y e non già di dare una defcrigione compi- 
ta 0 precifa della Teoria delle cofe Celejli j ho ri- 
' fecato perciò da quei calculi alcune minu:;^ie, e quei 
fratti, i quali non potevano, che di troppo poco 
ingrandire, o di troppo poco più piccola fare quel- 
la immaginaci one • E a quefto modo io ho flimato 
efatte^a il non ejfer precifo / p^fche^ io non vole- 
va effer feccante Jencg veruna utilità • 
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t^GLI è oggi mai gran tempo , da che io , fe- 
condochè a più grave età dechiiio, penfo al vero 
brutto, che fi dee, e può dagli Stùdj , che Meta- 
fifici fi addomandano, ricavare , e oltre di quefto, 
affine, al quale fi conviene indirizzarli, perchè 
vana occupazione non fieno, e non folo di ripren- 
fione degna, ma di faveto gaftigo eziandio. Emi 
pare, per penfarci, ch’io faccia, che quefto frut- 
to, e quefto fine, non polfa altro effere, falvo 
che il confermare in noi fempre più, e mantene- 
re vive, e falde quelle malfime , o fia quelle pri- 
me verità, che e’ fembra , che non per altro la 
natura metta nell’animo di tutti gli uomini, che 
perchè le coltiviamo, e lafciamole venire a perfe- 
zione; perocché fon tali, che fenza il loro lume, 
e la lor forza , niun uomo , che ci nafte , può be- 
ne adoperare, e si ben vivere. Quefte maflime e 
prime verità, parmi , che fi poffano a fei , o fet- 
te principalmente ridurre, le quali fon quefte: I. 
Che è gran piacere la cofcienza dell’ efiftenza •, e 
maggiore ancora quella d’ una mai non terminante 
efiftenza ; il quale poiché naturalmente noi accom- 
pagna, fa che ninna cofa non fi poflà tentare cen- 
tra la noftra efiftenza, che non fia alla natura con-, 
traria ; e concioffiacolachè quel che alla natura no-* 
lira è oppofto ci faccia infelici, non ci meni a 
miferia altresi, eziandio che paja da gravilfimi do- 
lori poterci fottrarre . II. Che io fono un effere 
vivente, ragionevole, e libero, che me, e le co- 
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fe,che d’intorno mi ftanno, fignoreggio; c non 
corpo, nè corporea cofa: che 'queft’ io , come non 
è corpo , nè generato di corpo , cosi non è a quei 
difcioglimenti foggetto, a cui fono i corpi; e eh’ 
è “finalmente di per fe e natura fua immortale , 
III. Che quello mondo , e ciafeuna fua parte , è 
con arre , e provvidenza fabbricato , e armoniato ; 
che nulla ci è , che fia a cafo fatto : che le cofe 
tutte hanno fra effoloro concatenatura, e che tut- 
te tendano ad un comune fine, non altramente , 
che i raggi di un cerchio al fuo centro , quantun- 
que noi quello attaccamento non lèmpfe veggiamo 
cHi«r»menre . IV. Donde fegùita , che una Cagion] 
prima d fia, che abbia quella univerfalità di cofe* 
fetta, e governila: che fapientilfima fia, ebenefi- 
centiffima; e giulla, e vendicatrice delle leggi di 
quello Univerfo. V. Che la felicità, che quaggiù 
ci può toccare, non confifte, che in avere di quei 
mali, che ci affollano, la minima polfibile quan- 
tità; e che non poffiamo ciò confeguire, che col- 
ia fola virtù : che perciò bifogna effere yirtuofi , 
per effef felici i che fiama di virtù capaci : e che 
quella tirtù liiort fia una voce vana e chimerica 
ma tera e reale. VI. Che a Volere la felicità 
cWi’aÀtra vita ottenere, d’altre virtù abbiamo uo- 
po, che quelle mon fono, che per le naturali" np- 
fee forze e facoltà acquiftar polliamo : che quelle' 
cogtìitioni la Gagion prima di noi amantimma , 
ci na per la rivelazione' de’ Profeti date ; per la 
quale lappiamo eziandio’, ch’ella ci dà di quelle 
forze e virtù , che a tant’ uopo fono neceffarie . 
Che perciò ne’ libri della divina filofofia fi voglia- 
no le maliime apprendere , che ci fervono a ben 
vivere in quella infanzia della nollra vita , che 
quaggiù meniamo per ■ potere , quandoché fia, 
alla Viriiità deir altra trapàffare, e ciò vale a-di- 
: re. 
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re, che la Religion Criftiana fia aoti fblamcafe u- ' 
tile, ma vera e divina. 

Avendo io adunque quelle coté meco fteflb piii 
di una volta meditato, e confiderato, che le piii, 
belle , e le più utili e fante maffime niun giova- 
meiittj fieno per recarci , dove non fi verfino fpeffo 
per entro l’animo, e fi cuociano, e fi convertano 
in fangue, e come in natura; mi deliberai prima- 
mente di difnodarle il meglio che io fapeflì , e i 
loro fondamenti ricercarne » e l’ attaccamento , che 
fra eflfo loro hanno, e feri vede , e averle ad un 
tratto dinanzi agli occhi del corpo, e dell’ intcl-, 
letto , pronte e chiare , si eh’ io poceffi quello 
farne, eh' è detto. E appreffo fofpettando , alcuni 
poterci eifere, che per avventura quello raedefimo. 
defiderio fi abbiano, xhe io ho, e. parimente pen- 
fino, e che, fe non a giovamento, potrebbero al-, 
meno recarli a diletto, cosi, com’io, leggerle, e> 
contemplarle; per maggior mia, e loro comodità 
ho voluto alcuni pochi efemplari farne imprime- 
re. Perchè voglio, che tu, chiunque ti fia, in 
mano di cui quello mio libro perviene , fappi , 
eh’ io non ho voluto per la comunità fcrivere, 
ma per me , e per coloro , che amano cosi pen- 
làre , come io penfo ; e che fieno ufi ad intratte- 
nerli in quelle sì fatte contemplazioni : che io fo , 
che gli uomini non penfano ad unmodotutH, nè 
tutti fi hanno il medefimo gullo , nè finalmente fon 
tutti ufi a cosi ragionare , come fi conviene , volen- 
do quelle altilìime colè contemplare, delle quali, 
comeche debolmente , qui mi fi>n meffi) a difpu- 
tare. Laonde fe tu fia di altri lludj vago, cheque- 
ili non fono, e fe non contemplare, ma leggere 
ami , priegoti , che tu te ne Ilia , e non ti cu- 
ri leggere quelle mie , che potranno parerti fila- 
ftrocche, c tantafere, che elìce pel modo di pen- 
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e ragionare, e' più ancora per quello di fcri- 
vere, negletto, e rozzo, e che molto di /cuoia 
fente , a gran faftidio ti recheranno . E quello è 
quel, ch’io voleva, che tu fa pedi , avantiché ti 
ponedì a leggere ; perchè non avedì poi di quei 
piagnidei a tare ad ogni pagina, che tuttodì fac- 
ciamo tutti noi, che le altrui opere leggiamo , oi- 
bòt quejlo è ojcuroy e queflo è mal dìmcjirato ; e 
qui troppo è lungo e fìuc:hevole f autore ; e queflo 
cotale luogo è freddo^ e qui non ha colpito al fe- 
. gno / e ancora qui ferivo male ; e queflo non è del 
buon fecola j e quejio è rancido ^ e oltre a ah lo flU 
le è ricercato y e nojofo j che tu puoi ad un’ora te 
di quefte feccaggini , e me di cotede ciance libe- 
rare . Se bene , perchè vuoi tu q?iede cotali baj'e 
ricercare., dove non fa rtiediere , che tu parli , ma 
folo, che tu penfi ? Affai balta, che le parole lìen 
tante, e tali, ch’elle feguicino l’intendimento fer^ 
vente del cuore . . • 
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Chi fon Io ? Piacere delV eftjìenza . I mali di que- 
Jìa vita non fon tanti , che ci abbiano a cagionar 
la noja dell' eftjìenza . Poter ejfere j che noi non 
finiamo d' efiflere giammai » 


I, y^uAKDO io mi raccolgo dallo fvlamento, nel 
f / quale la varietà delie mie fenfazioni, e del» 
' ^^“le immaginazioni , ede’penfieri miei, e del- 
le mie volontà , ed ^petiti , mi trafporta , e con- 
centromi in me medeumo , sì che io non penfi, che 
a me folo , uno de’ grandi", e de’ più finceri piaceri, 
che io allora provo , è quello , che nafce dalla co- 
fcienza della mia efiilenza . E perchè di quello pia- 
cere più fpeflb , e più profondamente io 'mi goda , 
fon deliberato d’ora innanzi, quair ad ogni momen- 
to meco llelTo ripetere , io ci fono , Che bel pia- 
cere ? Io pur ci fono , E' egli piccolo piacere que- 
llo elTerci, e quello elfer cohlcio della mia elìllenza? 
Niuna cofa tanto fpaventa gli uomini , quanto fi fac- 
ciano quelle , che loro tornano a memoria , non fo- 
lo, che effi poffano non efierci, ma che di necellìtà, 
quando che fia, qui non faranno; e più ancora quel- 
fe, che mollrano vicino quel punto, nel quale è pur 
forza , che effi fornifcano d’ eflerci . Quali angultie l 
Guai tremiti ! Quali fudori freddi ! Quai delir; f 
E vero: la morte fpaventa.* ella è la più grande del- 
le cofe terribili . Perchè ì Perchè ella è , come U 
volgo llima , celiar di elTerci . Or perchè il celTar di 
efferci sì grande fpavento , e sì crudeli angofce , dee 
egli così per natura , fenza che ragione nclfuna di- 
Qenov, Med. Filof, A le- 
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lesuare-il po/Ta, metter nell’animo?' Egli non é per 
altro , fc non perchè naturalmente , e innanzi ad o- 
gni nollro ragionare, grandillimo piacere è il fenti- 
re , che ci fiamo ; perciocché il dolore , e ’l piacere 
fono in noi di tal natura , eh’ uno é Tempre la mifu- 
ra dell’ altro. Perchè le il ma/iìmo degli fpaventi , 
e de’ diTpiaceri è la cofeienza del^ dover morire j fe- 
guità che il maflìmo de’ piaceri lìa la cofeienza dell* 
clTerci . Che bella eo!a ! Io pur ci fono, ^ello 
pen/lero , e ’l piacere , che feco porta , mi riempie 
tutto : e concioHìaché egli fia sì bello , e sì grande , 
io d’oggi innanzi mi lludierò , quanto pollo il più, 
di trattenermivi, e fare, fe io potrò , eh’ egli diven- 
ti così per rifleflìone , come è per natura, la folìan- 
'za di tutti i miei penfieri, e d^Ii alrripiaceri miei. 
Io so , che molti ne fon privi . Ch’ efli penfmo una 
volta , che ci fono ? No : troppo è lontano dal vi- 
ver loro : elfi fono per lunga fiagione ulati a trattar 
famigliarmentc colle cofe , cnc allettano i loro fenfi : 
ma non hanno ancora imparato a vivere 'con la ra- 
gione , e con le fielfi . Coflui non ha fenfo , . che 

{ >er le ricchezze; colui fi dilegua tutto dietro a co- 
ei , che è il Tuo Sole , la Tua calamita , il Tuo be- 
ne, il cuor del fuo corpo: l’anima di quell’ altro 
non è mai llracca di feguire quei polli luminofi, nei 
ouali polfiamo elfcr più dillinti dall’ ignorante, c mi- 
ìcrabil volgo, ma non più Uomini, -né più felici': 
v’ ha di molti , che tutta la loro vira fi fiudiano di 
piacere altrui , e feordanfi di fe medelìmi : e tali fo- 
no , che avendo T interno pieno di magagne , e di 
putride piaghe , non altramente da fe fuggond , che 
quei fi facciano dalle loro cafe, i quali ofeure le 
hanno, e affumicate, e puzzolenti. Ma che per- 
ciò ? Sarà per quello raen bello ilpenfar, che io ci 
fia ? No : io ci l'ono . Che bel piacere ? O anime 
che abitate delie cafe fuliginofe , c piene di lezzo , e 
d’impurità! voi fiere prive di sì bel piacere; per- 
ché voivnon illudiate altro , che ciò, che v’ intcrtie- 
ne fuor di voi. Voi temete di ■ riconofeervi e di 
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prACERE DELL’ ESISTENZA . ? 

• «• i v’ inaegtkate di effer sì Tempre 

abitar ton effoyoi , , che non vi relìi un 

per di fuori vói fteffe ‘ Q-“®‘ 

fòlo momento^ da u p Voi fiete Cittadini 

gna per un ^ voi medefimi . Ma 

ogni altro luog . ’ r della vomirà * efillenza 9 

voì;^ cui no)a la .Perciocché che 

qual fincero , ^ui nòn* piace , eh’ ei ci fia ? 

LnciV“ 1 P“' ;S . Voi di.o', -ohe 

’l principio ; le voftre occupazioni ,• o 1 

gran piacere «ehino Ila-' favio , e cp- 

ozìo divertirfi: che 

nofea I come fi v j-» inoehi , che non fi poT* 

fono nella •natura- ndìrad^^^^^^^ ché mil- 

fono fenza.difpiacere^, % dco^timono, come non 

le mali ci: circondano , e fi puh altrimeh- 

fiamo , che nor fd. ^ e che^non ^ 

ti evitarli , che *"68^1 ’j^^er fifiamente 1’ animo 
da noi Voi v’ ingannate . Perchè 

fe la forza <lella natura^ ci grta ad 

che ella fi cÓKs i può mai effet , che 

tro fine, che a ^m non’ piacete a 

altro fuor ‘^*/°Xèfta fel cità , ' che- voi fuor di voi 
voi «edefimi ? _ Quelta ^ j. fo^anza 

cercate , ■ avrebbe « " come dite voi , 
fùor di- voi? e fe ciò eller non può , j Un,, ? 

thè voi fiate felici come ufcite di voi^^. c ^ 

Quelli mali» che voi di ji - di dentro-, 

natura vofira i'”P^órto!'Comee(ri. à P“ 

ufcendovoW E che giwa quello 

j- r®‘'®Jarlf? Senza chi voi non potete Har-fempre 
diirimmarli r oenza uic nur' dovete » voi 

fuor di * e°ftarmegli’o , ed avrete perduto un 

non VI troverete itar 8 >, ^ . j„nque non ave- 

gran tratto 

te 9! come voi dite 9 tro ^hA n<>nan% che parla 

'NoV ^vói non dite il '^ 5 ^ Petetó^ fe voi volete 
conm. 1 » natura, mentifce.^ Perchè, le vo 
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parlar con verità , vi è forza , che quefto piacere 
Icntiate , che la coj'cienza di noi, e delia noftra elìllea- 
za ci dà . Ma come il fentirellc voi , fe voi teme- 
te d’ intrattenervi con voi medefimi I Se ciò che è 
dentro di voi vi fpaventa ^ Ben : purgate dunque la 
volita caia : rendetela degna di abitarvi : abitatevi , 
ma Tappiate abitarvi . Chiamate 1 ’ animo volito ogni 
dì a render ragione, e quella domanda fatagli, che 
i Savi comandano : Qj<al tuo moie hai tu ogqi gua- ' 
rito ? ed a qual viz.to hai contrajìato ? e da quale 
parte fei fatto migliore ? E ficcome Cegreti cercato- 
ri di voi , e giudicatori de’ voliti coltumi , ricono- 
feete voi medefimi . Voi troverete allora, che non 
fi è altrove piò , contento , che dimorando con fc 
fielfo. Ecco r arte di venir felici . 

II. Ma poiché tanto piacere mi dà la cofeienza 
della* tniaChllenza, fono io certo, che foci fia? Qua- 
le llravagante domanda I E pure a quella cotale do- 
manda fare la noftra biz-zarra fantafia ci collrigne . 
Se fono io ? Io ho delle varie fenfazioni , e de va- 
ri penfieri: fento il piacere, e il dolore : io amo', 
o odio : io temo , o fpero . Non ci farebb egli un 
fossetto di tutto ciò? Sarebbero quelle modificazio- 
ni del mila ? Non può elfere : imperciocché fe que- 
llo foggetto, cioè quell’ io, non ci è, è pur necelfa- 
rio, eli’ io 'non vegga, né Tenta, nè oda, mentre 
iò veggo, e fento, e odo: che io non penfi, e non 
voglia, mentre pur penfo , e voglio: che 'io non 
ami , e non tema , e non mi adiri , nel tempo m(> 
defitno , che io amo, e temo , e tn’ adiro . Or può 
ciò ellere ì Ma Ila . Non potrebb elfere egli un 
mio inganno , o un mio fogno quello fentire , e pen- 
farc , e amare ? Perchè , l'ebben mi ricorda , io m 
inganno pure fpelfo in altre cofe , e fpelfo fogno . 
Siafi • ma io ad ogni modo ci farò . Non m ingan- 
no io, come tu dì, e non fogno? Adunque io che 
m’ inganPo , ed io che fogno , pur ci fono ; perchè 
.non può elfere, che s’ inganni , o fogni, chi «0° è. 
Puoi tu ben dire , che 10 fia un elfere, thè fpeffq 

Ttì 
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inganno , e f^eflTo fogno : bene , tale io fono . 
Ma che che io mi fia , io ci fono , ed io godo , che 
io ci fia . Vedrò poi , qual io mi fono . Per ora , 
poiché io ci fono , e che sì gran piacere é il penfa- 
re , eh’ io ci fia , e eh’ effo è come il fondamento di 
tutti gli altri miei piaceri, io vo’ penfarci tanto, 
'quanti momenti io ci fono .. Sì ; Ìo pur ci fono . 

Iir. Ma molti fono, dirai tu, ai quali io odo di- 
re , che elTi fono annoiati del loro elferci , per mo- 
do che dove io credo , che il maggior mio piacere 
fia la cofeienza del(a mia efifiehza , efiTi pel contrario 
niun difpiacere, dicòno , fentir maggiore , quanto è 
quello di non pot^ dubitare , che ci fiano . No , 
io noi ti credo . £fli , così come io , amano la lo- 
ro efi/ìenza , e gran piacere, e difio hanno di efifìe- 
re : ma elfi odiano quelle cofe , che li nojano . Non 
è vero, eh’ effi non vogliano eflFerci: ma pur vorreb- 
bero non efler nojati . Non è la loro cfilìenza , che 
odiano , ma il lor dolore , e le cagioni di quello do- 
lore . Che P Non ci ha di coloro , dì tu , che vo- 
lontariamente fi ammazzano ? Non odiano coltoro la 
loro efillenza ? No ; elfi odiano la loro inquietudi- 
ne , e quelle caufe, onde elfi credono, che quella 
nafee . Elfi credono di fuggirla con ammazzarli . 
Ma febben fi mira, effi non vogliono ferir la loro 
efillenza , ma il lor dolore , o la cagione , che il 
produce . Nondimeno la mano guidata dalla non 
^ veggente , e non fana ragione, non difeerne; e tro- 
leodo cacciar via la miferia , o la caufa della mife- 
ria , la vita ne caccia . Ogni uomo , che fi aminàz- 
za è matto ; imperciocché ogni uomo , la cui ragio- 
ne non è né chiaroveggente, nelle cófe chele atten- 
gono , né fana , é matto . Se la ragion folTe puri , 
c veggente , credi tu , che ella non difcernelTe pri- 
mamente la miferia dalla cagione , che la genera ? c 
poi la miferia dalla vita ? Che la non veaelfe ,‘ che 
<la miferia, né la cagion delia miferia non fi cacci 
da , noi coll’ arme ? la mano ardirebbe ella tentare 
qu^q parricidio ? Ma perché tu meglio intenda 

- < A3 cfo» 
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ciò , che io dico , c per i fuoi principi, voglio, che 
tu avverti , che liccome in tutta la natura delle co- 
le , in mez7o delle quali noi pur fiamo , così in eia* 
feuna fua parte , e in ciafeuno individuo , negli ele- 
menti , nelle piante , negli animali , negli uomini , 
ci ha una forza primitiva , che n’ è come 1’ anima , 
r effetto della quale è primamente d’ animarle , cia- 
feuna cofa a fuo modo, e poi di opporli ad ogni a- 
zinne , e prelTione , onde polTono elfer dillruttc . 
Quando adunque che che fia s’ oppone a quella for- 
za e natura prinaitiva delle cole , ella da per fe 
prende tutte le direzioni polfibili , e tutte le polfi- 
bili modificazioni , per difimpacciarfene , e per re- 
l'pignerla , e sì metterli nello fiato della menoma 
prelfione . E quello vuol dire, quel che comune- 
mente diciara tutti, ficcome tu puoi più d’una vol- 
ta avere udito , che ogni cofa è portata dalla fua 
natura a confervarfi . Ora come quella forza , ovun- 
que é, opera per neceflìtà di leggi meccaniche , quel- 
le direzioni , che ella prende , fono anch’ effe mec- 
caniche , e necelfarie modificazioni dell’ impeto fuo 
primitivo. Si pub dire, che la natura di quelle for- 
ze primitive è di metterli Tempre nello fiato della 
minima prelfione , al quale come non fon giunte , 
fono inquiete , e in uno sforzo , che , perchè non è 
naturale, fa che le follanze , delle quali fono come 
Io fpirito , s’ armino contra T ellrinfeca violenza . 
Così una mola , che fi prema, opponefi alla cagion 
premente , finché ella nello fiato non fia della mini- 
ma polfibile prelfione: ed ecco perchè ella fi sforza 
di raddrizzarli. Una palla di legno, che fia inv 
merfa nell’ acqua , per un impeto di quella forza pa- 
rimente fi vede balzare alla fuperficie , vale a dire 
al luogo , dove la fua prelfione fia nulla , o la me- 
noma , che fia polfibile . Quella medefima è la ra- 
gione , onde la fiamma fi agita nell’ aria , e palpi- 
ta , e par che non ri polì , sì ella non è in quel 
luogo deli’ etere , ove la fua fòrza che colla forza 
della circonvicina materia equilibrali , da ogni efirin- 
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feca preffione venga ad, effer liberata.. Qu(e(]a for- 
za , IO ti dico,, è così nell’ uomo, come u^ile altre 
cofe tutte , che fono in natura . Ora rpcìfo.addi- 
viene , che quelle primitive forze volendo efi'e fupe- 
rare de’ gravi olìacoli, che le premono, quella mac- 
china , a cui fono attaccate , fpezzino e difciolga- 
no , fenza'non pertanto volerla fliilruggere, anzi 
per amore di rollio confervarla . Quella molla , 
verbigrazia , fperfo fi frange , per , voler raddriz- 
zarfi ; quella palla falta oltre, alla fuperficie deli! acr ' 
que : e quella fiamma , cercando 1’ equilibrio-, prir 
ma fi difperde , che il ritrovi . Queir impeto me- 
defimo , che ,le porta, a difimbarazzarfi dalle forze 
prementi , per poter efillere in uno fiato di equili-r 
brio , non di rado le .difirugge . Ed ecco come 1 * 
uomo, il quale da quella forza portato cerca 1’ cfi- 
fienza la più facile , più comoda , la più felice , 
che non è, che lo fiato della minima preflìpae,, vo-, 
lendo quegli ofiacoli rlfpignere , onde, e^Ij è prelTp.j 
o per mancanza di faperJo fare, o per ifconfigliatq 
Yolonterpfità, o per difprezzo, di quelle regole, 
fenza l’ufo- delle quali e’ noi farà mai bene, .la 
macchina , che ’l circonda , rompe , -e difcioglie. £, 
quello fiimollra, ch’egli, per natura non fi odia », 
ma fi ama ; e le dimollra qualch’ altra cpfa di più , 
imollra folaménte , ;ch’ ei non vede. Tempre fin do- 
ve poflano, e debbano andare gli sforzi, che.!’ a-, 
mor dell’ eufienza in lui della : eh’ ei difprezzi quel-. 

lega» • fenza le quali mai qon vedrà bene negli, 
affari della fua vita: brevemente: ch’egli in tutto- 
ciò adoperi più .da non ragionante bruto, che 
uomo In verità egli non è sì facile . che per- 
ftelTo poffa Tempre le cagioni, preraentilo, e 
ghi , pnde partono , conofeere : e poiché le ha con 
nofeiute, e’ npn at.ciene ad, altr’ arte „ che alidi 
£na, è impolfibile , che., le fuperi . Imperciocché 
fpello le cagioni , che il premono , e eh? fcqmodi 
rendono la fua elìfienza , pon fono fuor di. (pi , ma 
di. dentro nella fua. firuttura, nel firn failgue , ^e, 

j- .A4 nel- 
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nell e parricelle * del Tangue , " e nella lor figura v ■ c 
nel moto loro : ne’ fuoi nervi , e nelle interne ca- 
gioni^ che gl’ irritano,' p gli rilafciano r.ricl fuo fe-. 
gàto , e nella fua milza ,* e nella natura degli umo- ; 
ri, ài quali .fegregarè fono ‘quelle vifcerc ddtinàte: 
ne’ fuoi polmoni, e nei vafi , e canali j o troppo; 
firecti , o troppo larghi i o troppo molli , o fover- 
chiameqte, rigidi j ' pér'li quali il (angue , c ,1’ aria' 
trapalfano t nella, pienezza de’ canali del cercbro, a' 
nella' foverchia’ loto vacuità : nel foverchiò irrita- 
mento , o rilafciamerito delle fibre: neir abbondar!-^ 
za'i b mancanza de’ fluidi r nella proporzione* de’ fo- * 
lidi', o nell’ attacco , che ad eflS fanno i fluidi’: bre- 
vemente nell’ armonia fifica ; e nell’ accozzamento * 
dè’ membri , e de’ moti della fiia macchina , che peé; 
là' infinita moltitudine , e delicatezza delle particel-' 
le^' onde rifulta è fpeflb , ’e facilmente , o altera- 
tai o gùafta . Ora .non ci potendo noi ridurre al più 
facile flato d’eflerci, e al più agiato, e intàntó- vo- 
lehdolo , nè fapendo fempre quali cagioni , e dóve » 
ci anguftino*,* e le regole, è rarre’ ifprezzàndo ; 
che i favi della generazione noflra c’ infegnano , ’e 
ch\eflì dicono avere dal Cielo ricevute,^ la quale* 
arte, ‘e le quali regole, .ficcom è noi pofliamo^ dalP 
efpcrienzà di moltiflTimi' apprendere • fono le fole ^ 
che c’ infegnino a .ciò ben fare; quello adunque vo-‘ 
léndo, e queft’ arte trafandando , non pure inconfi'^ 
deràtamehce , ma perfidamente eziandio , Ipeffo la no-‘‘ 
flra”^ macchina disfacciamo » Allora la noflra forza-^ 
primitiva per roftiriata ’refiflenza’ delle cagioni* op-^ 
primenti a unifce tutta in un punto , e poiché 'non' 
ha chi! fappia , e voglia* frenarla , di tutto il' fuo' 
potere urta , e frange,’ e rovina; perchè non tro- 
vando- élla allóra' più oflacolo , fenza 'che la na- 
tura il voglia, fi trova dalla fua' macchina efler* 
difcfoltà, difimpacciata , e. fuor di quCflo noAro; 
mondo,. Non vuol' dunque niunó per natura sm- 
niazzarfi,' fe fi confiderà bene : ma" quello ammaz^- 
zarG non è' altro ^ ’ clic uno fluito * e feroce sforio j* 
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e piìi grande di qael , che faccia - d’ uopo , di con- 
Icrvarfi , “ _ ' - 

IV» Bene (la, dirai tu : ma qual rimedio? II con- 
siderare fpeflb , che anche in quelle preflìoni , l’ efr 
(lenza è gran piacere, e fondamento di ^ti i pia- 
ceri; che può effere , che la cagione , oi^e noi la nO- 
ilra 'origine tragghiamo , ci abbia così fatti , e così 
voglia che noi viviamo : che volerci a quella oppór- 
re , oltreché ha vano , di maggior preflione , dre que- 
lla non é , può eflTerci cagione , Perocché le l’ arte 
onde è quello Univerfo si bello , perchè foflfe rra 
tutte le parti armonia , ha voluto e vuole tutta- 
via 3 che noi sì curvi viviamo , quale (lolta ferocia é 
la nollra, il pretendere di poterci raddrizzare? Queft* 
arte avrà Tempre un potere infinito- da ricurvarci . 
E' oltre a ciò riflettere , che la condizione di tutto 
ciò f che è nella natura delle cofe di quelle forze pri- 
mitive fornito , li è , che cefla fubito di eflere , da 
che quelle forze da niun oflacolo fono ritenute. ET 
vero , chp lo datò loro naturale Ila di voler clTere ‘ 
nella minima polfibile prelfionc , che non è altro' T 
equilibrio, e la quiete, che diciamo: ma fenza nin- 
na averne immediatamente fi dileguano, per non a- 
ver piu centro , dattorno a cui s’’avvoigano . Vole- 
te elièrci ? Vi è forza fentire di qualche preffionc. 
Senza qnefla preflione la forza animatrice delle cofe 
di quaggiò non ha oggetto, fu cui fi adepti ; ella 
adunque fia immantinente difeioita . Così é . Fa *i 
che quelle tue rifleflioni diventino sì naturali , eh*" 
die ri fieno ad. ogni dante prefenti , per Ibctorrerti” 
nel bifogno . Terni.l’ arte , che prefiede all’ Univer- 
fo , che ella non ti faccia di peggio . Quando fien' 
tali , effe faranno come una feconda natura alla pri- 
ma fopraggiunta : ma quella feconda natura farà la 
natura della ragione, e quella la natura macchinale.* 
Giammai la natura non può elTere dentro i Tuoi ter-' 
mini contenuta , che per lo sforzò d’ un’ altra fiaru-* 
ra ; e quando nell’ uomo queilo non è quello della* 
ragione , per lungo avvezzamento , e per ollituta 
.. ' fog- 
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foggezione a quelle leggi , che; la .fan dritta ^ dive- 
nuta si robulla , come la natura medefima , ei non 
ce n’ha punto. O «uomini, che«. vi armate centra 
voi medefimi , migliorate la voftra ragione fiudia- 
tevi , e conofeete vi. meglio , quel che voi fate; 

’ non vi confiderate independenti.: voi liete parti , di 
quell’. Univerfo , e perciò foggetti , alle- leggi , che il 
menano al fuo fine: purgate. U'voftro. animo : vive- 
te con fapienza , e con virtò : ma foprattutto fuggir 
te r ozio corruttore della ragione ^ e della natura ^ 
Perciocché, che altro è 1’ ozio , che una continua, 
oppreffione dell’ attività della natura ì che U volere 
togliere ogni attività ad una fiamma, che. non .può, 
efiere fenza che fia, attiva? .Ecco la gran, forgente 
della voftra noja. Perocché, che altro è la noja., 
falvoché lo sforzo, che la natura fa per. disbrigarli , 
c divincolarli dalla prelfione? Seguite. dunque .ratti** 
vità della natura: ma prima imparate, a feguirla « 
Quell’ attività vuol i effere occupata : fi . vuol, apprer 
Ilare a -quella fiamma della materia, intorno a cui fia, 
intrattenuta • Dove ciò manca y ella fi ri volgct contri 
noi medefimi', e prima in mille modi ci contrillà , e 
crucia, fin che ultimamente ci disfaccia •. Ella, é £b 
mile alle forze del ventricolo , le quali come loro, 
togliete il cibo, prima vi tormentano. colla fame, e 
poi vi gettano in una mortale languidezza . 

. V. Tu di ciò da vero? ci é chi dice. Tant’é 
io il dico da vero, e sì che niente tengo per piò/fer-t. 
ma: io ne fon sì perfuafo, come., chejo efifto# E- 
gli* è , mi. dirai tu , perché tu non fei.da quei mali. 
opprelTo tu, che fanno veder bello, .e fentir- dolce 
il. morire,, e anzi che averlo in orrore, invocarlo, 
e andargli lietamente incontro,. Io il ri credo, fetu. 
parli di coloro, i quali pieni di quella fiducia, e, di 
quell’aura, che muove, di fu, cercano cambiar,: la 
prefente con una miglior vita, «o per meglio dire < 
palfar da quella , che non. é , a propriamente parla- 
re , che l’ infanzia della noftra vita , alla virile «e 
perfetta., die a quella Seguita ; mail niego^ dQve. ;efl\. 

non 
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aòn- fon moffi, che da quei UiaH t che tu dì.: Im- 
perciocché €(Ti allora afcokano la natura , e allora et 
non ci ha male, a cui non prrferifcano la vita-. 
Queir attratto di molti anni , cui i dolori fenno gri- 
dare, worrt, w»# tuì confitto in un 

fondo di letto', e immobile fopra un lato : che non 
vede altro mondo , che la fua ftanza ; cui fembra , 
che la natura ogni anche lieve, aura di -piacere invi- 
ai; ; coftui perchè impallidifce egli, quando fi fentp 
dire, fatti con Dio: tu non vivrai domane} Quell* 
altro, che orina a gocce, ciafcuna delle quali cru- 
delmente gli dilacera le parti ^piìi fenfitive della mac- 
china : cui un dolore di fianco ferra il refpiro : che 
par che vegga la morte , e la chiama , e fi difpera >, 
perchè non ode ; • collui perchè fuda egli freddo all* 
udire l’ellrema fentenza? Non è ella quella la lin- 
gua della natura? No, non ci è male, che non 
fi prefcrifca alla morte ; perchè non ci è piacerei, 
che pareggi quello della cofcienza deli’ elTerci . Io 
non vo’ piu ascoltarti. Tu fei mendace,. Tu -parli il 
linguaggio delie palfioni e dell’ ignoranza , e non 
quello della natura , la quale non ne parla , che un 
folo, e il raedelìmo dappertutto, e quella vo* io per 
ora afcoltare . Che mi die’ ella ? Che bel piacere i* 
efferci! Tu che non l’odi, o hai perduta la ragio- 
ne , che è il folo udito, a cui ella parli; o le ti fei 
ribellato . Se folli fano , che farelli tu a chi tentalfe 
di farti ciò che tu tenti fare a te ftelfo? Quali sfor- 
' zi non farebbe la tua natura per confervare la tua 
efillenza ? Quelli , che fa in> coloro , ch^ muojono , 
per non morire. Vuoi tu vederlo? Guarda tu quel 
Toro , che tu vuoi fcannare . Ivi è la fola natura 
che opera , e la fola che parla . 

. VI. Ma io per compiacerti vo’ andare piò innan- 
zi ancora , e confiderare , fe i mali , che ci premo-^ 
no , e ci attrillano , fieno elfi così grandi , e così 
gravi , che elTer pofTa in noi maggior la voglia di 
non efferci, che fia il piacere deli’ efillenza . Egli è 
il vero, che io l’odo pur dire, e non folo al- non 
< f do- 
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« 

èotto volgo , ma ad alcuni faggi e2Ìandio . I Poeti « 
cioè feguaci più della ooftra fanrafia , che della ra- 
gion nofira , e fpeciaimente i Tragici , fccondi/Trmi 
nell’ immaginar miferie , ed eloqocntillìmi nel'dcfcri- 
’Verle ; i Poeti, dico, dipingono la noftra vita sì 
piena di fpine, e triboli, e sì da ogni parte oppref- 
Ta dai mali ^ e con colori sì vivi, eh’ e’ pare, die 
•non abbiano altro in mira , fe non fe generare ne’ 
doro Lettori , o negli fpettatori delle loro iromagi^- 
'nazioni, la micidiale noja deirefferci. do non nie^ 
■go , che quelle dipinture non giovino a renderci fa- 
,-vjt c fare, che ci fidiamo meno nei beni di quag- 
giù , ! ouali non poflTono perfettamente riempierci ; 
e oltre di quello, a riguardare il fine di quella no- 
flra pur mortale fpoglia con minor temenza , c me- 
mo addolorarci del dovere quinci prello', "O tardi par- 
tire . Ma non è quello quel , eh’ io cerco . Dicono 
e/fi il vero? Son più efll i mali, che i beni? Ecco 
quel, che domando» No, che cifl noi dicono, eflì 
feguono la fantalìa , e non' la ragione . Elfi calcola- 
no male. Effi unifeono tutt’i momenti alla* vita in 
quei pochi, che fi' annoiano i 'ad afcoltàrli , tuttala 
vita umana non è che un punto , e quello punto è 
quello del dolore» Quindi è, che il lor conto non è 
meglio fatto , nè più vero , di quel , che farebbe il 
conto ’di un Geografo, il quale avendo rillrcrta tut- 
ta la fuperficie della Terra in un piccolo fpaziò dì 
tela’, e in quello fpazietto raccolti tutti gli fcogli', c 
i pruni ,'e gli llerpi , e gli animali velenofi j che Ib- 
no in dìverli luoghi difperli , volelTe poi conchiude- 
re , la Terra non elfer altro , che quello punto sì 
orribile à guardarli . Ed ecco , donde io I’ argomen’- 
to , Niuno ci è, qualunque, e quantunque ila il do- 
lore, onde è opprelTó , che non ami, c delìdeH'cf- 
ferci piurtollo, che no Quella lingua non è ella 
della natura? E la natura non s’ inganna punto. & 
folle in lei maggior la propenlìone al non elferci , 
noi' la vedremmo nel comune degli uomini inchinar 
più' collo al non elfcre, che all’ elTere nè ella fareb- 
’ ► ' -be 
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Ke sì' femore piìi pertinace a volerci efTere , come 

ella è Ora quella propenfione che- altro è i , 

« /-kV 1’ efFerto del piacere , che ella, prova nell e^ 

St Perchf voSi.', oh. lu 'HP-.. tolir che 

■fee a“camb1lr fuo ; e.ftVo i il Ibi piace- 
A nliin’ altra cagione, ci. tiene laidi in- quei liti, 
enfiati ne’ quali ci troviamo diere. Oi qui icguit^, 
thè pel. conSe.. le in un qualche E» ^ 

in nnì map«iore il piacere del dolore , -o. u dolore 
del quella é certiflima regola, cioè vedere,! 

ioro^ effetti . I^erchè fe.noi in quelli fin o Jati a ri- 
ÌZsbiamo volentieri, e tanto che ogm tforao ^ 
riamo oer coniervarcegli » è chiaro, che! .pi c 
fia del 5ilpiacere maggiore , Ma le pe 
tralafciamo cola o^una , per cambiarli, oiace.- 

momento , che il difpiacere fuperi di molto il piac^ 
re Per ia qual cofa effendo , anche m me7.^o a qu r 
fii'cotSiri mali, che fi dicono, il defideno d’effercu 
e lo sforzo di. confervarci la vita , maggiore ^ 

fi dell’ efilknza ; devono ^i. "«effita efce i -piacer! 
di quello producitori di affai maggiori dd dolore , 0 
del difpiacere., donde quella fi * T“ ^ 

che quel fito del corpo , m cui fei , ti 
punge, e intanto potendol .tu ambiare , noi- camb- 
rì dico.fubito, che mentila. Tu certo ci trovi .pm 
comodo , che dolore . Se quello foverchiaffe quello . 
fenzachè avefli tu tempo da rifletterci il 
fr adagerebbe ad un altro . Tu dunque 
lo, e fai di cotelh piagniflei, “uar, 

illai bene , ma perchè non illai meglio . Ma 8^ ^ 
da, chela voglia del meglio non ti 
del bene, di 'cui. tu puoi, fe tu 
iìnceramente godere , quanp lara la Biz- 

zarria , ,c fantalticheria delia fervida tua immagina 

• t t 

r°Vlf. Scnzachè tu fei affai pih eloquente 
eh’ fi’ conviene, in magnificare i mali,, che a tor- 
mentano . Imperciocché quanti , . e quali fon q > 


14 *M*ED IT A ZlONE -f.' 

-che la natura feco porta? ConeiofBachè volendo Hi 
lamentartene , non puoi giuftamentc d’ altri , che di 
cucili lamentarti > che feco porta la natura delle cofe . 
Separa dunque da quelli tutti quelli , che la nollra 
volontaria ignoranza ci cagiona : e apprefTo quelli ^ 
che la foverchia cupidigia , e 1’ altre non ragionevòli 
paliìoni ci addolTano ; e ultimamente quelli , che la 
malvagità dell’ uomo fa a fe> o all’ altr’ uomo . Tu 
mi metti dinanzi la debolezza della macchina , onde 
nafeono di molte malattie , che ci portano finalmente 
alla morte : la vecchiezza piena di pigrizia , e di ho- 
ja , e di rabbia : gli errori , onde^ generanfi i fallì 
piaceri , le meftizic , e tante e sì lunghe fèrie <fi 
dolori : le cupidigie , e le irragionevoli paffioni , che 
facendoci andar dietro ai non veri beni , ci rendono 
miferi : gli od; , le gelofìe, i fofpetti , le invidie, i 
tradimenti, le frodi, le calunnie, il difprezzo , le 
ingiurie, i danni, i furti , le rapine, le mutilazio^ 
ni, gli omicidi, diiicrminatrice guerra- i tremuo- 
ti, gl’ incendi , le procelle, le liceità, la pelle final- 
mente . Hai altro ? Gran mali , egli è vero , fon co^ 
tcfli . Ma ti dei ricordare , che io non cerco , fe ci 
ha de’ mali , ma fc quelli fieno , o no , maggiori dc'’ 
beni: non fc ci ha de’ dolori, ma fe effi fieno, o 
no , maggiori de’ piaceri . Sòn pochi , dici tu , e pic- 
coli quelli mali? 'No, anzi molti , e grandi. Ma ci 
fanno elfi abbandonare il defiderio d’ elTerci Ci firn* 
no meno 'intraprendere ogni cofa per con ferva rei ? 
Ci fanno abbandonar la cura della nollra efillenza ? 
No certamente , Ma qual forza non folo gli ^uili- 
bra , ma gli vince ? Cn’ e’ cortvien pur , che ci fia > 
eh’ altramente noi ci lafcercmmo andar dietro loro ; 
c sì in un tratte finiremmo tutti di vivere. Se ^tu 
ben penfi , tu non trovi altra forza , che gli equili- 
bra , o gli vince , falvochè il piacere dell’ efillenza i 
Or fe tanti^ fon quei mali , quanti tn dici , e mag- 
giori ancora , fe tu vegli , quanto dèe egli clTcre i| 
piacere dell’ efillenza » che gli ritiene , perchè non 
tacciano quello , a che mirano ? Ah , che è troppo 

gran- 
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.grande , e troppo bello il piacete , che nafce dalte 
cofcienza delTeflerci. 

Vili. Sebbene fe noi foffimo favi, a quanti pochi 
potrebbero e/Ti quei mali ridurli, de’ auali tu sì 
gnificamente parli ? Appena credo , che di cento ne 
irelterebbe un folo. Imperciocché fe noi foflìmo favi 
e virtuoli, come pur potremmo, credi tu, che quei 
mali, cheo la noitra volontaria ignorania , o la no- 
ftra bizzarra fantafia, o le nollre ingiufte cupidigie, 
o le non ragionevoli palfioni ci cagionano, folTer 
mai per aver luogo tra noli’ Se noi foflìmo. favj e 
:virtuofi , credi tu , che que’mali, che l’uno all’ al- 
tro ci facciamo, il difprezzo, l’ingiuria, la calun- 
nia , le frodi , i tradimenti , i danni , i furti, gli o« 
micidj, la guerra, ed altrirtali -infiniti , foflìmo noi 
per fentire ? Che, fe ciò è vero , com’ egli è , quan- 
to pochi farebbero quei mali, che foflero per afflig» 
gerci l £ dicoci di piò, che quelli , che- rimarrebbe- 
ro-, e che feco la natura porta, la fapienza,-e la 
virtù aflai leggieri potrebbe fare , per modo che la 
vita-noflra quaiiché interamente felice potrebbe dirli , 
Ben . Non intendo io tutto ciò ? £ chi mi 'vieta , 
che io non Ila così favio, e così virtuofo , o preflb 
g poco tale,r qual mi conviene eflere, perchè il piaT 
cere della mia efllienza interamente mi aoda P Sì } 
poiché sì .gran piacere é la cofeienza. dell’ efiflenza , 
e che io tanto più fìnceramen te poflb goderne , quam 
to- fia per efler minore la copia, e la gravezza de’ 
mali ì e quella é tanto minore , e tanto men grave, 
quanto é in me maggiore la fapienza, e la- virtù $ 
d’ ogginnanzi tÌo mi lludierò di-feguirla con maggior 
forza, e con- più diligenza, di quel che io non ho 
per l’addietro fatto. Io fon -deliberato . • ’ - 

IX. Ma ahimè ! • Dì tu. Egli è veramente gran 
piacerc-la cofeienza dell’ eflerci; ma cueflo piacerei 
turba i e iì converte in atrociflìmo dolore , quante 
volte io confiderò , che tale, e tanto bene abbia dal- 
la natura sì corta durata fortico, e che oltre a ciò. 
a sì debile filo s’attenga ^ che può eflere da leggie- 

rif* 
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riflìma aura rotto c di/fipato . puai funeri pcnCtri 
mi fi aggiraao d’intorno all’ anima' Amerei meglio 
elTerc annoiato della mia cfifienza , che poiché io 
comprendo quanto , e quale piacere fia l’ dferci , 
fentirmi ad ogni momento, e da mille parti, e per 
mille cagioni funeltare da un penfiero , che per le 
vene , e per 1’ olia mi difcorre , e diccmi , fra poco 
non farai più . Circondato da quella funefia imma- 
gine , qual piacere li può in me ritrovare , che pu- 
ro fia , e fincero Tutti quei , che fogliono per al- 
tro accompagnare la mia eiiltenza , ne Tòno contami- 
nati . L’ armonia della mufica , il diletto , che agii 
occhi porge l’afpetto dell’ unfverfo , i piaceri del gu- 
Ilo , la contemplazione delle filofofiche verità , il 
conlbrzio degli amici, la familiarità della virth , che 
ha maravigliole attrattive di poro piacere , la colcien- 
za medefima delia mia efillenza, tutto, tutto fi cambia 
in meltizia , e fi velie di colore fpiacevole , e fune- 
bre . I fogni llelfi fono da mille notturne larve inter- 
rotti, Sì bel piacere perché ha egli sì poco a durare? 

X. Ho udito. Che vuoi tu da me? E perché turbi 
tu, con cotelle ftaventevoli fantafime la mia pura, e 
lineerà gioja? òe tu fo(fi così ingegnofo a faper dipi- 
gnere i piaceri, che accompagnano la tua efillenza, 
quanto tu fei diligente indagatore, c amplificatore di 
tutto ciò , che PUÒ affliggerti , e far magra la tua vita, 
o te beato,' Lafcia, che i mali della natura ti rendano 
piò cari i piaceri, che ella da ogni palTo ti prefenta, e 
non volere con cotelle non neceflàrie fantafime avvele- 
narli. Sei tu nato per elfere il crudel nimico di te 
medefimo .'Tu fei un infetto velenofo ; perciocché in 
mezzo a mille fiori pieni di dolcilfimo nettare, e 
maravigliofa fragranza trafpiranti , tu non ti avvol- 
gi che intorno a delle cicute . Cotella tua immagi- 
nazione perché è ella tutta rivolta ad ingrandire quei 
mali , che io non niego veramente , che non fian 
qualcofa , ma che a volerli attentamente confidera- 
re , fono aflai minori di quel , che te gli fingi ? E 
oltre a quello , perché ne crea ella di tanti , che 

hon 
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noafono, che fantaftici ? E perchè gli rìnaena fem- 
pre, e gli rivolge, e glirricuoce , e noti rifina giam- 
mai, fiqchè tu ne ;fia affiittifiTimo ? Intendo . Tu lei 
pziolb . Tu non fai applicar quella forzarla qua- 
le , ficcome è, detto , è in noi , e la quale , come è 
in OZIO , fi converte in fiamma divoratrice 'di' noi 
raedefimi . Credi tn , che coteile fantafie .veniflero 
giammai in mente a quell' Agricoltore , il quale tia 
che aggiorna, fino a cheTi annotti, al caldo, al 
gielo , ài vento, alla pioggia, dura ortinata fatica'? 
No. Egli ha trovata l’ arre di ridurre a dovere 
quella sì ritrofa , e sì difpettofa forza . Quindi è che 
niente 1’ annoja i anzi quelle cofe irteffe che* te at- 
trirterebbonò , rozzi cibi, piccolo e affumicato tugu- 
rio , poca paglia per, dormire , e trilla fuperba mo- 
glie , i figliuoli che piangono , la povertà finalmente 
che il circonda, non che lo fpaventino , ,ma 0 non 
hàn volto , che fpiace, o fi prefentana, e-dileguanfi 
incontanente . Credi tu , che le tue negre immagi- 
nazioni , e la tua fiiofofia degli efiilenti , e de? polfi- 
bili mali affai più, che non è, uopo, diligente'calco- 
làtrice , e la tua eloquenza amplificatrice d’ogni ba- 
ja , vengati mai a difturbarlo ì Ma te coteila tua 
vita troppo da quella , che la natura ci propone , 
lontana, attrilla , dirtrugge. Ella è, che ti rende 
tutto infipido i che ti fa infartidire dei più puri pia- 
ceri : ella ti fa guardare con occhio ■ torbido i tuoi 
figli, e con fofpetto tua moglie; che ti rende -dure 
e fpiuofe le più dilicate piume: che sì fpeffo inter-- 
rompe e contrirta i tuoi Tonni ; che finalmente ti % 
parere , che la morte ti fvolazzi d’ intorno fenza 
pofa . ,0 cambia vita , o lafcia di lamentarti della 
natura . Non fai tu , che coterta mollezza di vive- 
re fende groffolano e lento il fluido, di cui fei tu 
pieno y e dalla cui circolazione dipende la tua fanità ; 
e la tua califia ? Che fnerva tutte le molle della tua 
macchina , le quali fono fortenitrici, e cagioni della 
tiw Vita , del tuo vigore , della tua ilarità , del tuo 
piacere ? Che fconvqlge 1’ equilibrio delle forze mec- 
\^Genov, Med, Filo/, B ca- 
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caniche , onde è , che ogni anche piccolifllmo movn- 
mento ti gravi , e te , e la vita tua , e i tubi pen- 
. fieri , e tutte le azioni tue ti rechi a noja ? ^ Con> 
cioflìachè tu dei fa pere , che in tutte le macchine , 
che di molte , e diuerle parti fon compofte , come 
r equilibrio fi perde, ne nafeono nuovi centri di 
gravità , che quelli non fono , che la lor natura ri- 
chiede , e tutti i pezzi fono in uno fiato di sbilan- 
ciamento , e di violenza . Ecco donde nafeono co- 
telU tuoi funefii penfieri , che sì querulo ti fanno , e 
sì raifero . 

XI. Bene . Ma quanto dura ella corefia mia efi- 
fienza , dì tu? Ahi, che io non ho ancora avverti- 
to, che ci fia, che ella è vicina a fornire la fua 
carriera. Non taci tu fciocco? Niente è da per fe 
•Iteflb, e aflblutamente lungo, o breve. Quelli vo- 
caboli fono relativi alle loro mifure. A qual mifu- 
ra hai tu tnifurata la tua prd'ente vita ? Ma vivo 
io pib d’-un fccolo, mi dki tu? Orche è egli un 
fecolo riguardo all’ eternità ? E’ egli altra, che uh 
-punto in una infinita linea? Bene fia. Ma tu guar- 
•di però tu ad una troppo lunga mifura . Che ragio- 
ne hai tu'di mifararti coll’ eternità ? Ben; fiali: tu 
vivi intanto un fecolo , o lì intorno. Or ouefio fe- 
cole per non efier egli infinito, fegne , che fia un 
nulla ? Riguardo all’ eternità , mi dici tu , è un 
punto. Tu\non dici il vero. Egli é il vero, che 
la ragion di un fecolo all’ eternità è infinitamente 
piccola ; ma non è già vero t che quefio fecolo fia 
un punto indivifibile : fe ciò folle , tu non farefii 
confeio della tua efifienza: tu non vedrefii fuccelfio- 
ne ne’ tuoi penfieri , nelle tue volontà , nelle tue 
azioni , nc’ tuoi piaceri , ne’ tuoi dolori ( ne’ quali 
tu dici efiercene tanta ne’ tuoi difegni , e in al- 
trettali cofe tue . Ma tu pur la vedi , c tu nc fci 
confeio . Or perchè non ti mifuri tu a -quella mi- 
fura? Che non guardi tu quella ferie di' cofe ? Se 
tu il fai , e confideratamentc , tu vedrai , che la tua 
efifienza è affai piò lunga di quel, che tu credi. E 

di- 




Digitized by Google 


PtÀCERE DELL’ ESISTENZA . if 

dicoti di più, che fe tu fai penfarc, e vivere, la 
puoi tu quafi all’ infinito allungare ; perciocché tu 
puoi unirle tutt’i fecoli palla ci , e non pochi de’ fu- 
turi . Non credere , che il tuo vivere fia così , co- 
me quello delle bellie , le quali non vivono j che 
quanto fentono , cioè che un punto del prdente , 
non cITendo la lór vita , che puro fenfo . La tua 
vita è penfare , e ragionare, e calcolare. Quanto 
dura ella dunque ì Ella lì difende per tutti .quei 
fecoli , per li quali può il penlìer noltro divagarli . 
E che non può là memoria dei palTato , e la previ- 
denza del ftìturo? ^ 

XII. Ma io vo’ richiamarti ad un’altra mifura , 
che fe non m’inganno , ti farà parere la tua vita 
infinitamente ancora più lunga , che tu non credi . 

, Quanti generi di cofe tu vedi come te nafeere ,. e 
trefeere , e prima che tu , e più volte ancora , den- 
tro quello fecolo morire? Vi ha degli animali, che 
non durano la quinta parte d’ un fecolo : ve n’ ha , 
che non vivono , che una decima . Dunque la tua 
vita è cinque volte più ÌUnaa de’ primi , e dieci più 
de’ fecondi. Vi ha degli altri, la cui vita giunge 
.appena ad un anno . Tu non vivi cento volte più? 
La più lunga vita di alcuni infetti non forpalfa un 
'mese: tu dunque vivi mille e dugento volte più, che 
elfi fi vivano. Dicono, che nel fiume Apanis nel- 
la Scizja vi abbia degli anìtpaletti, tra i quali, quei, 
i quali elTendo nati il mattino , muoiono la fera , fo- 
no i più vecchi , e muoiono carichi di figli , di ni- 
poti , di pronipoti, e di anni, a lor modo» La tua 
vita non è ella fopra fettantamila volte più Junga 
di quel , che fia quella di quell’ infetti ? Di che a- 
dunque ti lamenti tu» chela fia sì brieve? Ella non 
r è Ma un fecolo? Dì tu. Tu ami d’ ingannar- 
ti con coteflc voci, ch’ei pare, che fia no fiate melTe 
■in ufo per piccole far quelle cofe, che pur fono di 
'fua natura grandi . Perchè non dì tu, io pur ci 
vivo cento anni : la mia vita è di mille c dugento 
meli: di fopra trentafei mila giorni : di fettecentc) 
... b 2 fet- 
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fcrrantafei mila ore : di fopra quarantafci milioni di 
minuti: d’intorno a duemila fettecento novantre mi- 
lioni di fecondi f E, parti ancora corta? A che prò,, 
dì tu quelle minuzie , le quali per la fua piccolez- 
za , non che agli occhi , ma all’ intendimento mede- 
limo fono inviabili . E non vedi tu , che non po- 
tendo la mia ragione convincere , vuoi la fanta- 
lìa fedurre , sì cerchi tu con cotelii pom poli voca- 
boli rifcaldarla? Tu non ragioni giullo . Non ci 
ha minuto di quelli fecondi , che sì piccoli ti pajo- 
no , nel quale , le tu fia attento , non fia capevole 
di molti ,e diverfi pcnlìeri , e di nuovi piaceri , e di 
azioni eziandio? Tu dunque in quello fccolo , che 
chiami un punto, fei capace di molti, non p^ur mi- 
lioni, ma bilioni di penlìeri, e di piaceri, e di azio- 
ni altresì . Or fe vivere non è altro , che penlare, 
"e operare, come ardirai tu chiamar breve queita vi-, 
ta , che di tanto e sì Ibrprendente numero di 
ri, e di azioni è capevole? Dì meglio , perocw 
dirai il vero, che tu non fai vivere; perchè tu non 
fai penfare , e non ufare il tempo , che tu hai , e 
non fentire il piacere deirelijlenza, che pure è for- 
za , che per tutta quella si lunga ferie di penli eri , 
e di azioni , fenza interromperfi mai , indivilibilmen- 

te ti accompagni . » 

xrir. Ma che dì tu , che la tua elillenza non e 
che un fecolo ? Sei tu certo , che dopo quello leco- 
io, o dopo quella prefente vita, tu non lia " 

ferci ? Che alla tua morte tu torni un nulla ? i u 

noi fei: perchè come il farelli >, quando muti de- 
gli uomini , che io fappia , non lo e 
su ciò , non dirò folo certezza maggiore di quella , 
che il genere umano fembra avere , ma a quella op- 
polla ? ' E fe tu fia per elferci ancora dopo quemj 
fecolo, e per molti altri, e an^» o 

ei può elTere , e come tu puoi aver 
munemente fi crede , che tu di , ‘^1’^ , 

za è breve? E perchè non dici piuttollo , che que- 

, Ito fecolo’ non -è che il principio , e come la p 
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infanzia della tua vita ? < E certo un fanciullo non 
direbb’ egli ragionevolmente , che la fua vita non 
foflTe, fah'O che di fei, o fette anni, perchè a quella 
età finifcc la fua prima infanzia . Un viandante ar- 
direbbe egli a dire comportevolmente , poiché è in 
qualche magnifica Città giunto , che gli piaccia aU 
lai, ahi è pur breve la miavita: io non a debbo vi^ 
vere che un anno : poi m' è forza di fjui partire . Che ? 
Perchè egli di cola parte, celTa perciò di vivere? E 
fe non cefìTa , qual ragionare è il fuo ? Or fe tu fii 
per vivere un’ eternità , come^fi può far che fia, que- 
llo fecolo, che qui tu vivi, non è , a drittamente par- 
lare, che la prima infanzia ddla tua vita, e sì è la 
prima infanzia , che fi può ben dire , che al fornir 
cento anni tu non faccia che sbucciar dal gufcio per 
incominciare a vivere una più bella , e più vera vi- 
ta . Hai tu mai confiderato i bachi da feta ? Quello 
animaletto era intiero quanto alla fua parte vitale , 
e viveva già nel fuo piccolo feme, prima che infor- 
ma di vermicciuolo a noi fi moltraffe . Crebbe poi , 
e divenne vago , e ricco . Apprelfo rinchiufo nel 
folo bozzoletto niun fegno di vita ci dà , per modo 
che chi non fapelTe più oltre , affermerebbe con giu- 
ramento , elfece in elfo fpenta la vita . Ma egli ri- 
comparifce ancora più bello in forma di farfalla , per 
dimollrarci , che noi c’ ingannavamo in credendolo 
già morto . Quella farfalla non guari dopo aver get- 
tate deir uova , ogni aura di vita perde . Ma cre- 
deremo perciò noi, che il fuo, diciam così, fpirito 
vitale. fia ellinto? Anzi egli fi perpetua, e perpetue- 
raffi fempre fotto diverfe forme . Perchè non addi- 
verrebbe il medefimb , o il limile, a tutto ciò, che 
quaggiù vive ? Perchè non farebbe quello un efempio 
da farci avere di più nobili e di più lunghe fperan- 
ze ? O crederemo ùoi , che la natura cotanto bene- 
fica inverlb i più vili animali, fiali poi con noi , che 

, pur fiamo affai maggior colà, che quelli non fono, 
mollrata matrigna ? 

i . XIV. No: quello feparare, che tu fai d’ una.por- 
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zione della tua vita da tutto il i-eHo : quedo conlì» 
derare la prefente vita come un tutto , quando ella 
non è per avventura che piccoliffima parte di un tut- 
to infìnito , quedo è cagione di tutt' i tuoi fviamen- 
ti : quello fa , che tu non goda fìnceramente di quc-^ 
ila parte, qual che ella fi è: che tu non ti compon- 
ga bene al dovere andar oltre : che foverchiamente 
paurofo di fornire predo la tua carriera , quafi non 
ti accorgi, che tu ci lei, e di quei piaceri ti privi, 
che reco la cofcienza dell’ efillenza porta , e che di- 
ventano ancora maggiori , come tu conlideri , che 
per avventura queda brieve efidenza non è che ii 
principio di una infinitamente lunga , Che bel pia- 
cere ! Io ci fono: e non folo ci fono , ma io ci fa- 
rò , c ci farò Tempre , 

XV. Che dì tu, che io ci farò Tempre? Ma chi 
è qued’io, che tu dì , che ci farà Tempre? Quedo 
corpo nón già, che io chiaro veggo, cne è per for- 
nire in brieve il luo corTo . Ci ha in me dunque 
altro, che non fiaifce? No io no| so: maio intan- 
to il defidero . Come non amerei io di efler Tempre , 
io che amo tanto di eflcrci? Ma guarda , che tu non 
mi metta cotedo ronzìo nell’ orecchia , che poi non 
effendo, che vano, tu non mi abbia'a turbar tutta 
la mia vita . Che ? Potredi tu farmi ciò intendere ? 
Sta , che tu dì qualcoTa . Io non ' vo’ metterti in 
capo una fantafima , che non effendo poi vera , tu 
te n’ abbia a pentire . Sebbene qual didurbo , e qual 
pentimento te ne può egli avvenire ? Qpello forfè 
di avere un gran bene afpettato, lenza intanto , che 
tu r abbia confeguito . Ma quando pur ciò fia , non 
effendo tu è'à più nulla , niun difpiacere ne puoi tu 
concepire ; e n’ avrai dall’ altra parte gran piacere 
ricevuto , penfando , che la tua efidenza non foffe per 
finir giammai . Anzi confiderando tu, che queda 
prefente tua vita fi foffe a cambiare con una più ve- 
ra , e piò piacevole , dietro a quella anelando , e 
preparandoti a paffarvi con gran cuore , tu avrai me- 
nata qu.e*ta con più ordine , c perciò con maggior 

tran- 
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trtnquilUtà : che ficcome 1’ equilibrio delle macchine 
, non derivali , che dalla proporzione de’ moti delle 
parti, onde fon elle' coroporte\j e quéflo è quello, 
^ che ordine addomandiamo' j per limile maniera la tran- 
quillità di quella prefente vita non fi genera, e non 
naice, fe non dal vivere ordinatamente, nè fi turba, 
che per la dillemperanza de’ collumi . Ma io non 
vo’ prevenirti : perciocché è la tua ragione, alla 
quale io appello . Seguimi dunque, (s ragionando , 
qonfideriamo chi fon do , • ■ . 
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. , SECONDA. 

. ; . C/>/ fon io ? Nittura delP uomo , 

I. ^ ^ A poiché io ci fono , e che tanto a nie pia- 
iVl quefto penfar , che io ci Zìa , chi Ibn 
io ? E quale fpcranza po/To io concepire, 
me medefimo conlìderando, che io Zìa per eZTerci Tem- 
pre , come tu dì , e che quella , che io quaggiù vi- 
vo , non Zìa l’ intera mia vita, ma piuttollo ia pri- 
ma infanzia d’ una vita, che non Zìa per finir giam- 
mai? Chi fon dunque queZV io? Vergognofa doman- 
da per chi è in mezzo al cammino di Tua vita : e 
pih ancora vergognofa ad un indagatore di quel che é . 
e di quel che può eZTere! Che? Era dunque io r 
ultima cofa , che doyefTì cercar di conofcere ? E non 
fon io limile a quei Geografi, i quali tutti i luoghi 
della Terra fapendo appunto, e non altramente che 
fe lor patrie foZTero , ignorano poi , dove cZIì fi Zìa- 
no ? Chi fon io ? Odo in me una voce , che così 
dicemi . Come io mi guardo , e mi confiderò così 
pel di fuori, come pel di dentro, io veago , che io 
Z'ono un corpo organizzato, e vivente. Io lon dun- 
que un animale di quei me Iti (fimi , che la Terra ma- 
dre genera , e nutre . Di fatto io nafeo come eflì : 
come eZTi crefeo , invecchio , e muojo finalmente : 

, fento come eZfi il piacere, *e’l dolore: la fame, eia 
fete : e mangio ^ e bevo, com’eZfi: com’eZTi la fati- 
ca e la vigilia mi ftracca, il ripofo e ’l Tonno mi 
rifiora: io come eZfi ho bilbgno per vivere dell’ aria, 
che niuri di noi viverebbe nel voto; del fuoco, che 
la natura ha dappertutto fparfo: dell’acqua, e del- 
la terra, per rifar quelle parti, che un interno prin- 
cipio confumatore perpetuamente logora : nè altri- 

- - men- 
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nienti , eh’ ogni altro animale , da tutto quello di- 
pendo, che mi circonda, fenza cui non che vivere, 

10 non pofTo efiffere : per modo eh’ io non trovo in 
quello me animale cofa , che da per fe elTcr poflTa . 

' V interna bruttura del mio corpo non è in niente 
differente da quella del redo d^li animali . Un cor- 
po , a cui pre/ìede un capo di vari organi fenfitivi 
fornito : il cui bullo ha due caffè , e il quale final- 
mente è foflenuto da due gambe , e difefo da due brac- 
cia . Così come in efli nel voto dei mio capo fon 
polle le cervella, onde come da radice, i nervi, che 
la prima orditura del corpo , animale formano , e che 
gli llromenti fono d’ ogni nollra fenfazione , nafeo- 
no, e diramanlì . Gli occhi, gli orecchi, le narici, 
la lingua , e la bocca fono in me , come in tutti §li 
altri animali , fopra un modello medelìmo lavorati . 
Due canali che dal voto della bocca feendono gih 
nel tronco , uno , che 1’ aria conduce ai polmoni , e 
l’altro, che il cibo, e la bevanda porta nel ventri- 
colo, fono così in me, come in effi. I polmoni de- 
sinati a ricever dell’aria, onde il fangue , e il cuo- 
^ re prendan forza a continuare il lor moto : il cuo- 
re, il quale per la fingolare fua ftruttura raggrinzan- 
dou raccoglie del fangue , e diSendendofi lo fpigne 
vigorofamente nell’ arterie; quelle arterie, che dal 
cuore partendo, e su , e gih pel corpo difeorrendo, 
c diramandoli , ferpeggiano. e il fangue fino alle pih 
piccole ellremità portano ; le piccole vene , che que- 
llo medelìmo fangue imboccandoli ai maggiori canali 

11 conducono , donde al deliro ventricolo del cuore 
trapalfa , e quindi per nuovo condotto a i polmoni , 
e di là al ventricolo lìnillro , perchè ricominciando 
nuovamente il fuo corfo , non il fornifea , che col 
finir la vita , è così in me , come in tutti gli ani- 
mali , che perfetti lì addomandano . La bocca arma-, 
ta di denti per afferrare il cibo , e di mole per ma- 
cinarlo , avente un canale , com’ è detto , per cui , 
poiché è cosi manicato, colali giù nel ventricolo; e' 

^ quello ventricolo legato ad un condotto dove treV 

feor- 
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fcorre j dopo che è digerito : de’ piccoli tubi , che 
vene lattee chiamano*^ che la pih dilicata parte nc 
fucchiano , onde è il fangue comporto ; e de’ piik 
grandi che la più grortolana c impura porzione 
caccian fuori , e mille altri canaletti , che in varie 
guil'e or tortuofe , or dritte , di su , e di giù fi àg*^ 
girano , i quali la vita animale contengono , non 
fono e/fi così in me come in tutti gli animali per- 
fetti? Il fegato, che la natura ha alla de/lra parte 
del baffo ventre allogato , e la milza alia finillra ^ 
i gran lavorato; della bile, umore, che tutte le fun- 
zioni vitali agevola , e conferva: e tutte 1’ altre vi- 
fcere di altri umori fucine , fon dappertutto ne* per- 
fetti animali le medefime parimente . Ma a che rto 
io a dir tutto? Le offa lortenitrici della macchina^ 
i' tendini, che le unifcono , i mufcoli, motori delle 
parti 'tutte che hanno moro, le glandule , che tanti 
c sì vari fucchi dal chilo , e dal fangoe traggono , 
e a diverfi ufiz; impieganlo ; le membrane, e che 
so io che altro è nel noflro corpo ; la rtruttura , le 
fòrze , gli ufizj , i fini di tutte querte parti , non 
fon cUi i medefjmi in tutti gli animali ? Egli è ve- 
ro , che al di fuori noi ci di/linguiamo afiaiffimo 
per la figura , per le maniere del muoverci , per al- 
«uni piccoli fornimenti degli organi fenfor; , per la 
grandezza del corpo , pel colore , per la cute , e per 
alquante altre di querte coferelle . Ma è egli que- 
rto sì gran divario ? No , eh’ egli non è . Chi fon 
io dunque ? Io fono un degli animali , che su per 
la fuperficie della Terra difeorrono . Ecco chi fon 
io . Or come vuoi tu , che a sì alta Ipcranza mi 
follevi , di dover femore vivere? Io, che tanti nc 
veggo ogni dì di quefti animali , e non che de|li 
altri , ma pur de’ miei fimili, morire, c disfarli in 
polvere ? 

■ II. No , dicemi un altro , io fento che la mia na- 
tura mi fi rivolta Che? Non avrò io nulla m che 
mi diftingua da tanti popolatori della Terra , dell’ 
Aria , dell* Acqua ? Non fon io in nulla diflcrencc 

da 
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da tanti fchifì animali ? E non avrò per nulla , nè 
la beltà dei mio corpo , nè le forze delle mie mem- 
bra , nè la finezza de’ miei fenfi P Circondato da 
tariti, che mi fervono, c mi adorano, padrone 
immenfe Provincie, fignore di quelli animali tutti, 
de’ quali mi fate uno , non farò che un vile rettile 
della Terra ? 

in. Tu il fei , rifpondo io^ fc tri non hai altro, 
che ti'difiingua , che cotelle cole , che tu dì , le qua- 
li comechè tu te le creda tua grandezza , c tua no- 
biltà , felicità, anziché ingrandirti, non ti rendo- 
no j che più piccolo Che occorre , che tu ti adiri , 
e ti dibatti ì Egli è pure , come io ti dico , e il 
puoi ben tu medefimo conofcerlo , fe vogli a quel 
giudice attendere , che lo lo è in quelle cofe da udi- 
re. perchè mi parli tu con la voce delle paflìoni , 
è de’ vecchi pregiudizi? Io non vo’ , che mi parli, 
che con la ragione : ma prima , che tu mi polla col- 
la lingua della ragione parlare , ti è uopo , che tu 
da te apparti cotella gran Tolia di affetti., preltigic 
dell’ ànimo! e cotelli tuoi pregiudizi, e vecchi er- 
tori , che lono come i ceppi della Reina , 

Che fa parte divina j 
Tien di noflra natura y e in cima Jiede y 
che' io veggo , che t’ accompagnano , Ragioniamo fra 
noi , ma lenza cotefia tumultuofa turba d’ idioti . t 
Ben : quando io mi guardo vefiito delle fole velli , 
tu dici, ardirei io di dirmi più bello di quel 
Paffermo , che la natura ha di tanti e si bei onori 
adornato , e a cui ha canto sì foave prellata^ Dell’ 
altiera Tortorella , 

' -che di volo in volo . 

^ d' amore i cafii awijì ? 

^ >. ii quale ha nell’ ammanto, la roae- 

uà e 1 amore negli occhi ? No , io noi fono certa- 
mente , E quandp io, pefq la forza , che tu mi bai 
dàta , ardirei io preferirmi al Toro domatore delia 
• Al feroce Leone? Allo fmifurato Elefante ? 

A che fi vuole àggiuDgere , che nella finezza de’ 

fen- 
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fenlì , che tu dì , niuno degli animali ci è , che Qori 
ini fuperi di aìTai . Imperciocché chi è tra noi , che 
abbia così acuta «viiìa come le Aquile, e gli Àvol- 
toi ? L’ udito così fino come i Lupi i L’ odorato co- 
sì dilHnto, e lottile, come iCani? li tatto cotanto 
dilicato come il Ragno ? Perciocché nel gufto , co- 
meché lìa il più grolTolano de’ fenfi , e il più mate- 
riale , pur niuno degli animali ci é , che non 1’ ab- 
bia più fenfitivo. Qpanto poi a ciò , che tu dì del- 
le mie pofleflìoni , de’ miei fervi , del mio fignoreg- 
giare , non vedi tu , che vuoi farmi differente dagli 
altri animali) non per quello, che io fono, com’ei 
fi vuole , ma per quel che io non fono , e che non 
è , che fuor di me ? Or come mi potrebbe ciò di- 
fiinguere da quelli ? Quel eh’ é fuor di me , e che 
alla mia fofianza don s’ appartiene , non può né più 
grande farmi, né altro da quel che fono: anzi può 
ben farmi più piccolo , fe trae fuor di me, e divide 
in diverlc parti ^ e difperde quel che in me é di più 

J >regevole, e per cui io fono quel che fono. Un pe- 
ciolino , che nuoti fopra d’ una Balena , direbb’ e- 
gli perciò, che ne fia più grande? Una llatuetta ,• 
che abbia altiffima bafe , farebb’ ella perciò più alta 
d’ una fiatua coloffea , che non aveffe altra baie , 
fuorché la terra ? Oimé ! Io fon troppo piccolo , fe 
io non ho altri argomenti da dimollrar la mia gran- 
dezza , che quelli delle mie terre , de’ miei animali , 
de’ miei fchiavi , e di que’ metalli , che l’ inlano 
volgo ammira, e i quali non che più grande farmi, 
non mi poffono pur confervare. oon io cotefic cofe 
io ? No , che effe <fon da me dipinte . Or non ti 
ricordi tu , che io non cerco , quali fon le cofe , che 
fon fuor di me, ma chi fon io? Io non fon certa- 
mente ciò che mi fta d’ intorno. Tu accrelci poro- 
pofamente quelle cofe, che mi circondano: tu vuoi 
confondermi con effe , e farmi crédere fuperbamente 
grande. Ma quanto più le aumenti , tanto più chia> 
ramente mi dimofiri , quanto piccola cola , e quanto 
difprezzevole fon io , per ciò , che tu mi prefenti : 

ira- 
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imperciocché tu mi fai vedere , quanto è grande il 
numerO'di quelle cofe, dalle quali io, per quel che 
tu in me confideri , dipendo : e tu non puoi ciò mo- 
llrarmi fenzachè mi faccia fentire a quanti io debbo 
la mia prefente efiltenza , quanti fieno quei , che han- 
no lu di me un dritto di fignoria , e quanto poC(> 
in me relH d’ indipendente da cqteile cofe, alle quali 
tu vuoi moftrarmi fuperiore . E di vero fe a tante 
debbo la mia eliitenza , e la mia felicità , di altret- 
tante debbo io temere : conciolfiachè niuna di effe 
è , che non pub farmi di fe Ichiavo , e oltre a ciì> 
in mille modi Graziarmi, e ammazzarmi finalmente. 
Quanti della mia razza lono fiati caipellati dagli E- 
lefanti? Quanti ne hanno dilacerati i Leoni ? Quan- 
ti fono fiati firafcinati da i Cavalli ? Quanti sbranati 
da i Ci::nali , e dagli Orli P Quanti divorati da’. Pe- 
fci P Quanti morti per i veleno!! denti delle Bifce ? 
Vi ha di molti , che fiati fono dalle Formiche fpol- 
pati : e non pochi firangolati dalle Mofche . I piìi 
piccoli , ed invifibili animaletti cagionano talora del- 
le fpopolatrici peflilenze. Molti ha foffbcati i’ aria : 
moltilfimi fiati fono inghiottiti dalla terra : e infiniti 
fono, i quali tuttodì ingoja l’Oceano. Quanti mi- 
lioni ne confuma il fuoco ì Quelli fchiavi medefimi , 
comechè della mia razza , che mi circondano , fono 
quei, per»cui, quanto effi più fono, e piu fcaltri , 
tanto meno io fono quel che potrei effTere . Eff! fo- i 
no gli aggiratori della mia ragione, i tiranni della 
mia volontà , i padroni della mia vita . Veggo io 
nulla, fe non per gli occhi loro ì Odo io nulla fe 
non per i loro orecchi ? Qual verità io conofco , fe 
non quella , eh’ e!fi per tale mi prefentano ? Me mi- 
fero I Quànto è maggiore il loro numero ,. quanto 
fon effi più accorti , e più defili e furbi , tanto io 
tli vento, più infenfato ; perchè non che de’ mici fenfi, 
effi mi fpogliano del mio intelletto. Io non penfo , 
che a modo loro . Quello mondo , eh’ è si bello , e 
che tanto diletto porge a chi lo contempla ( chi il 
crederebbe?) per me, come fono da cofioro circon- 

da- 
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dato I non é che un teatro di mafchere , ìc di fantafi* 
me , il cui vero volto mi è tolto mirare , e quel 
piacer fentire , che la nuda verità a coloro fa gode- 
re , che attentamente la contemplano . È^i è vero , 
eh’ e’ mi pare, che io tra loro fìgnoreggi: effi non 
fanno altra raoftra , che di fetvi . Ma è quella una 
vera illuCone . Io che penfo a modo loro , come 
vorrei io a modo mio ? Effi poffeggono perfetta- 
mente l’ arte di non firmi volere » che ciò ch’cflì vo- 
gliono; io comando, ma ellì fono che i comandi mi 
fuggerifeono ; io approvo , io riprendo » io rimpro- 
vero , Ma che ? E* l’ arte loro , e non la mia ra- 
gione , che domina . lo fono la bambola di quelli 
furbi . Direte voi , che erti fervono alla mia vita , 
ai miei comodi, alla mia felicità? Voi v’inganna- 
re. Erti non fervono , per fellerti é O credi tu 
fcioccamente , che altri ci Ila , che porta la felicità 
mia, più che la fua amare,? £ perchè tu il vegga 
più chiaro, guarda, che dove erti cominciano a per- 
luaderfì , non erter già più i mici padroni , ma i miei 
fervi , la mia vita non è più in ucuro : erti mi fa- 
crificano al minore de’ loro capricci. Il più inti- 
mo , colui fu la cui fede io ripofava , è il più for- 
midabile de’ miei nemici. Io non fono lìcuro in 
mezzo dei più grandi eferciti * Quelli uomini , che 
mi adoravano , che mi chiamavano il lor padre , il 
ior benefattore , che mollravano di tremare per ogni 
piccolo male , che minaccialfe la mia vita ; quelli fo- ^ 
no i primi<non folo ad abbandonarmi, ma ad im- 
molarmi alla bizzarria delle umane fantalìme . Non 
ti ricordi tu di Scipione , e di Alertandro , e di Ce- 
lare , e de’ due Arrighi , e di tanti altri ? 

IV. No, facciamo meglio i nollri conti. 

Lafeiamo alla turba degli ignoranti , 

Che han pojìo in quejio fango ogni lor cura , ■ 
>che lì gloriinoj.e lì credano grandi per cotellecofe, 
che tu pur dianzi mi moli ra vi erter belle, e grandi, 
e di felicità legnali : perciocché , fe io non fono in- 
gannato, io fento in me altro che ciò> che tu fìa’ 

ora 
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' óra ni hai detto , che io fìa . Che ? Son io cotefle 
cofe, che mi circondano? Ma come darei dell’ /o a 
• sì fatte cofe ? Effe fono effe y c non io. ^no io 

J uefle membra , onde fon veilito ? Ma qual modo 
i parlare è quedo mio, io /oa quejì"‘ ,wehi y io fan 

? mejie mani , io fon quefii piedi ? Perciocché noi non 
iamo ufi a ciò dire^ ma si bene , quelli occhi miei , 

. € quelle mie braccia , e quelle mie gambe , e di tut- 
to il co^o parimente» Or quale è l’/o, acuiqdie- 
fto mio fii rapporta egli ? Egli certo non è il mio 
corpo, che le foffe, io non direi il mio corpo, ma 
• w corpo, E chi^è, che ciò dica ,-o penli ? E' for- 
za dunque , che in quello mio corpo lìa altro , che 
fia quell’ /o. Or qual farà e^li ? Conlìdcriamolo * 
■Quando io dico gli occhi mici , e i miei orecchi , e 
le mani mie , e altrettali cofe mie , e che a me s’ 
appartengono , é pur neceffario , che io quelle cofe 
conofea , e che le ragguagli infieme , e le rapporti a 
quel che io chiamo /o, e me. Di qui dunque fegui* 
' ta , che quel che conofee , e paragona , c dillingue , 
e rapporta, lìa quel deffo , eh’ é detto io, e me: >c 
quella è la Ragione* Imperciocché che altro fuona 
•egli quella parola ragione y che calcolo, e- conto, e 
forza calcolatrice ? Sì , quella ragione , quella forza 
calcolatrice, e quel che n’ é il foggetto , quello è 
1’ fo . Or chi dunque fon io? Un effere ragionan- 
te. Era per avrentura quella mia ragione una dote 
sì difprezzabile , che tu volendomi mollrare chi fon 
•io, n vergognavi di prefentarmela? O credevi ttì , 
ch’ella foffe una parte del mio corpo? O una dote, 
che mi é comune colle beltie ? O finalmente che an- 
zi di effere sì gran bene, uno fìa de’ miei piò gran 
mali ? No , che io non vo’ , che tu il creda t per- 
ciocché la ragione é r unica mia dote , che mi fa 
grande, .e appreffo non é né corpo , né parte del 
mio corpo ; e ancora è così mia propria , che niuti 
dritto CI hanno le bellie : ed oltre di quello ella fo- 
.la, quando è ciò, ch’ella dee effere, è ia?- vera- e 
■pura forgente di tutti i.miei beni . E perchè tu nc 
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..fia'.perfoafo , come conviene, che ne Ca , io voglio» 
.tutto ciò pacticamente modrarti. Ma perchè fivuo- 
. ie. andare, per luoghi folinghi , ed erti , e di non po- 
chi-pruni alfiepati, ti fa d’uopo, fe così fei curiofo 
fapcre chi lòn io, come moiìri elTerlo, feguirnai 
.fnellarnentc , cd. elTere accorrò e fagace, nè da niu- 
,na cola, che tu. per via incontri, ìafciarti difviare . 

. y. Or dicoti primieramente, che grande, e glo- 
riola dote , e affai più di quel che tu credi , è que- 
lla mia ragione , fé vogli bene e da tutti i lati con- 
lìderarla . Imperciocché , che altro è ella , fe non 
fe una facoltà calcolatrice di rutto ciò , che o è , o 
è poHìbile? Una potenza raccoglitrice in uno delle 
cofe , che o la immenfìtà de’ luoghi , o la infinità 
de’ tempi comprende ? Ella primamente , come tu 
fai , concepifce le forme , oidee, o immagini , o 
fpezie, che ei vogliam dire, le quali o la mia na- 
tura , o le cofe , che mi circondano , le prefentano : 
ella appreflb le rapporta ai loro oggetH : ella con 
ciò vede quel che è, e, quello, onde (quello dipen- 
de, e ancora ciò che dall’uno, e dall’altro, o fia- 
dall’ efillenti e dalle polfibili cofe feguita : e oltre 
di quello quali cofe fieno, a quali congiunte, a qua- 
li no : quali limili , e quali dilfimili , e perchè , e 
in quanto limili , o dilfimili . Di qui è , che ella . 
unilce , e fepara : che ella vede le cagioni, e gli efr 
fetti delle cofe : che ne comprende i fini, e i mez- 
zi più atti , e fa formar di tutto una leggiadramen- 
te contella catena . £ quello , che è ancora mag- 
gior fuo pregio , ella da molti fimili , che alfembra , 
e fra elfo loro ragguaglia , ellrae delle malfime gene- 
rali , donde poi con maravigliol’a fecondità , non quei 
limili fqlamente', onde ie ha tratte , ma infiniti al- 
tri difviluppa , e dichiara : e appreflb molte limili 
di quelle malTmie parimente accozzando , e confron- 
tando, delle più/ generali , e -più fublirai ancora lì 
forma , e quelle dillribuen^ , c connettendo , creali 
■degli allratti , e univerfali Siterai', e delle Scienze , 
e Arti, riducendo così con- maravigliofo artifizio il 

va- 
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vario , c il mutabile all] uno , ^ immutabile ^ Ecco 
ciò, che io chiamo ragioue, facoltà, come vedi 
che me , il quale sì piccolo luogo ia quello Lfniver- 
fo occu^ , e ia una picciola porzione fono dell* in- 
finito tempo , in sì alto luogo pone , e fe sì gran-r 
de , che io per lei quali per tutti gtf fpazj monda- 
ni , e per tute’ i tempi > e per la infinita verità de- 
gli elferi , che quello Mondo riempiono*^ e fanno 
bello, fenzachè mi divida, o mi difperda , mi diva- 
go. Or non fon io di quella ragione dotato? Io il 
fono certamente i perciocché io fento’, e immaginò, 
c conferjfco, e giudico, e calcolo, e ordinò, e fi- 
gnoreggio, c non le rnaterjali cofe folatnente, ma le 
incorporee , e le aftratte eziandio . Tu dì , ch’ella , 
gùefta mia ragione , in molte mi abbandònà , c 
in molte non vede chiaro • EgH è vero : la mia fa- 

f ;ione non è infinita • Ma egli fegue perciò,', eh* el- 
a non fia ragione ? Non piò , che perché gli 'occhi 
miei non veggo, n tutto , elli non veggan nulla . S , 
io ho pure un intellettoì ragione, una potenza 
conofcitrice , una facoltà calcolatrice finalmente : la 
quale benché non vegga tutto , e non Tempre chia« 
ramente, vede però molto ; e quello fa, che i io giu- 
(lamente mi follevi fu tutto ciò , che non è che cor- 
po fenza intendimento . In verità non ho io ragion 
ne di follevarmi fopra tutt’ i materiali elementi , c 
fu quelli Altri , che mi circondano', comechè elfi 
sì valle moli fieno , e sì lucide e belle , per cagion 
degli occhi, degli orecchi, e degli altri 'miei fenfi , 
de’ quali fono elfi privi? Holla certamente. Ma 
io ne ho una ancora maggiore da innalzarmi infini- 
tamente al di fopra di cotefti bruti animali, a’ quali 
tu vuoi farmi fimile , cioè il mio ‘intelletto . Con- 
cioffiaché elTendo egli quello mio intelletto , dirò co- 

univeriale , che raccoglie, confronta 
diltingue, giudica, fpintualizza , ' c sì compone,' é 
ordina tutto ciò, che gli altri miei fenfi mi rappor-^ 
tano, eh’ e’ pare, che un nuovo mondò, It ne for- 
mi : ed oltre di q^uello efifendo incomparàbilmente 
Genov. Med^ C piò 
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pili perljpicace > e più pronto , nè ai foli corpi at- 
ten''n'foh ma tutta la sfera di quelli fncllamentc 
vartaudi; nè'Ie foie fingolari cole comprendendo, 
hia alle univerlaliflìmè innalzandoli ; e perciò ordi- 
nando , e fignoreggiando tutto ciò , che non è in- 
telligente; feguita , ch’egli mi faccia di tanto fupe- 
riore à’ bruti , di quanto è lo fpazio ( che è pure 
Infinito) tra lui, c gli altri fenfi * Perchè chi non 
vede in quanta maggior ragióne fia l’ intelletto all’ 
occhio-, di quel che l’occhio è alla ftupida materia? 
In farti , che non ha fatto egli quello Icnfo univer- 
fale ? E-,li è> che ha mifurata 1’ eftcnlionc del fifle- 
ma planet’rio , e quello veduto, ove;tìiun fenfo del 
corno nro giuunc : egli ha calcolata la dillanza di 
cialcun Pianeta dal Sole , che n’ è il comune cen- 
tro : egli ha determinata la grandezza , e la figura 
di quelli sì llerminati corpi : ha pefate le forze loro 
motrici , e mollratici i loro periodi , e le leggi de’ 
loro moti : egli ha l'coVerte le loro reciproche azio- 
ni , e’ pafTioni , e tutti gli effetti , che ne feguono , 
preveduti , e notati v E come tra i Pianeti del no- 
ilro vortice ce ne ha di quelli , che meno regolari , 
comechè regolatiflimi fieno , fembrano ne’ loro moj- 
ti , e che àcutiffime elli/fi deferivono , i quali noi 
Comete domandiamo * benchè.elfi non fi veggano che 
dì rado , e che non fi polla mifurare , falvochè una 
piccola porzione degli orbi loro ; ha nondimeno 
quello ncKiu intendimento , c quella ragion nollra 
tutto H giro loro coroprefo , e mifurato , ,c i loro 
acceffi) e il dipartirli , e il tempo fleflb del lor ri- 
torno non altrimenti dèfinito , che delle cofe fi fac- 
cia, che ci fono di fiotto gli occhi. Egli poi, que- 
llo medefimo fienfio univerfale, e ai corpi foprallan- 
tc , e imperante , niuna cofa tion ha in quella no- 
llra terra lafciata , che non abbia mifurata, e' pela- 
li , € calcolata . Ei ci fa fapere la precifa grandez- 
za di quello Pianeta , che Globo terracqueo s’ addo- 
manda : la fiua figura • le lue parti; la fua forza. 
Io fio per lui r menfionc delle acque , c delle ter- 
re : 
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re:- quanto occnpino i inontt, i colli ^ gli Hegni, i 
fiumi: i luoghi abitati» e i deferti:, le molte, e di- 
verfe nazioni , che l’ ingombrano » e tutto ciò , iil 
che .elfe fi raffomigliano > o diftioguono r. i loro co-^ 
fiumi » le loro leggi » il lor vivere , le arti »- i me- 
fticri , le cognizioni loro : le diverfe fpezie Jegli a- 
nimali » c delle pianrte » anche qudle, alle quali il 
volgo non guarda , e che fchife > e immonde » e vili 
chiama» perché il loro maravigliofo . artifizio non 
comprende: tutte le fpezie de’ minerali: gran parte 
delle cagioni, de’ fini» e degli ufi di quelle cofc . 

Quella mi^ tagioUe Ibpra altilfìmo trono fedente , vC 
guardante a delira » e a finillra » fu» e gih » donne- 
fcaroente comanda, che tutt’ì tempi» da che è il ge- 
nere noltro, e tutt’i luoghi , ove egli è, le fi pre- 
fentino : ella fa connettere de prefenti colle preteri- 
te azioni di quello animale fignore della terra .‘/ella 
n’ efamina il fine : ella ne vede i mezzi per confie- 
guirlo » e quindi eilrae , e forma delje regole » della 
vita» e delie famiglie ». e delle nazioni » governatrici , / 

Onde fon elTe nate tante arti » per le quali noi fap- 
piamo far fervire ai noilri comodi i cieli, l’aria, il 
fuoco» l’acqua» le piante? Gli animali medefimi» 
così quei che fembrano i piò vili » come la conciDi- 
glia » i bachi » gli augelletti ; come i pih forti » i ca- 
valli , i tori» i cammelli » gli elefanti : e i più fero- 
ci , i cani » i gatti . le tigri » i leoni » non ci fervo^ 
no elfi agli un della nofira vita, e a i nofiri piaceri 
eziandio ? E' ella fiata la forza del nofiro corpo , o 
quella della nofira ragione» che gii ci ha - fottomef- 
li , e. che gli fignoreggia ? 

VI. Ma quello mio intendimento non fi è arrefia^ 
to nella fola fuperficie di quello globo : egli è pene« 
trato gih nelle me vifcere» e ha faputo trarne de* 
corpi » che la natura pare, che gelofa ci avefife vo- 
iuco nafcoudere : gli ha difirigati dalle- materie , a 
cui erano sì llrettamente mifii e legati ,/ e gli ha di- 
fvclati agli occhi di tutti: elfo gli ha in tanti modi * 
formati , e modificatigli » e abbelliti , che niuna ne- 
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cefìTità noftra ci è ) niua comodo , niua piacere , a 
cui foddisfare effi .noa fieno fempre pronti. Ma db 
d ancora nulla , Quella noilra ragione ha fatto an> 
torà di pih : ella avendo T efperienze di tutti i fe- 
coli , e di tutt' i luoghi alfembratC) e le nature del* 
le cofe , e le loro forze , e le relazioni loro , e gli 
ufi, e i fini, confiderato, ha quindi delle generali 
regole formate , e fattine generali fiilemi -, che noi 
teorìe delle Arti diciamo; le quali ha si moltiplica’ 
te , e sì raflSnate , che da poche , e povere , e roz- 
ze eh’ erano , fono ormai lenza fine , e sì perfet- 
te e fpedite, che a queito folo confiderà re , tu di- 
relli , che ella fia llata d’ un nuovo mondo creatri- 
ce . E perchè quello non ti fembri ancora poca co- 
fa , confiderà appreffo ciò, che ella ha fatto nelle 
feienze, che l'peculatrici diciamo: imperciocché come 
tu entri ne’ calcoli degli. Aritmetici , ne’ raziocini 
de’ Geometri , nelle Ibttigliezze degli Analitici , e 
e de’ Metafifici , e che ti piaccia per quelli immenfi 
fpaz; , tutti di allratte forme , di numeri , e di li- 
nee , e di fuperficie, e d’incorporei corpi ripieni, 
divagarti , e contemplare come tutte vi fono 1’ une 
coir altre firettaraente e. leggiadramente commelfe, 
e lunghi ordini , e armonici formanti, e dove tu 
puoi vedere, come di un piccol tutto fi Iviluppino 
con maravigliofo , ordine infinite parti Infinitamente 

J )iccoIe, e dalle infinitefime nafea di nuovo, e cre- 
ca il Tuo tutto ; e oltre di quello , come a cìafeun 
paflb nuove cofe e belle , da piccoli principi veg- 
gonfi generare , e crefeere , e nuovi ordini prefenta-. 
re; c che tu vogli in oltre confiderare, come quello 
non Jcnlìbile mondo , che la ragione fi fabbrica , a 
queito fenfibile prefegga, e come quindi le arti, ma- 
ravigliofe anch’ effe, quel lume , quella forza , e quel- 
la beltà traggano , che noi in elle tuttodì veggiaroo ; 
come, dico, ti piaccia per quello agl’ ignoranti in- 
cognito mondo Ipaziarti, che dirai tu di quella ra- 
gione, e di quello mio intendimento? Parti ella es- 
sere sì comunale cofa , che tu abbi ad annumerarmi 
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ancora tra le groffolane l>eft{e? Parti , che io non' 
fia per ciò, eh’ è detto, a tutte infinitamente fope- 
rìore? Certo non ti parrà, fe hai tu ben compre- 
fo ciò, che fin’ ora è detto. No, io non fono quet 
che tu ti dai ad intendere: e perchè io Tento, che 
io noi fono , io non dirò piò , che io fono uno de- 
^li animali, che quefio globo genera e nutrica. No: 

IO fono un intelletto abitante , informante , vivifi^ 
caute , movente , governante quefta ' mia macchina : 
io fon un io penfante : e queftMo penfante è tale , 
che comechè egli fia uno , e individuo, egli nondi-’ 
meno per le forme di tutte le altre cofe è egli folo’ 
quali un intero Mondo; certo per auefia fua forzai 
c grandezza egli fopralta a quello Mondo, e figno-f 
rcggialo . 

VII. Ma quella mia ragione, o intelletto, o po»> 
ter penfante, che fi voglia dire, farebbe egli per 
avventura una parte di quello mio corpo , non al- 
tramente che gli occhi , gii orecchi , o altri tali miei* 
fenfi ? E fe ciò folle , qual vantaggio avrei io per*' 
ciò fu de’ bruti ? A quel che tu l'ofpetti , il mio 
intelletto non dovrebb’ elTere , che un fello fenfo , il ‘ 
quale nè Occhi folle, nè orecchi, nè tatto i nè al-- 
tro . Ma fe ciò fotte , egli avrebbe un fello genere 
di cofe per oggetto , le quali cofe diverfe farebbero- 
da quelle, che io c(^li altri miei fenfi concepifeo r 
perciocché come niuno di quei cinque ha per ogget- 
to le cofe , che il fono d’ un altro , così non potreb- 
be un cotal fello fenfo elTere > adattato agli oggetti 
degli altri cinque , a meno eh’ egli non fofle un ^ 
eflì , o tutt’ inlìeme. Ma egli è certilfimo, ch’egit- 
nè occhi è, nè orecchi , nè veron altro di quei cin- 
que; che le folTe,/ egli non percepirebbe, che ua- 
genere folo di quelle cofe, che quelli cinque rappor- 
tano. Nè pare, che poffa eflere tutti e cinque in- 
fieme; perchè le ciò folle, egli dovrebbe avere la 
llruttura di tutti - inlìeme, ciò che chi è, il quale 
non vegga eflfere un contraddittorio f E di , vero che 
fe la llruttura -di quello fello fenfo folTc quella df - 
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torti gli altri infieone; è cWaro , che la non farebbe 
ninna di gueiic, ma una feila , c. così da tutte i’ al- 
tre divcrla , come fona gli occhi dalle orecchie.. E 
fe cib foTTe , come dovrebbe di neceifità effere , fc 
egli non :foMe , che un lenlo corporeo ; farebbe al- 
tresì neceiiariq , che gli oggetti a queila fedo fenfa 
adattati , per poter elfer percepiti , nè colori foflc- 
ro, nè Tuoni , nè ocjori , nè veron altro di quei , 
che per quei cinque noi comprendiamo . Or fe cib ' 
fode, come . potrebbe quella ragione « quello intel- 
letto nollro le fenfazioni,. c le idee di que’ cinque 
paragonare ^ e T une coll altre confrontare ? EU’ è 
chiara cola , che quell’ io peufantc i colori , e i fuo- 
ni» e i fàpori, c gii odori, c ’l duro, c ’l molle^ 
'c 1’ altre qualità de’ corpi tutte quante, che noi per 
diverd fenl» percipiamo^ percepifce/anch’eflb, .c con* 
feonta, e diicerne, e in mille trìodi alfembra, c di- 
vide , conforme che gli piace . Come farebb’ egli 
tuttociò , fc egli non (offe , ^fae un .feffo fenfo , e 
così corporeo, come gli altrU Perchè come non 
poffono gli orecchi mici percepire i colori , e quelli 
co i filoni para.gonarc ,, e vedere come gli uni dagli 
altri, dillinguonfi ; così niun altro fenfo , che corpo- 
reo folle , potrebbe ciò, fare • imperciocché i moti , 
che vi fi genererebbono, fe non fo/Tero , che del ge- 
nere di quelli , che rapprefentano i fuoni , non po- 
trebbero altro che Tuoni rapprefentare : e fe fpfTero, 
di quei, che raimrefentano i colori , foli colori rai 
prelèntercbbera leropre ; e fe nè gli uni , nè gli ai* 
tri fodero , ma diverfi, nè Tuoni, nè colori ri porte- 
rebbono, e sì non potrebbe queito, nollro fedo fen- 
fo nè percepire , nè infieme paragonare quelle cofe , 
die gli altri ci offrono. Or io veggo, quello sì chia- 
ramente , che fon ceirto > che coloro , i quali altr^ 
mente mi parlano , non che non padano edere da 
veruno intefi, nsa par’ efli non intendono fe dem * 
conciolfiachè niun può fededb intèh'derc , che- parli 
di cofe , le quali fona fuori dell’ atmosfera delie nodre 
s idw . Edi parlano , sì bene ; ma éfTì non ragion^o 
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Vili. Ma xi è ancora- di più .- Se là mia ragione 
non è che un fenfo , che è nel mìo cerebro fitùato ^ 
i miei penfieri non poflbno altro effere , che movi- 
mento : adunque ciafcun peqiìero è un moto. Qra, 
egli è chiaro. , che un moto è diftini;a da un altro , 
fe due Tono piuttollo, che uno: d,ondc fegjiita ,"che 
fe i miei penlleri Tono moti ì ‘ fono, efli.' tanti ' moti ^ 
quanti fono i penfieri . E'cerro rapprcfentando. i 
miei penfieri difiinte e di vcffe cofe, come potrebbe- 
ro eflere un folo moto ? Perchè* niuna ragione ‘ci’ è , 
che un medefimo moto |»ofla quadrato, mfieme rapi 
prefentarmi ì e ’l cerchio,' il cubo,' e la sfera,’ e 
tali altre cofe diftinte, e diverfe .’ ' Non' eflèndo'a,- 
dunque i miei penfieri , che moti ; e tanti moti , 
quanti e(Ti fono, e tutti gli uni dagii alcri diftiriti 
e fpeffo diverfi , io non poffb altramente quèfii moti 
concepirei,' che come tanti didinti e diverfi indivi- 
dui. Ora la natura'd’ ogni individuo è ^ che ‘Uno 
non contenga un altro, o per meglio direj che. T 
cfìTeh^a di uno non fia l’ cflenza di un altro , come 
l’eflenza di un cerchio' non contiene certamente quel- 
la di‘ un triangolo, nè quella di un globo,, quella 
di un cubo ; d’ onde fegue che un individuo non 
pub nella fna effenza ràpprefentarne un altro . E 
certo come l’ eflenza del cerchio non contenendo che 
fe fola , rap.prcfcntereb.be ella 1’ elfcnza di un quar 
drato r, y oi ben potete io un cerchio ifcrivere ua 
quadrato , a un quadrato in un cerchio ; ma non 
potete perciò fare , che 1’ èffenza di un cerchio con- 
tenga quella di un quadrato o quella quella, c che 
ì una 1 altra rapprefenti , ' Perché non fi potendo 
f, contenga l’ altro cfienzialménte , 

c che_il rapprefenti, fe tu diei , ‘ che Tmici penfieri f 
non lon, che motoj la mia ragione’ non ^ che una 
catena di movimenti', ne’ quali niùno è , che l’al- 
® rapprefenti , "e, perciò ninno che 
fcltefib all altro rapporti e fe ciò è , io. non giu- 
dico c non ragiono', che giudicare ‘e ragicmare, 
tome IO m me il' veggo chiaro, non è che vedere i 

" " C 4 rap- 


Dlyiiizcd vy - .nngU 



^ meditazione il 

Apporti di moire idee fra cflbiofo » Ma io pur eia* 
dico, c pur Sragionò: dunque quell’io, che giudica 
e che ragiona , nori è moto , ne facoltà motrice ; e 
^ le tale non é , ella non' è certamente facoltà di lén- 
fo corporeo , né corpo . Che fe tu dì , che ella è 
un corpo , ella non è certamente niup corpo di quei, 
thè hoi corpi rfilamiamo, cioè che /lefi fieno, e in- 
teriormente mobili , e impenetrabili , e divifibili e 
inerti, e gravi ec. che in quelli niuna azione è, 
che non fia moto , e ’I mio penfiero non può cfiTec 
moto," ^ " , 

IX. Ma dirai tq , non eonofeendo io pienamente 
la natura della materia , come poflTo elTere io certo , 
non elfertene un? , che peni! ? Ti rifpondo, vuoi 
^ », quella facoltà penlàntc fia facoltà .motrice , 
o altro Ella non è certamente facoltà motrice , co- 
xne noi 1 àbbidin veduto.^ £ fi® dia non, non pub 
pure clTerc una proprietà della materia . Impercioc- 
quella facoltà unifee le molte idee nell’in- 
divifibile del femi^, del luogo, che non è altro il 
confrontar molte idee , c vederne i rapporti j nei 
corpo nè indivifibile in luogo vi è , nè indivifibilc 
in azione . Donde feguira , che perchè quella Éacol-. 
tà penfante, che in me lento , fia proprietà di ma- 
teria , è fòrza , che quella materia fia di contrarie 
proprietà fornita , vale a dire , che ella penlando 
unifica le molte idee in un penfiero , nè fiefo , nè 
durevole , ma indivifibile , e per luogo j. e per tem- 
po , e che perciò fia di natura penetrevole ; c dà 
un altra parte, perchè fia materia, ch’ella fia fte'r 
w , e impenetrabile . Or come potrebbe ciò elTerp ì 
Certo ella riè I’ una cóla farebbe , nè 1’ altra , 

^ X. Ma Ha, che io veggo ancora piò oltre. Quell’ 
io penfante non è egli libero è Certo egli è. Pe^ 
y rocchè che altro noi diciamo liberò, che quel deter- 
minare i naturali^ defider; , e ié naturali forze nollre 
w iguella parte pìuttollò. , che in altra , e con que- 
llo grado di attività pinttollo , che con altro , con- 
forme che a noi piace? Or quefii defiderj gli fen- 
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tlain tutti ; perchè fe nati gli fentifllnjo., . nàwa ,ia-r' 
tema molla avremmo che ci fpigneffe a mettere ^ja. 

Opera la noftra fòrza /così d’ ingegno j come di_cor- 
^ no, E featlamo parimente tutti avere alcune forze, 
di fpirito , e di corpo, come il penfarc, il mpoy^, 
jg ^ Or eotiie ci fpingoilo que defiaer) j allora, le» 

Boftre forze che a quelli corrifpoadonò , fi mettos 
no in moto per foddisfargli. Se non .intendiamo po<; 
tergli foddisfare , che in un foto -modo , .e per una 
fola vìa, quefte forze faranno Tempre, da noi a, quel . 
modo . e per ‘quella’ vìa adoperatè, e in ciò noi non,- 
faremo lib^i, fe non -nel non adoperarle, il^c^ 

^ non potendoli fare fenza noftra deftruzione, « di^- 
tile che noi facciamo. -E quello è lo fiato de kbe-. 

le quali non avendo forza calcolatrice, la na-< 
tura fa ch’efiì a que’ fmgolari oggetti ri volganfi fem- 
pre , e a quei fi affiflino , i quali prima loro fi pr^, 
fontano. Ma la mia ragione mi offre fomprc . di mol- 
te idee, e' di molti oggetti, e di molti modi di te 
guirli , o fuggirli : ella perciò mi pone nel grado di > 
configliarmi , di attendere , di riflettere , di vwtar. 
da ogni banda, di fceglicrc. finalmente : e quefta è 
la libertà , che ha l’ uomo , e la quale non può c<^- 
venire alle beftie, le quali, d’ osn’ intendimento , c 
4’ ogni ragióne fono sfornite. Si vede con ciò chia- 
ro , 1 che la-nofira libertà fia radicalmente , fecondo 
che i fUofofi dicono., nella noftfa ragione : e che a 
volercene privare fia d’ uopo o di cambiarci natura^ 
si, che' nè quei defiderj fentiamo più , nè fiamo di' 

•quelle forze dotati i quali pur fentiamo, e dèlie 

S [uàli fornici fiamo ; o quella natura , che abbiamo y 
afciandoci , privarci della ragione. La ^uàl c<^ 
perocché non poflbn fare con i loro fofifmi i nemici 
della mia libertà , che coteft’ intrighi di ragioni , e » 
di parole non poflbn fare, che io non fia quel che 
fono, e che anzi quanto più fottilmentc c dcflra- 
liaeritc la còmbattono,* dimofirandofi con ciò più ra'r 
gìonahri, tanto più chiaramente la dimofiràno., con- • 

< * forme che tu phoi intendere j.fe quel confideri , che 
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coma vuoi tu > che io della mia libertà da* 
come vuoi ^ che io non ne fia così certo , 
ìiccome che io fono , che io penfo , che io amo , 
che io confulto, che io fcelgo? Se tu vuoi moftrar- 
mi , che io non fia libero , perchè non hi tu veder- 
mi , che gli uomini tutti non penfano , che ad una 
foia cofa , e ad un modo, e tutti per una medefima 
via , e ad un modo medcurao, operano f Che ciò, fa- 
rebbe qualcofa , Ma il mi puoi tu moftrare ? 'E, 
puoi farmigU vedere ad un folo oggetto intorno Tem- 
pre } e tutti , ficcome oftriche a i loro fcogli , im- 
mobilmente afElfi? Vi è negli uomini un così gran 
iuffo di penfare , come di operare ; e tanto vi è , 
che quello fecondo non nafee , che dal primo . la 
elieri , i quali , come ben puoi tu vedere , ad una 
medefima fpezie appartengono , queda tanta varietà 
c di penfieri , e di volontà , e di abiti, c di opera- 
zioni, verità non folo di uomo ad, uomo, ma in un 
medelimo uomo di tempo a tempo, pruova sì mani- 
fcltaràente la noftra libertà . quanto l’ uniformità dell* 
operare, che nelle fpezie delle beine veggiamo , pru<y 
va, che clTe non fono di quella lìgnoreggiantc facol- 
tà dotate . Le mie idee , dì tu , mi fi prefentano o 
che- io voglia , o che no; i miei giudizi, feguono le 
mie idee , perchè non fono , che li rapporti delle i- 
dee : la volontà è determinata da i giudizi i fe adun- 
que la forgente dell’ operare è neceflaria j in che, c 
come fon io libero? Tu vuoi avvilupparmi però con 
eotello gruppo di troppo generali propofizioni . Le 
mie id?e, dì tu, fon necelTarie; Ti dico che non 
tutte fon di cotéllà (atta , Imperciocché quante ne 
ricerchiamo noi ogni dì? Quante da quelle, che co- 
nolciamo , ci lludiamo ricavare ragionando ? L. in- 
telletto , mi dici , è potenza neceflaria ; egli è il ve- 
ro : ella è sì bene potenza neceflaria nel vedere ciò 
‘ che gli fi prefenta : imperciocché come non vedrebb 
egli un oggetto , che gli é dinanzi ? E oltre a ciò 

• l’è in quello , che ' . „ , r • 

, . come V un penfter da P altro jcoppta ^ 
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ISccome il divin nojftrQ Poeta difle « egli far non può * ' 
che pur non ilcoppi ^ quando egli sboccia , e vuol 
quell’ altro partorire . Ma, non lo è nel cercar di 
vedere ciò che ancora non vede: nel calcolare lefue 
idee: nei volgerle da tutti i lati: nei, dar loro mag- 
giore, o minore attenaione . E tanto non è potenza 
neceflaria , che io ho per fermo, che la maggior parte 
de’ difpareri , i quali d’ intorno alle medefime idee 
nafcono sì fpcflTo, non altronde provengono, che dall* 
attendervi meno, o più , e quello dal detet^minarci , 
che noi facciamo a cotale attenzione-, meno, o. piò 
vigorolamente ; e quello finalmente dall* effer noi li- 
beri . Ma quando anche tutto ciò , che cu dì , ha 
vero , che non conchiudi mai cu ? | giudizi , dì tu i 
feguono le mie idee j ? perciò fon così fuori dell* 
imperio della mia libertà , coraq lo. fono le idee me- 
dèume . Ma che è ciò , che tu chiami giudizi ? Se 
tu ciò chiarni la cogniziòn chiara de i rapporti del- 
le idee come pur dovrelli , io fon di accordo/, che 
quelli giudizi fon necelTari : vale a dire , che poiché 
P intelletto vede chiaro quelle verità , ei non può ef* 
fere, c^e non le vegga , e che non ne Ila perfuafo« 
Vorrelìi tu peravventura , che noi potelTimo dubita- 
re , fe il tutto fìa maggiore delia fua parte ^ $e i 
raggi di cerchi eguali liano eguali ì Se tre angoli di 
un triangolo, lìano egnali a ceheottanta gradi Or 
Tappi , che fe ciò poteffìmo , non faremmo liberi \ 
perché se ciò. potehimo , non faremmo razionali « 
Che se tu intendi per giudiz; quei conferire, che fi 
fa delle idee , per ifeoprire. li loro rapporti : quel 
guardare al fine di qualche cofa , e tra molti mez- 
zi , che ei fi prefentano : quello fcegOere , che llimia- 
mo meglio poterci a quel fine condurre , dove guar» 
diamo : quel mirare a certe regole , e lludiarci di mi- 
furare con effe le nolìre azioni ; se ciò è , che tu 
chiami giudicare , credi tu , che tutto ciò feguiti con 
Bcceffità le fole nollre idee? No, che non le fegui- 
ta ; perocché ha in ciò luogo la noftra rifleffìone, la 
deliberazione , 1* efame ; e in quello mezzo la noilrn 

for- 
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forza determinanteci è come forpefa; ella non fi de- 
termina ad una pane piuttofio che ad un’ altra , che 
dopo un cotale efamc . Or quello è quello , che noi 
diciamo libertà. £ poiché quello così ci conviene» 
come ogni altra cola nollra , di che noi fiamo tutti 
internamente convinti, come dubiterei io, fis io fon 
libero i No ^ io non ne dubito » £ conciolltachè. 
quella mia libertà , fecondo che io ho veduto , e veg- 
go tuttavia , fia nella mia ragione ripolla , ella non 
fi appartiene , che a ciò che in me penfa , all’ io pen- 
(ànte . Quell’ io penfante é dunque non folo ragio- 
nante, ma di fé fignore: egli è che in me coman- 
da : egli che ordina . Ora in quanti modi non fi 
modifica egli per quella fua libertà ? E a quante par- 
ti non fi volge? E da quante non fi rivolge? E in 
quante maniere ? £ con quante varietà ? Ma la ma- 
teria farebb’ ella capace di quella forza ? La materia 
é;di fua natura inerte: ella non può darli del movi- 
mento , fe non ne ha ; e non può celTare dal mo- 
verli , fc n’ba : ella non può modifìcarfi; da per fe. 
loia . Dunque quello io penfante , che tuttociò fa , 
aon é certamente materia » Ma tu mi dici , che la i 
può elTere una materia di una natura lingolare. Non 
vedi tu, che entello non é, che un.gioco di parole' 
Perocché cotella materia , che tu di , non effendo 
inerte , ma attiva , né ad iin modo di operare deter- 
minata ; e oltracciò per quell’ attività inteliigente , né 
divifibile , nè folida j é forza eh’ ella Ila una vera 
follanza incorporea, che quello é quel , che noi in- 
corporeo diciamo, e che ella non abbia di materia» 
falvo che il folo nome . £ quando ciò fia , io non 
vo’ contenderlo . Che m’ importa ? (Quello io pen- 
fante è incorporeo , e tu ne convieni meco . Ma 
tu vuoi chiamarla materia di fingolar natura . Non 
appartiene piò a me 1’ udirti : io odo chi ragiona , 
e non chi parla r e quell’. altra lite fi; «appartiene a 
coloro, che i dizionari delle lingue ci danno. 

XI. Ma quello nollro elfere penfante , dirai tu , 
che non é corpo, u non ha nientedella natura cor- 

po- 
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chè e’ fi vede chiaro , xh’ egli non prende altronde 
tntte le fue modificazioni e dipenfare, e di volere - 
che tante e sì divcrfe fono, quante e quanto diverfc 
1’ età , i ieflì, i climi , i tempi, il cibo eziandio, e 
la bevanda, che dal Iblo corpo. E li vero, che ej 
cì pare fanciullo ne’ fanciulli , e virile nella virile 
età , e vecchio nei vecchi : ed oltre a ciò non li m^ 
ftra egli mafchio tra gli uomini ed effemminato nelle 
femmine ? E vedefi tardo nel fetrentrione , tempe- 
rato nei climi mezzani , e fottile ed acuto nel mez- 
zogiorno . Una volta grande e libero m Cirecia ^ 
ed un’ altra piccolo e fervile; ed alcune volte gra- 
ve e virtuofo, ed altre leggiero e diflbluto. Ed ap- 
preflb ei pare , che non da altra cagione , che dal 
corpo deftifi in lui il piacere ed il dolore , l amore e 
1* odio , il timore e 1’ audacia , l’ ira e la calma , la 
confidenza o la diffidenza, la gelofia o il difprezzo. 
E certo il temperamento del corpo è , che altri fa 
pieghevoli ad amare , altri piò ad odiare inchinevoli ^ 
altri timidi, altri arditi: altri iracondi , ed altri pla- 
cidi : quei impazienti , e quelli tranquilli : quei libe- 
rali , e quelli avari. I viz; fleffi, e le virtù , che 
fon t^i per loro eterne ed immutabili regole , per 


Lappone 


d’uno Spagnuolo di gravità : e la pazienza d un Turco 
fembra fatale immobilità. L’amore d’un Lappone 
è naturale, ma freddo: d’un Inglefe naturale, rna 
feroce e rozzo : d’un Francefe gentile , ma comico : d 
un Italiano politico c riferbato : d’un Àrabo veemente, 
ma gelofo : d’ uno Spagnuolo collante e follenuto « • 
Io non dirò nulla dell’ immaginazioni , ch’ eflfe tut- 
te prendono il colore e la forza dal naturai tempe- 
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taracnto'dcl torpo . EjlcBo fono ne’fanguigni alle«* 
gre e placide; malineoniche e fiere negri pocondrici; 
nei flemmatici tarde e deboli: e veementi ed accefe 
nei collerici. Ma che dico io ? Le noilre intelli- 
genze ' medefimc , che fotìo . per lor natura più dal 
corpo diflaccate ^ e pih fublimi ) hanno hondimeno 
diverfó arpettò^ fecondoché fon divifi i temperamen- 
ti degli uomiOi ; per modoi che chi conofceflfe bene 
i caratteri delle iiazioni , fenza che nefapeffe altro, 

f mtrebbe di leggieri vedere in Ariflotile uO Greco , 
n A verme un Arabo , in Galileo un Italiano , in 
Cartefio un Francefe^ in Leibnizio Un TedefcO) in 
Newton un Inglefe, eziandio che aflratte cofe ra- 
gionano i 

XII. Tu dì qualcofa» Come non vedrei lo i c 
non fentirei » che queflo mio edere ^ penfante fia sì 
firettamente a quello mio corpo congiunto) che non 
che i miei appetiti ) e gli affetti miei ) e i miei coda- 
mi. ma i penficri altresì in molte guifene dipendo- 
no r Ora in qual ginepraio fono io entrato? E co- 
i me dirò io, che quello mio, fpirito prenda forma, 

' e modo, e vigore, ed aria dal mio corpo? Io fon 
certo, ch’egli non è corpo, di che io non poflbpiù 
dubitare, che di che io penib , e ragiono , e voglio . 
Ma poiché non è corpo , come non é , per qual ma- 
niera dirò io, eh’ egli jia tanto dal mio corpo mo- 
dellato, e variato? lo^intendo bene, che un fluido 
rottile, il quale penetri per gli canali di uni pianta, 
polla edere in varie guife modellato , e sì diverfe for- 
me, e colori, efapori prendere, e quindi provenire 
tanta e tale diverlìtà , quanta noi veggiamo edere 
nelle piante, e nelle freddi , e fiori, e frutta loro . 
Ma' pedo io ciò concepire, di quello mio edere pen- 
fante ? Di un edere , che non folo non è corpo . 
ma che non ha nulla di limile a ciò che é corporeo? 
Ma Ila pure, ch’io veggo qualcofa. Le forze mo- 
trici dei corpi, che che elle fi fieno, dondechè ven- 
gano , non fon certamente corpo, comechè ede in 
quanto che informano , c muovono , e in certo mo- 
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do animano i corpi , nè fono da quella reparabili « 
corporee fieno da dirli . £ in vero la gravità è una 
tal forza y per cui un cotpo > che ne è tutto quanto 
penetrato , è fpinto ad un tal centro t ma la dirb^ 
IO corpo? Peroahè fe ella è un corpo ^ che è ia 
nn altro corpo ) e il preme ) è ella altresì grave, e 
la Tua gravita è una forza premente > e fpignente. 
che non è corpo , ma la forza d' un corpo ; perche 
fe io vo’, che Ila corpo j è forza, ch’io ad Un ter-* 
zo ancora ricorra, e sì una catena ne formi , che 
niun principio s’ abbia , ciò che è una manifelia af« 
furdità . lo dico il medelimo della elalHcità , dell' 
attività del fuoco , e delle virth genitali dei Temi , 
onde sbucciano le piante: effe fono veramente forze, 
che tutti penetrano i corpi loto , e gl’ informano , 
e quali gli animano , nè fono , (econdoché giudicar 
polfiamo , da quelli divilibili ; pur nondimeno effe 
non fono a proprìaìnente parlare corpo ; che quello 
nome non ci prefenta altra idea, che di cofa dulefa, 
e folida , ed inerte . Ora non ell'endo quelle forze 
corpo , fon pure nei Corpi , ne’ quali fono , in mille 
diverfe guife, per la inerzia, e natura d’ elfi corpi, 
madflìcate , e variate » £ benché quello non lìa un 
paragone tale , che polla perfettamente quello dimo> 
tirarmi , eh’ io cerco ; nondimeno è ballante a farmi 
comprendere . che quello mio fpirito polla al modo Aio 
edere. con, tali leggi unito a quello mio corpo, che 
le fue proprietà,, e forze ne liano per la diverlità 
dei temperamenti diverfamenre, dirò così^ modellate. 
£ quantunque io non intenda, come ciò, Aia, e jn 
che lia pollo l’intimo attaccamento di quello mio 
eder penfante, e del mio corpo j pur tuttavia non è 
queAa una ballante ragione ,, che mi poda far dubita^ 
re, se queA’io pcniàntc, fia, ono, incorporeo} pe- 
rocché, quelle , che incorporeo il mi raollrano., trop- 
po fon chiare: e quell’attaccamento, onde tu vuoi 
farmene infofpetrire , comcché vero , è ofeuridimo . 
Or tu, che w ti moAri ben ragionante, potreAi fo- 
pra un fondamento cotanto ofeuro, che come fiadaè 
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lo , nè tu intendiamo , fondare ragion veruna , che 
abbia forza , e fi fofknga incontro a quelle , che am- 
bedue chiaramente intendiamo ? No , che tu noi puoi 
volere , che fe yoleflìlo , niun farebbe , che non t’ 
aveÌTe per irragionevole . Ma dicoti di più com- 
prendiamo noi interamente quanto allo fpirito e at 
corpo li appartiene ? E faremmo certi , c^ ninna 
proprietà non fìa in elHi che noi non intendiamo be- 
ne , e chiaramente è Cerco noi diremo , Perchè fe 
ciò è , come egli è fìcuramente, che è troppo corto 
jl nollro intendimento riguardo alle intime nature del- 
le cofe; può ben quello acca vigliamento di quelli due 
cfleri per quei modi farli , e follenerfi , che noi non 
chiamo . Comunque lì llia quello fatto , io veggo 
aliai chiaramente che non poteva Ilare altrimenti . 
In>perciacchè a voler quell’uomo formare, che è di 
corpo, e di fpirito compollo , era necelTario , cheque- 
ile due cofe fi unKfero , e combaciafiero : e perciò & 
che fi trovalTe il modo di avviticchiarli inlìeroc , o 
che ei non folTe quell’ uomo . Ma pur quell’ uomo 
ci è: e egli colla pur di due elTeri, come è veduto; 
dunque fi può quelli due efferi unire, fenzachè 1* 
uno la natura dell’ altro dillrugga . E' il vero, che 
. non poteva altramente elTere, Io che puoi tu agevol- 
mente ihtendere, pure che vogli conliderare all’ ufi- 
zio di quell’io penfante, il quale fe quel non è di 
governare quello corpo , certo niun altro non pùò 
cflcre . Ora a voler quello corpo notlro governare 
non era egli necelTario , che quell’ unione , e quell’ 
armonia, e così llretta , com’ è, tra l’una e 1’ altra 
cofa folTe? Perocché fe ella non fofle, nè quello mio 
corpo potrebbe i bilogni fuoi , che egli n’ ha molti 
e continovi , allo fpirito fare alTapere ; nè lo fpirito 
a quelli uopi del corpo curare; e sì per l’una cofa» 
che per l’altra, tu puoi elTer chiaro, che o non li 
dovevano quelle due e sì differenti follanze per la 
Natura unire , fe comuhicazione ndTuna tra 1* una 
c l’altra non ci avelie dovuto elTere; o feella unite 
le voleva , eflere altramente non poteva lenza quella 

feam- 


Digitircd hv C.oo^lc 



, C H I SON IO? 49 

fcambievole armonia, di . tutti i peufierr, e le volorr- 
tà, e sii affetti j e le maniere di ^penfare , e volere 
da una delle parti; e de’ mòti, e deHe maniere tutte 
de’ moti dall’ altra . Qual -maravigiia'è' adunque,* che 
ciò .fia , * che oltreché poteva così effere , • ficcome 
ho io qui /opra dimodrato,. ma pur non. fi cemveni^ 
và che altramente, fpffe.^ Per verità f® noi volef- 
fimo, che armonia folle tra la zoifa d’un Mufico, e 
’l fuono di un Chitarrino,.^ual’ ella. farebbe,' e quan- 
to dilettevole , . fe dove; colui intuonaffe Do, cóftui 
toccaffe Re e quello, cantando Mi, quelli batteffe. 
Fa; e del rellp parjmente;.e oltre a -ciò dove colui 
cànuffe^delle note. Brevi , quelli Crome batteffe; o 
Semicrome 1 dove colui Crome, così e i tuoni, e 
tèmpo ,>ftranauiente- variaffe-^ -.^Credi tuvch’ ella 
non Yoffe una Muìica da farci fpirftane ?• La quale 
non che nói,, che l’armonia amiamo naturalmente, 
ma pure le fiere,. e la tregenda eziandio, crèdo io, 
che /offe per ifpaventare . .Certo, tal farebbe ,-e peg- 
gio ancora quell’ uomò , fe quell’ armonia , che tu 
dì , tra.Io ipirito e ’J corpo non foffe* Perché dei 
tu a ciò por mente, dove la Natura , o chiun- 
que fia', che. ci ha fatti-, quel voleva , che noi folfi- 
mo, che damo , e di quelle follanze compolli,- delle 
quali fiamo , poteva ella, altramente fare, che ciò, 
che ha facto? Certo ella non poteva . Donde tu 
puoi conchipdere , che o non aveva ad efferoi degli 
uomini , o. volendoci effere , quella univerfale comu-^ 
riicaziope efferci doveva «tra 1’ una follanza e 1’ al- 
tra.* E che perchè .ella dovea efferci , e poteva, 'ma- 
raviglia non fia, che la vi fia ; che anzi. gran^cofa^ 
c mollruofa , e dal rello delle opere della Natura dif^ 
forme, la rebbe , se ella non vi foffe . E benché il 
modo di unirfi mi fia ignoto., non è però', eh’ io 
non vessa di molte, cofe-, che »pur diverfis, e diffi- 
mili , fi unifeono bene , /enza dillruggerfi . E per 
non ridirti nulla di piò , che é. detto delle fo^ze-deì 
corpi, io ne.h'p. moltilfimi e. chiaritimi efemp; ne4 
gli efleri S^ometrici:. perciocché io. coucepilco,'® dor- 
' ' Gsndv, Med, Fifo/» ' D ' ' ii- 
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lineo un cerchio in un quadrato , ed in quello cerc^iid 
un triangolo, ed in audio triangolo figure d’altra 
♦ Torte , le quali comechè 1’ una dentro dell’ altre in- 
cavigliate fieno , nondimeno ritengono Tempre la 
lor natura , nè può 1’ una l’ altra dillruggere/ Con 
che io conchiudo , non mi dover turbare quella flrer- 
ta unione , eh’ io Tento effere tra lo Tpirito ed il 
corpo mio . . • 

^ XIII. No, dì tu, non volermi abbarbagliare con 
coterti raggiri * ma a quel riTpondemi, ch’io dico. 
E* egli quello mio Tpirito un efTer penTante ? Egli è. 
Or come dunque potrebbe cofa , che puro penfiero 
folTc , e pura intelligenza si quello mio corpo pene- 
trare tutto quanto t e sì Tlrettamente con eflb com- 
baciarli, fìccome e’ par che fia^ e ^uel fare, che 
fa , ed elTerne sì in ogni flante tocco ^ e come mo- 
dellato, fìccome n’é^ Che certamente gran coTa el- 
la parmi quella j e piò che incredibile^ che che tu 
vuoi danni ad intendere . .Perocché se fono l’ efTen- 
ze di qudle due Tofhnze sì non Tolo dillinte , ma 
\ diverfe eziandio # come efTere hai tu moflrato j qual 
pi^o io vincolo^ che regga, fra eflblord concepire? 
Ti rifpondo , che se non hai altro , che t’ imbaraz- 
za , piccqlifTima coTa è quella j che ti ritien tuttavia ; 
c nqa dei tu digrumartela , perchè sì grande fliman- 
do4 tu, io piccoliiTima efTer dica, ch’ella piccolifTi- 
ma è j, e non altrimenti i Perocché credi fu , che 
^efl’io penfante'non fofTe altro» che puro penfiero? 
Certo egli non é ; che se folle non animerebbe que- 
llo corpo» nè muovercbbelo i e non piacere» nè do- 
lore nefluno Tentirebbci Perchè è forza, eh’ ei, co- 
mechè TemplicilTtmo , né partibile, Ila non pertanto 
di molte e diverfe facoltà e forze compoflo , a quel 
modo , che gli efferi di quella maniera il polTono . 
Delle quali facoltà benché quella , che intelli,^enza lì 
domanda, non pofTa quel fare, che tu dici; altre 
pur ci fono , che debbono poterlo fare ; perciocché , 
fìccome è piò d’una volta detto, pure in altre' wfc 
il fanno die sì bene, come in noi , fìccome le pian- 
te 
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te fono , c gli animali , e l’ altre cofé tutte quante 
della natura. E tanto effe il poffono, che dicoti 
più avanti, che per avventura tutto quefto Umver- 
Fo , che quale e quànto fia , tu pur vedi , e meglio 
intenderai di qui a poco , non è , che un ammafla- 
mento di forae attit^e, o Per rdeglio dire, un infint- 
tà di efferi tutti attivi , si accoitati e ordinati , Iic- 
come fono; le forze dei quali, perocché elleno non 
fono in tutti d’una aefla fpezie, e oltre ^1 quefto 
dove più 4 e dove meno ex fi manifeltano , ed ora dt 
una maniera , e quando d’ un’ altra , fon cagione , 
che noi alcuni folo, e quefii pochiflimi 
ciamo; ed altri fenza attività veruna Ma conciol- 
lìachè quella farebbe cofa da farci traviare da quello 
prefente nollro ragionare , dal quale 10 non^ voglio , 
che ci difviamo , che Dio sa , quando noi follirao 
per tornarci, fa che tu te 1 ’ abbia così come in lo- 
gno udita ; o se tu vogli , ricordewitene tu in pia 
opportuno luogo , ove polfiamo più polatamente- ra- 

fiiikiìsrlà i i i * < ' ' 

XIV. Sì , io non fon più un corpo abitante m un 
corpo ; ma un elfere penfante , che quello mio cor- 
po informo , e fignoreggio . Io certo il fono : e 
quanto io più mi lludio d’ infofpettirne ; quanto e 
maggiore la mia fagacità in ricercare degli argomen- 
ti , in accozzarli , e telferne dei filterai , che d^^S* 
gano quella verità; tanto meno mi reità dì libertà 
da dubitarne; perciocché tanto fono io più peni an- 
te , quanto più fagace , c più acuta , e più delira mi 
fi fa fentire la mia ragione; e' quanto io mi Tento 
più penfante, tanto mi Tento più incorporeo, che 
veggo io bene, che quello mio penfare , e quelle for- 
me del penfier mio, ch’io contemplo, ed in tante 
guife. compongo , e quella mia forza, che é in me 
penfante , di non folo volgete , ed in tanti modi con- 
nettere, e difeiorre, c dividere, e di nuovo alfem- 
brare. le mie idee , ma oltre di quello di fignoreg- 
giare quello mio corpo, e i membri , e i fenfi mici , 
iofinitamente al di lopra di ogni materia lì folleva- 
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no . O voi , che avete tutto il tempo della vita vo- 
fira' Itudiato , e con gran forza di raziocini ingegnati 
vi fiete d’ agguagliarci , non pure agli Ichifi animali , 
ma alla Cupida materia eziandio , e che credete d 
efferci riuiciti , vi dico, che niun meglio ci dimoftra 
r incorporalità degli Ipirti umani , quanto vi faccia- 
te voi , che sì la combattete . Perocché avrefte voi 
teHuti sì lunghi , e sì vaghi , e sì armonici liitemi , 
fe il voitro Ipirito non folle , che brutte olcillazioni 
del vollro celabro? Voi vi fa rei le per avventura mo- 
flrati pih terribili nemici di queda verità , te anzi di 
tanto abbellirvi di fpirito , e di lottili e fubiimi pen- 
.fari , che voi /orci chiamate , voi vi folte a noi pre- 
fentati così llupidi , quanto lo fono i corpi , che non 
ragionano ; o per lo meno quanto quei bruti lono, 
della cui razza voi eflere , volete darci ad intendere. 
ConciolTiacofa che io non guardo a ciò che voi dite: 
io confiderò folo a ciò che voi fate : perocché voi po- 
tete ingannarmi in parlando; ma ciò che voi fate non 
m’ inganna punto . Io- non veggo nelle vollre parole 
la voltra natura , ma la veggo sì bene e paleferaente 
ne’voitri fatti. Vi ha chi mi predica, eh egli è mu- 
to c vuole a forza di parole darmelo ad intendere . 
Gli prederei io udienza ^ Voi argomentate tanto, e 
sì rettilmente , e sì leggiadramente per dimoltrarvi 
irragionevoli; or còme volete voi, ch’io vi creda' 
Cottdi voitri raziocini affai chiaramente moìtrano 
chi voi fiete; ma la voìtra lingua non rilponde alla 
vodra natura, nè per ventura al volito cuore . ^ 
Uomini , quando farà egli il vollro intelletto con; 
forme alla natura , ed il volito cuore concorde coll 
intelletto ? Se voi fecondo , che dite , fiete cosi a- 
manti del vero , fappiate, che quello è 
rocchè non è già -l’ intelletto la regola delle cole ,, 
che come il farebbe egli , fenza xhe di quelle folle 
primo creatore? ma sì bene quelle di quello ; Squa- 
li non fi potendo per l’ intelletto poltro fare , che 
altro fieno da quel che fono, ma le medefime lem- 

pre rimanendoli , vogliate, o no ; ci è pur forza , 
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nói veri éfler vogliamo, che nonvquelle al nofìro in-: 
rendimento, ma quefto a quelle accomodiamo ,• e com- 
baciamo , il quale combaciamento, Cccome i.lav; uo-' 
mini. dicono e ficcome.per noi medefimi poffiamo.. 
intendere, ih perno è del ,noftro fapere . \ 

^'XV. Io non ne dubito pih : la mia ragione non 
è corpo, nè cofa che a corpo fi. attenga. Ed eccomi 
in un luogo fublime , onde non che quefta turba di 
popolatori. deir Aria , della Terra-, dell' Oceano-, ma- 
li Pianeti, e le Stelle, e IMJniverfo tutto quanto 
finalmente fignoreggiò. Che bel piacere i Tutto paf- 
fa in.rivifia dinanzi al torno .della ragione. Cotefte 
beftie popolatrici de^ Pianeti mi fuperano-in nume- 
ro , in forza , in arme , in finezza di fenfi : ma la 
mia ragione, quella Reina., che incimafiede, megli, 
mena -tremanti a i piedi. Quell’Elefante, o quello 
colle, che tal fembra, che cammina, il cui.afpettO) 
fparge il terrore tra le bellie, ubbidifce all’jmperio 
d’ un picco! Moro, ch’ei.non intende. Quello Leo-; - 
ne^, che. è io fpayento delle felve, tutto ,che Re 
ch’ egli è degli animali , eccolo menato per mio tra-, 
flullo in una gabbia . Egli è veramente il Re degli* 
ammali.- ma cotelH Re degli animali, fon fempre de’ 
yih ichiavi degli Uomini anche i.pih llupidi. Quello' 
fuperbo cavallo, che fpuma, e nitrifce,- fc fcuote il ’ 
maeltofo crine, e rafpa , e batte, il quale, guardan- 
do a delira, e a finiilra con . difprezzò , sì pare dife 
invaghito, che ha ogni cofa per nulla , è governato 
da un nichio di quello animale , che gli fi vuole u- 
guaghare . Egli trema non che ad una leggiera fcof- 
fa d ana , all ombra d'-un dito umano. Ecco là fu 
ouel lido la llerminata Balena j; che fi dibatte, e sbuf- 
lando fende 1 Oceano; quella .divoratrice , del minuto 
sregge marino, che (Spopola, i mari , e mette il ter- 
^ rore nell, abiflb , è intanto la preda di pochi. mari- 
nari . Or come dirò io, che la mia, ragione mi fia 
comune con cotelli animali Se tifi nè folTero forni- 
ti , credi tu che fi Jafcialfero effi in cotal guifa da 
noi iignoreggiare ? Perchè , non s! unirebbero effi in 
" D 3 Cit- 
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Città ? Perché non formerebbero d^li ErerciU , Ce 
non per conquiUarci , almen per difenderli ? bc clli 
folfero di qucda facoltà calcolatrice , cosi come noi , 
dotati e U libertà s’ avcflTero , che indi\rifibucncntc 
iegue la ragione, credi tu, che effi non avellerò h- 
nalmente quelle arti ritrovate, che abbiam noi , c 
per cui le ci fommettiamo ? Ove fono tra elfi le com- 
Binazioni degli efferi fmgqlari, e gli umverlah fillc- 
ini, ed arti, che ne dirooilrano T intelletto^ Noi pur 
vediamo dopo fei mila anni, che eotedi muti popo- 
latori della Terra fian così rozzi , come elf» erano 
fei mila anni avanti : noi non veggiamo ne loro hglj 
più di quel che i nodri maggiori hanno veduto ne 
loro padri . ElTi non migliorano più le cafe oro, di 
quel che fi faccian le piante, eome che quelle anco- 
fa un’aura di vita fi godano. Quai fegni h° lodun- 
cue da crederli razionali? Mi dici, che ci 
creduto, che una medefima ragione, e un mcdelimo 
fpirito informi, ed animi noi, ed i bruti, Che per- 
Jfò? L’ha egli dimofirato ? Perocché io non chieggo 
che che altri dica , ma la ragion , che il muove , Ma 
i bruti medefimi, a cui piucchè a noi s attiene, noi 
dimoilrano però , Perchè non mel d.n)Qflraoo effi^ 
Io crederei meglio loro, che a r» 

«lion fare una non ragionc^^ole pompa della lor ra- 
gione: imperciocché ne’ bruti parlerebbe la natura , 
àe è quella loia , che mi dice fempre il vero : . ma 
in coiloro parla l’arte, la quale, liccome puoi tu 
ben vedere ^in tutte le noilre^ ufanze , è bene fpeffo 
menzognera . No , niun farà , che io mi perioda , 
che queita mia ragione mi fia comune con qnelte ipe- 
zie 3’ animaci, chi pure un fegno della loro ragione 
non mi fomraimfiranp , Che nlieva egli cib che tn 
dì , e pih ancora , fe tu vogli ? Certo non riheva 
nulla^. ^Quanto pà tu t’ ingegni di 
agguagliarmeli , tanto più attentamente gli confide- 
rò , perciocché tu me gli avvicini alla ragione , ed 
aeuzzi il mio intendimento eolia indignazione, e col- 

rgelólla . ihe in me defti : quanto p.h attentamen- 


CHISONIO? SS 

te gli confiderò , tanto piìi chiaramente difcerno , 
eh’ cfll fono d’ ogqi ragione , e d’ ogni intelletto , e 
d’ ogni libertà privi . Perchè fe cotefti bruti , che tu 
non folo lenza niun tuo prò , ma con difeapito dell’ 
effere tuo, hai imprefo a difender^ fon quel che tu 
dì, che fìano , vale a dire, che efii hanno così , co- 
me noi , intelletto c ragione , perchè ,non fai tu , 
eh’ e/fi mi prefentino un Euclide , un Archimede , 
un Pappo , un Galileo , un j Newton , ne’ quali io 
veggo fin con gli occhi del corpp l’ intelletto di tan- 
te, e sì divede forme calcolatore,^ c dimoftratore ? 
Perchè non mi prefentano e/fi un Licurgo, un Moh- 
tefquieu ? Non hanno e/fi un Polibio,, un Tacito , 
un Macchiavello da o/Frirmi? Un Apelle, un Raf- 
faello , un Buonarroti ì Ecco la fola via per la qua- 
le, fenza cote/li tuoi arzigogoli , po/Tono cote/li tuoi' 
clienti molìrarmi chiaran^ente , eh’ e/fi fono quel che 
tiì dì ; li quali comcchè tu velia a no/lra foggia , e 
con altro abito , eh’ e/fi non hanno , fe e/fi non mo-* 
/frano quel che tu dì , certo non faranno mai altro 
da quel che fono . ' 

A VI, Quelle be/lie, dirai tu, non eh? un Archi- , 
mede, e un Pappo, e un Michelangelo ^ e un Raf- 
faello li abbiano , ma e/fe n’ hanno tanti , quante le 
Api fono , e i Ragni e i .Rachi da feta , che tutti 
fi fcolpifcpno, e difegnano, e te/fono fottilipente , e 
con vaghezza , e leggiadria tanta , che molti della 
no/lra generazione han creduto, che quindi noi ci 
abbiamo quelle arti , e affai pih àncora , ' impara- 
to . Perocché cote/ii Geometri mede/ìmi , che tu dì , 
non fanno eglino delie - maraviglie nel contemplare 
gli Efagoni delle Api? E cui ntìn forprènde un ra- 
gnatelo per la fqttigìiezza , e difegno del fuo lavo- 
ro? Brevemente tutti i bozzoli de’ vermi , e i nidi 
degli augèlli, fono con tanta , e pih ancora arte fab- 
bricati, con quanta fono i pih bei no/lri palagi . 
Senza che la l'agacità è sì grande in mólti degli ani- 
mali , eh’ e/fi non pure quei della loro fpeciè , o al- 
tre be/lie , ma noi medeumi , che i donni fiamo del- 
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la rasióffe, aggirano bene fpefroj e deludono . Of 
che dì ta a quello^ Perché ènece/Tario, eh’ una del- 
le due fìa , o che noi fiamo del lor genere , o che 
gii ci facciamo conforti e del nollro partecipi . Bene 
' Ita . Io ti ci afpettava ; perciocché queito é il var- 
co , ove voi altri tutti vi aflToliate . Ma che è egli , 
che sì ti arrelta Gotelti efagoni , e cotefte tele , e 
cotelti bozzoli P Gli credi tu dunque più induftrio- 
Ihmente e con maggior arte lavorati , che le frondi 
non fono degli alberi , e i fiori , e i frutti , e le 
membrane de’ joro tronchi? Haigli tu ben confide- 
rati quelli fiori j eh’ io ti dico ? Xu non hai dunque 
per nulla il lor difegho , 1’ artifizio dèlie parti , il 
colorito? Dicoti, ch’io truovo affai più geometria 
in qualunque s’è frutto, che delle piante fì genera, 
e in qualunque feme d’erba , che tu non ne difeopri 
ne’ lavori delle api , e delle aragne , e de’ bachi . 
Nè quello folq ti dico , ma oltre a ciò , eh’ io mira- ■ 
bile lagacità ritruovo nelle radici delle piante a fe- 
guire le tracce di quel fucco , onde hutrifeonfi. Che 
dirò io della diligenza, e previdenza , e fcaltrezza, 
che pure in molte piante puoi tu cogli occhi tuoi 
vedere , onde effe alia conl'ervazione de’ frutti loro 
proveggoao ? Tu ne troverai tanta, e maggiore an- 
cora, quanta nelle beilie, c foló che tu vogli por 
mente ad Un baccello di fava, o a quelle frutta, che 
dannoci i 

• * la Cajìagna hrfuta , • • 

La ghiandifera quercia y e’/ Cerro amofo. 

Ben : che dirai tu ? che ragionevoli fieno quelle cofe 
tutte quante? Io non'fo le ti delle il cuore di dir- 
lo . Egli è vero, che ciò molira affai palefemcnte , 
che quelle cotali cofe non fieno opere del cafo , ma 
della ragione j ma le direffi perciò tu opere di una 
ragion propria e particolare , che quelle Cole fi ab- 
biano ? Perché fa conto , che non altramente cotelle 
beilie, che sì t'impacciavano, 1’ opere loro lavorino , 
che le loro fi faccian le piante , che non meno fono 
actificiofe, c belle, c leggiadre. Or' quale è cotella 
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ragione , dirai tu , ctie tanta vaghezza ^ e ordine , c 
Èmmetria genera , e mena per innanzi in tutto quan- 
to quello mondo , dappoiché tu dì , che ella non lia 
di quelli elTeri propria ne’ quali noi sì diftinte , e 
così parlanti ne veggiamo 1’ orme ì Ti dico , che 
quella , che tu chiedi , é. affai ancora pih gran Cofa, 
che quella non è, della quale ragioniamo 5 a difco- 
prire la quale fe noi qui voleflimo attendere > fareb- 
be melliere , che noi quello abbandonaffìmo , che a 
cercare fiamo intefi i Perchè fe così ti llimola , come 
tu dici, quella nuova curiofità , ferbala tu viva nel 
petto , che ella a più fublime meta ancora ti pub 
condurre, che quella non è, dietro alla quale tu per 
ora agogni . _ 

XVII. Ma cotella tua ragione, dirai to , che si 
gran bene chiami , e per cui sì fuperbo fei ; è ella 
tale , quale tu la ti credi ? Che e’ non mi pare che 
Ha ; che fe ella il foffe , come avrebbe ella tanti ac- 
cufatori ì V’ ha di molti , eh’ hanno degli elaborati 
Jibri fcritto per mollrare , eh’ ella non che fia gran 
collro bene , ma pur Ha gran male , e prima for- 
gente di tutte le miferie trollre ; e che perciò gli llu- 
pidii lian da dirli più felici degli addottrinati, ezian- 
dio che db perciò beatiffimi li reputino, e di tutti 
e due più ancora i bruti, come d’ogni ragion pri- 
‘vi. Che fe ciò non foffe, perchè avrebbero i Poeti 
cotanto celebrata l’età dell’oro, per effere ella Ha- 
ta l’età della femplicità ? E donde avverrebbe, che 
nel comune linguaggio femplice ed innocente, fem- 
plicirà , ed innocenza , fonaffero il medelimo ì H 
perchè molti in quella noHra copia di comodità , e 
di piaceri, di Accademie, e di lettere ed in quella 
pompa della prefente vita civile , fofpirano etfi' eo- 
tanto h vita de’ Lapponi , e degli Hottcntoti ? Un 
faggio, cui la ragione ha pollo fopra tutto ciò che 
ci è in Terra di ragionevole, ecco ciò che dice di 
quella Donna delle cole umane , che tu sì gran bene ' 
chiami . La' femolicità della vita umana , die’ egli , è > 
la fola , che poffa fare la noflra ftlicità . Ma , ahi- 
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inè , qaefla fempiicità è ^lata prima in mille modi 
guaiia , e poi del tutto già da noi sbandita per que- 
lla noltra ragione, ehe tutto volge, e che tutto ogni 
dì in nuove forme congegna ,,e che pare che non fia 
per' rifinare gemmai , Imperciocché ella ha prima- 
mente nuovi mangiari, c nuovi beri inventato, e si 
comporti e rtrani , ch’ella nell’ iiteflb t<;mpo, che 
ha moltiplicati i nortri bil'ogni , ha tanti e sì varj 
morbi prodotto, dei quali niun vertigio troviamone! 
fecoli, che, perché eran pih femplici , erano aferesi 
più innocenti , e più fani c più beati . Ella ha per- 
ciò refa la vita umana più corta ed il vigore delle 
membra più debile, ed in molti la noja cagionato 
' deir efirtenza , il più grande de’ mali , e fteripiuatorc 
delrt'. rpc^ic umana, ]E oltre a ciò ha tanta pompa , 
e tanto lullo introdotto nel vertire, c nell’abitare , 
e nel vivere, ed in tutto ciò che fi fa , e fino in 
quel che non fi fa nelle focietà civili , che pltrechè 
ci ha da quel che naturalmente fiamo, cambiati, co-- 
ficché ci fa tutt’ altro parere , ha eziandio obbligato' 
gli uomini a nuove fatiche, e con ciò refa^ la vita 
anfante e difficile, e ancora gli ha aggravati di nuo- 
vi ril^uardi, e me/Tigli in quella fervitù , che nou 
pare , che la natura fi averte fatta . Ed appreflb , a- 
gli antichi efercizj della caccia, della' gioftra , e del- 
' la paleftra, del corfo , della lotta, del cavalcare,- e 
di altri tali, tutti, gome ben puoi tu vedere, ordi- 
nati alla roburtezza , ed alla i’anità del corpo, fola 
vera cagione di vera allegria, ha fortituitò nuove n- 
fanze, e nuovi cortumi ; commedie, ferti ni , lunghi 
pranzi, giuochi d’immobili, fcuolé d’o?iofi ,’rtud; di 
pura contemplazione, meftieri tutti di vita poltro- 
nefea e molle, e alla vera fanità conL*’ar; , e per-, 
ciò produciton di egritudine e malinconia ^ onde 
nafeono e nutrifeonfi gli alluri, i malvagi, ed i fe- 
K)ci configli , e querta folla di vizi perturbatori e 
devaftatori della razza umana . Finalmente ella è fia- 
ta l’ inventrice di mille modi di ammazzamenti , o 
occulti con de’ veleni e delle infidie, o palefi, con 
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flaove forte d’arme, che i fulmini ed i fuochi cer 
ledi imitaflero , e con ciò refa ia vita di ciafcuno fo- 
fpettofa ed inquieta . Élla ha meifo ne’ cuori umani 
delie nuove palfioni , o le naturali ingrandire ed a- 
guzzate, come la vanità, l’ambizione, la gelofia, e 
mille amori f e defider; , e fpcranze, e timori di co- 
fe vane, e che non folo non migliorano laccatura 
jiQftra. ma la deteriorano, e l’ infclicitano . Imper- 
ciocché quale deftruzione del gener nollro- non è T 
ambizione dei grandi.^ Quale defolazione non cagjor 
na la gelofìa d^^ regnare? £ guanti uomini , e quan- 
te fatiche , e difagi , e (lenti non ci coda egli il de» 
fio di (Iraricchire ^ Qual necc/Tità ci era di girar la 
terra, ed i mari per coprirci d’nn metallo freddo 
d’inverno, e troppo gravofo di date, il quale poi- 
ché non può fervirci d’idrumento per le arti, delle 
quali abbifogniamo j non è che un pefo inutile, del 
quale noi ci carichiamo ? E perchè intraprendere tan- 
te fatiche per adornare le nodre dita di certe pie- 
tre deir altro Mondo, la nodra gola, e le orecchie 
nodre di certi eferementi marini , non per altro prez- 
zabili , fé non perché piacciono agli occhi , e fecon: 
dano la vanità dei nodri penlìeri ? Adunque era ri- 
ferbato ai tempi felici , corne chiamanlì , d^ Europa , 
ai tempi , nei quali la ragione umana é tanto in fu 
faiita, che ei non pare ^ che pofTa andare piò oltre, 
a quedi bei tempi era (erbato il commercio dell’ A- 
fìa , e dell’ America, che di tante migliaia d’ uomi- 
ni ci fpopola ogni anno , e che , non che abbia refa 
piò facile ? piò felice la vita nodra , ma pur 1’ ha 
di Buovi denti , e di nuovi bifogni , e di nuove ama- 
rezze oppreda ? Che fé la culta ragione ha tanti ma- 
li apportati, e apporta tuttavia, che furono ignoti 
tempi felvaggi e barbari , e pur forza eh’ ella 
da un male ; perocché è proprio dei mali il divenir 
tanto piò nocevoli, quanto edì piò crefeono ; come ^ 
dei beni , che fon tanto migliori , Quanto piò gran- 
di . E mi ricordo , che un altro vecchio , c grave Fi- 
lofofo anche edb , sì difputa , che non pure queda 
' cul- 
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culra , ma la piìi femplice ragione altresì reputa un 
male della natura umana ; concio/Tiaché per lei avven- 
ga , che r uomo, che di quella cotal ragione fi pre- 
gia , una vita meno equabile , e non femplice , e 
men ordinata fi viva, di quella, che le befiie mena- 
no ; e che i Tuoi mali e la fua miferia fia d’ affai • 
maggiore, che i mali e la miferia di quelle non fo- 
no , nelle quali la piccola conofcemta di ciò'che loro 
bifogna , 'mantiene un equabile tenore di vita : dove 
che in noi l’univerfal cognizione, e la combinazio- 
ne , e la rifleffìone genera nuovi bifogni , e quefti 
nuove fatiche , onde nafcon ogni dì nuovi mali , per 
cui è la vita nofira magra ed infelice. 

XVIII. Hai tu detto? Ma ben ti dico, che tu t’ 
hai data la fcure fu i piedi ; perciocché non fai tu , 
che con quanta maggior veemenza , e con quanta pili 
vera ragione fi biafima la ragion noffra, tanto più 
chiaramente fi moftra , non folo eh’ ella fia un gran 
bene , ma che in lei fia tutto il bene nofiro ripo- 
so ? Imperciocché o tu hai ragion , che ti muo- 
ve a condannarla , p non ne hai neffuna . Se tu 
non ne hai ninna , tu hai il torto ad accularla , fe 
tu non fei ufo, come i più fanno, a biafimàre e 
condannare altrui , non per veruna ragione , che 
fe n’ abbiano , ma per puro capriccio . Che se tu 
n’ hai , è pur forza , che 1 ’ una delle due fia fai- , 
fa , o I’ accufata , .o quella che accufa ; perocché 
non potrebbero effere tutte e due vere, tutte e due 
dritte. Se la vera e la dritta è quella, che tu acculi, 
tu puoi ben vedere da te lleffo , che le tue accufe 
fon falfe e calunniofe . Ma se la tua fia dritta c 
vera , non vedi tu , che non la vera e la dritta , 
ma’ la falfa e fiotta condanni ? E chi è , che non la 
condanni, e non la biafimi? Chi che non dica non 
folo effere ella di gran mali cagione , ma un grandilfi- 
mo effa fola.'^ Or quando io dico, che la ragione fia 
gran bene, e di gran bene madre, io non parlo di 
cotefia falla e fiotta , e guafia , ma delia vera , e 
fritta , e fana , la quale perciocché ninno è , che gli 
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occhi dello intelletto abbia , che non vegga e/Ter pa- 
ra , e bella, e dote anzi Ibvra umana, che no, po- 
trebbe aver fine quello ùoilro piato \ perocché fvani- 
fee la tua conl'eguenza , ^ Ma perchè tu non relli do- 
gliofo, io vo’che Tappi, che tuttociò che tu hai det- 
to centra la ragione, non ti pare per altro aver 
qualche corpo , che perché tu hai l’ una , e 1’ altra 
ragione mille, e confufe, e quello attribuito alla vera, 
e dritta, che non è, che della falfa, e gualla; eap- 
prelfo , che tu hai fatto come un fafeio folo dell’ in- 
telletto, e della volontà e quindi hai confiderato 
come vizj dell uno, quei che non Ibno che capricci, 
e vizi , e malvagità dell’ altra . E certamente ella è 
una vera e dritta , e favia ragione quella , che ha 
infegnato agli uomini l’arte di lavorare il ferro', o per 
difenderci contro le cagioni dellruttricJ della nofira 
vita, o peravere quellearti, fenza le quali ftar non 
fi può : ma non é Hata certo la ragione , o fe é Ha- 
M, non è Hata la vera,_e dritta, che ha fpirato ai 
Ciri , agli Aleflandri , ai Cefari , e a coftoro , che 
conquillatori fi chiamano , la rabbia di adoperare que- 
llo metallo in dedruzione della metà del genere uma- 
no , per poter regnare pacificamente full’ altra metà, 
non piu uomini , ma vili fchiavi divenuti, e il cui 
imperio é tanto men degno degli animi dritti, egran^ 
di, quanto pm a quello , che falle belile abbiamo : 
fi afiomiglia. E parimente é Hata vera, e dritta, e 
rsgione , che prima ha mollrato agli uo- 
mini 1 Agricokura , le Arti , lo fcambiare il Ibver- 
chio con CIÒ che manca : ma non é né la vera, né 
la lanta quella , che cerca di convertir quelli meltieri 
in opprelfione, edellruzione della natura umana. La 
retta altresì , e vera ragione é quella , che ha le fcuo- 
le del lapere fondato , perché gli uomini non irapa- 
ralTero lempre a proprie fpefe , e affinchè le feoperte 
dei. maggio ri folTer note ai loro figli , e trovateli ve- 
re e utiii , di venilTero comuni dei genere umano; ma 
non é che una falfa e guada quella, che ne ha fatto una 
vana e ridicola occupazione d’ uomini'oziofi , i quali 
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dimentichi di efler parti di quél corpo , che civile fi 
addoraanda , sì Molano e sì vivono , come se foli 
foflTero ip quella Terra . E fimilitiente é fiata la ret^ 
ta ragione quella che ha trovato degli onelH piaceri 
per alleggiamento dei malij chela nollra natura ani- 
male porta feco; ma una gualla , efalfa quella, che 
avendoli voluto airéccelTo portare j gli ba conver- 
titi in mezzi di miferia , e fattine vizj diflruggitori . 
E brevemente non è la vera , e dritta ragione quel- 
la, perla quale fciolto il freno degli appetiti ^ e del- 
le naturali pallìoni , e sì lafciatde libidinoramenre 
trafcorrere) ha di tanti vizj j e di tante fcelletaggi- 
ni) quante noi veggiamo, la Terra riempiuta j ma 
par la guafìa , e falfa^ e capricciofa , O uomini va- 
ni, che parlate molto, e ragionate poco 1 Non con- 
fondete ciò che i voflrl appetiti vi dettano ^ con ciò 
che infegna la cotnune ragion degli uomini , Non 
vogliate mifchiare i voftri privati interelTi con quei 
della comune natura . Non vedete voi , che non fo- 
no i voftri appetiti , e gli intercfll voftri la regola 
della ragion^ maquefta, che è prima e immutabile, 
di quelli ? tcco d^ onde nafcoUo tutti i voftri falli 
giu^zj * Voi volete accomodare la regola alla voftra 
cupidigia I c non già, fccondochè pur fi converreb- 
be , la cupidigia alla regola * Or nno a quando fa- 
rete voi S! ciechi , c sì ingiufti ? 

XfX. Ma quale è , e dove , e come quella vera , 
e quella dritta ragione , di foli beni , e di fola feli- 
cità producitrice ; e quale, e dove, e come la falfa 
e guafta , che non è , che apportatrice di mali , e di 
miferiei Oimè , che quelle mie ricerche fon limili, 
al falire dei grandi c dirupevoli monti : perocché ap^ 
pena ho io varcato un colle , che non guari do^ 
mi fi prefenta una balza più erta ancora , e più di- 
rupata ; e non molto ftante , un minaccevole fcoglio j 
e quindi delle aduftc alpi , che conftnano col Cielo , 
iicchè fempre . /•/•/" 

Più lunga jfcalo- convten che Jt faglia • , 

Che ? Lafcierò io perciò di ricercare chi fono ? Vi- 
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vcrh lo eternamente a me medefimo ignoto? E noiii 
faprò giammai il vero pregio delle còfe , che- mi cgm** 
pongono?. O fono ió peraVventura tàle^ che coinc- 
chè io poffa. Hcerparlo^ nii fi nii^a il potctlò fapere? 
Ma può egli nuocere ; l’averlo tentato? Provem 
quando altro non fi pòffà ^ a fapere j eh- ió ilon Dof- 
so fàperlò ; La mia ragione avrà almeno dimoftra- 
to , rton foló eh’ io T ignorò \ ma oltre di duellò , 
eh’ io non ne fon capevole: e quella j quale cne ella 
fiali j è certamente una fciénza j ia quale dove non 
mi giòva per altro, mi ferve, a quello j ch’io d’ora 
innanzi sì mi llarò fenza , inquietarmene t 
E però lèva su'^ vìnci P.amiafcia 
Con /’ animo j che vìncé o^ni óattà^lia-i . 

Qual’ è ^ dì tu , la vera ^ è dritta ragione ? e ià chi 1 
c quando? Per ora io so, che la vera ragiohe'^è 
quella , la quale è conforme a quelle cofe, che ne 
louò l’oggetto. Perchè diciam noi 4 che la ragion 
dèi C/eometri in quelle cofe, che alla Geometria fi 
appartengono , fia vera, e drittaj^ jje non perchè quei 
calcoli, e quelle loro conclufiom fon conformi àgli, 
efleri Geometrici > Ogni ragione , che è conforme 
all’ oggetto, ch’ella confiderà, efopra cui lavora , 
è véra ; ed è falfa quella , che a quelli oggetti , co^ 
mechè altrui pajà , non è conforme, *nè cori elfi per- 
fettamente combaciali ; Di qui feguita , che il resolo 
dell’ intelletto nollro * per cui egli o vero e dritto,, 
o falfo e ftorto fi dumollra , non fia altro , fai vò 
che la natura delie cofe* Ma quella natura delle cò»* 
fe, che. diciamo., non in una, ma in molte ediver^ 
fe maniere , è nelle noftre idee , e forme de’ npllri 
penlleri,-che dir vogliamo rapprefentata : impercioc- 
ché alcune forme fono, che coteile cofe -fenfibili ci 
rapwefentano , e a quelle fi rapportano fcrtipre , per 
guiia , che non le concempliamò giammai fenza rife- 
rirle a quelli loro ■ oggetti ed altre" ci fonò così a- 
ilratte, e da ogni oggetto mondarlo feparate , che 
noi in cottfiderandolc non ad altri oggetti , ma a fc 
medefimc le. riferiamo: e ci fono delle altre, le quali 
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benché nè così aftratte fìano , come le feconde , né 
fenlìbiii , come le prime, ma eflendo incorporee for- 
me , fono nondimeno per cotal maniera colle fenfibili 
congiunte , che non a altronde , che dalle fenfibili 
fi ar^iOraentano , e concepifeono : e finalmente ci ha 
di quelle, che cofe nè afiratte ci offrono, nè, co- 
mechè altre volte fìano fiate, fenfibili , o che lo fia- 
Qo tuttavia ad altri, ai fenfi,nofiri foggette , e le 
quali noi non acquifiiamo , che per la tefiimonianza 
di coloro , che con ^li occhi loro le concepirono , e 
concepifconle tutto dì . E per dir qualche cofa , che 
meno fia univerfale, e che di norma fervir ci poffa, 
del primo genere fono le forme dei corpi, onde è 
quello LJniverfo compofio , delle loro proprietà , e 
qualità , e degli effetti loro: e del fecondo le idee di 
pura Geometria, e di Aritmetica, e Ontologia : c 
al terzo fi rapportano le idee delle cagioni invifibili , 
Q di tutto quefi’ univerfo , o delle lue parti , o dei 
fuoi effetti , o degli ordini , e dei fini delle oqfe . 
Finalmente alla quarta claffe appartengonfi le idee 
dei fatti , che noi fioria addomandiamo , Quale è 
dunque la ragion vera , e dritta ? Quella , come è 
detto , che col fuo regolo combaciali . Or ella com- 
baciali col fuo regolo nelle idee della prima genera- 
zione, quando i Tuoi giudizi non contengono altro, 

, che quel che in quefte idee 1’ intelletto difeerne , c 
quelle idee a quelli oggetti rifpondono, ch’effe rap- 
prefencano : e nelle forme del fecóndo genere , quan- 
do i giudizi fono con effe idee concordi : e in quelle 
del terzo, quando non folo fono i giudizi alle idee 
confentanei , ma quelle con neceffario vincolo alle 
fenfibili cofe, che ’l fondamento fono di concepirle, 
legate . E in quelle finalmente dell’ ultimo genere , 
quando la tefiimonianza di coloro lìa tale da non po^ 
terne fenza irragionevolezza dubitare , e tali i gin- 
Àzj , che non efeano di quelle , ma tornino loro a 
capello. Quando quefte cofe fian tali, vale a dire bene 
c dirittamente con elfo il regolo mifuratc , e adeguate , 
fia tu ficuro , che la ragion tua fia vera q dritta . - 
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XX. Ma , dirai tu , quali fegmli puffo io avere I 
perchè fia certo che quelle cofe fiau tali per appun- 
to , quali effer debbono, affinchè la mia ragione fia 
vera , e retta ? In verità io non dubito , che il rc-^ 
golo della mia ragione non Ila cotella natura , che tir 
dici , e nel modo che tu dici : ma onde poffo eflere 
io ficuro , che i miei giudizi fieno alle loro idee con- 
fentanei, e più ancora, che quefie mie idee, o im- 
magini , o ritratti , o forme delle cofe , che dir fi 
vogliano , con effo le cofe fi combacino ? Che qui , 
mi pare a me, che tutto cotefio intrigo confiila . Tu 
dì bene , e qui era , dove io andava . Perchè mi a- 
fcolta attentamente. Tu fei ufo a dire, che tu ci fia 
piuttofto, che no, e che ci fia quella Terra , checì 
folliene, c tante cofe parimente, che noi in Terra 
tutto dì veggiamo : e oltre di quello , che ci fiano 
quelli Allri , che ci fi aggirano d’ intorno ; e che al- 
tre di quelle cole fian tali , ed altre tali : e di que- 
lli tuoi giudizi tu non dubiti punto , ed baigli per 
veri, e dritti, Tu dì parimente, che i raggi d’ua 
cerchio fiano uguali , che due grandezze eguali ad una 
terza , fiano tra elio loro uguali : che tre angoli d* 
un triangolo fieno eguali a due retti , e mille altre 
cofe di quella fatta , e in ciò tu credi effer certo . 
Tu dici finalmente, fenza volerne, nè poterne dubi- 
tare, che niuno effetto ci fia fenza cagione, e niuna 
cagione jpotere un effetto produrre ,- che più grande fia, 
ch’effa fiali j e niuno ordine efferci lènza proporzione, 
e fenza regola , e perciò fenza cagion regolatrice . E 
appreffo tu non dubiti , che non ci fia llato , e Ci- 
ro , c Aleffandro , e Annibaie, eCefare: 6 che non 
ci fia ora la China . la Perfia , il Braille , il Perù , 
il Mcfllco j per modo che tu di quelli , e di altri fat- 
ti-infiniti non folo niuna dubitazione non hai , ma tu 
dubiterelli forte, se altri gli poneffe in dubbio, cffegli 
razionale foffe . Or dogandoti , quali fegnali hai tu , 
che cotelli tuoi giudiz; fian veri-, e dritti, liccomc 
tu gli eliimi ? Perocché egli è forza , che quel lè- 
goale , chq di ciò ti afllcura , Ila quel delTo , che può 
Genov, Mtd^ filo/, E reO' 
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renderti certo d’ ogni altro tuo giudizio , nel quale 
cosi (1 vegga chiaro , come in quelli . Ma quai’ al- 
tro è guaio fegnale. fé noti Ce il chiaraniente vede- 
re, c diilintamcnte difcernere, che quelli tuoi gfudiz; 
lìaii tali , che altri da quel che Torto elTer non polTo- 
tió , e che i loro contrar; fid;?o rtiaoifclatnente impol% 
libili? Non veggo io chiaramente, eflTere impolfibi- 
le , eh’ !o non ci fia , mentrechè io penlb , e Tento ? 
Che uàa figura fia cerchio, e che intanto i Tuoi rag- 
gi non fiano eguali ? Per la qual cofa fia tu certo , 
che come il giudicare altramente da quel che giudi- 
chi, è un manifello imponibile ,, fiano i tuqi giudizi 
veri , c dritti; per modo che se tu vuoi di quelli du- 
bitare , ti fia necelfario, che della efillenza tua altresì 
dubiti . ^uel che dunque vo] dirti , è , che quella 
impolTibilità di altrimenti giudicare, che fa , che noi 
fiam ficuri del nollri giudizi , è di tre diverfe forte, 
C confeguentemente di tre non eguali forze . Con- 
ciolfiachè tali cofe,fono si fattamente impolfibili , che 
perciocché elle diltruggono fertelTe , nluna forza è né 
finita, né infinita, che polTa fare, ch’elle non fiano 
impolfibili , e tal’ é verbigrazia , che i raggi , d’ un 
cerchio lian difuguali r ch’io non ci fia mentre fento , 
e penfo: che due linee rette chiudano da ogni parte 
imo fpazio, ed altrettali * E quella chiamali intrin- 
feca impplfibilità; e la certezza, che in noi produ- 
ce, la quale é eterna, ed immutabile, certezza Ma- 
tematica fiaddomanda. E tali cofe fono relativamen- 
te impolfibili, vale a dire, che fi polfano di tali fort 
ze concepire^ che le facciano; ma nondimeno, pe- 
rocché 'effe ripugnano al collantjlfimo ordine delia. na- 
tura, fi tengono per impolfibili fino a tanto, che ma- 
hifellé ragioni non ci convincano, 1’ effec’cHeno per 
una forza alle naturali fuperiorc fatte; c di quello 
genere fono , che le acque corrano all’ ingiù, che gli 
uomini non generinlì , che da altri uomini , e le pian- 
te da altre piante limili , ed altrettali; e quella cer- 
tezza, che quindi nalce, è détta fifica; minore ve- 
ramente , ficcome puoi tu ben vederé , di quella , che 
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rortetnaticà fi chiam^, ma nondimeno grande anch;, 
effa . E finalmente vi ha di quelle cole , che noi 
non riputiara per altro impoflTibih , che perchè non 
fon giammai avvenute, comechè ne matematici im- 
poflìbili fiano, nè tìfici . E tale è , che gli uomini 
tutti , o gran loro parte , congiurino a imaltire co- 
me vera ftoria , quel che non è % che una menzogna . 
Su quello fondamento fi giudica dei fatti ; e quelli 
giudizi fono anche elfi certi , /ebbene d una certez- 
za , che non è da paragonarfi alle prime due. Or 
quelli fono i fondamenti della venta , e rettitudine 
della ragione , fecondo la quale colui che penala , e 
vive, può egli di per fe provare, che non che ma-, 
le nclTuno, ma pure gran bene, e di gran felicità 
forgente fia quella ragion nollra ; che quelli dir non 
polfono , che gualla P hanno, nè mai a raddrizzarla 
hanno curato . 

XXI. Tale dunque clTendo quello mio ener pen- 
fante , vale a dire non corpo , nè corporea elfenza , 
nè cofa a corpo , comechè fia , attenenteli » ma in- 
telligente, e appetente, e volente, e di fe “gnore, 
e perciò tutto attivo ; ei mi pare , eh io polla aliai 
ficuramente conchiudere , che egli fia un elfere non 
illefo, nè divilìbile, nè impenetrabile: e brevemen- 
te non avente nelfuna di quelle proprietà , e qualità , 
per cui il corpo è corpo ; tuttoché per la llretta unio- 
ne,, che è tra lui, ed il corpo, o per altra a me fi- 
nora ignota via , tutte polla le proprietà , e qualità 
de’ corpi nelle fue forme, o idee rapprefentarfi . E 
oltre a quello , elfendo quella fua attività e forz^ 
tutta come, in un punto concentrata ; perocché nin- 
na ellenfione, che divilìbile fia, è nell’ animo; fegui- 
ta , che ella non polfa celiar mai , o addormentarli , 
fenzaché queft’ elfere s’ annienti , e cpnfeguentemen- 
te, eh’ ei peni), e viva quando eli Ile . Imperciocché 
non può egli celiar di vivere fenzaché. cclfi d elfere 
attivo, e penfante : nè d’eller attivo e penfante può 
celiare, se egli non cella d’ elfere uno e indivifibile:^ 
nè finire d’ elfere uno e indivifibilc, se non per 1* 
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elTerc annientato. Ma chi pub egli annientarlo? E- 
pli medefimo per certo non può , nè vuole ; che è 
in ciafcun efferc una cotal forza naturale, che non 
pure ad annientamento , ma ad ogni oppreflìone op- 
ponefì ; coficchè non folamente niuno fpirito , ma 
niun corpo eziandio, e ninna particella di corpo po- 
trebbe, per la refiiienza infinita di cotal forza , le 
fleflTa annientare , eziandio che il voleffe , Ma se 
quella forza è tale , e tanta , fegue ancora , che nin- 
na cofa può niun’ altra annientare, E il vero le le 
prime foilanze, onde è quello' Mondo cofnpofio, po- 
telTero o se, o l’une 1’ altre ridurre al niente, par- 
ti , che quella univerfità delle cofe aveflTe potuto , e 
potelTe ancora foltenerfi P Imperocché come in una 
volta ftaccandofi 1’ une pietre dall’ altre , è forza che 
rovini tutta; così se quello poteffe elle re , che noi 
diciamo, che le prime Ibllanze, e nature delle cole 
mancaffero , ci converrebbe vedere diibrdinarfi , e 
mancare ogni dì quella univerfità j che pur non fi 
djfordina , nè manca giammai . O crederemo noi , 
che mancando 1’ une di quelle cofe, a voler tanta ro- 
vina riparare, altre dal niente venilTero a ricoprire 
i loro voti ? Ma quello è così impolfibile , e mag- 
giormente ancóra a farli , come ’l primo . Perchè 
se ninna cofa è in quello univerfo, che o può effere 
annientata, o dal nulla creata per virtù delle cofe, 
eh’ il compongono ; feguìta , che quello mio fpirito , 
il quale nè corpo è , nè forza corporea , ma uno , 
indivilìbile , e per fe fulTiitente , non polla celiar di 
ellere giammai . E perchè non può celiare di elle- 
re , che ciò niuna cofa può , egli non può neppure 
celiar di vivere; perocché in lui, che femplice è , 
e uno , fonò una medefima cofa 1’ ellere , e 1’ attivi- 
tà , o fia vita . Di qui dunque confeguc , che que- 
. fio mio ellere penfante è di l'ua natura indilfolubilc, 
e immortale . 

XXII. Ma dirai tu, perchè non può effere di que- 
llo mio fpirito , quel , che è delle forze genitali de* 
l’cmi , e delle piante, che pur tutte veggiam perire? 
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Rifpoftdoti primamente , che tu non fai nulla , fe 
quelle forze perifcano ; anzi che dove tu vopH at- 
tendere air ordine di queft^ univerfo 9 tu vedrai piut- 
toftp 9 che niuna .di elle è, la quale totalmente peri- 
fca perocché noi la veggiamo perpetuarli nei lorc> . 
rampolli 9 in modo che noi non mortali , ma per-^ . 
manevoli le veggiamo eflere, e quello che noi lor n 
morte e dellruzione diciamo non è , a propriamen- 
te parlare 9 che ceffazione de! primi loro effetti,, e 
modi di edere j non altramente che non perchè il 
fuoco ceffi di ardere per mancanza di materia, è dà 
dirli annientato ^ febbène egli non mollri colà , dove 
.prima mollravali , i fuoi effetti . E appreffo dicoti , 
che è .gran divario, tra cotelle forze genitali , c queft^ 

( effere intelligente: .imperciocché cotelle ninno effer- 
ato hanno , che non Ila meccanico, vale a dire,, che 
non lia modo di particelle corporee : ma i miei pen- ^ 
fieri 9 e^le mie volontà, che fono le proprie azioni 
dello fpirito , ,in tanto non fori meccaniche, o fià 
moti df particelle corporee, che fe effe il fono, in- , 
contanerite nè penlleri più fono, né. volontà, fecon- 
doché è dimollrato . E perciò eziandio che cotelle 
forze, genitali , che tu dì , perifcano , come quelle , 
che ninno effetto hanno che non Ila moto corpo- 
ree particelle; egli non feguita però, che fi polla 
lo lleffo dire dello fpirito , il quale , avvegnaché u- 
nito al corpo , e nel corpg ‘m^lti effetti pròducente 
fimili' a quelli , che le forze genitali producono nel»* 
le piante ; nondimeno quelli effetti non fono quelle 
azioni , che gli fori prpprie, e. delle quali. ( ciò. che. 
più importa ) egli è fignore , che non fono delle lo- 
ro le forze meccaniche dei corpi , che tutte fono non 
folo^nella materia concentrate , ma tali ,* che non fi 
può concepire, cV effe ’ poffano difiaccarfcne,. e fe 
medefime fignoreggiare. Anzi quello che tu dì , gran- 
de argomento mi fuggerifce , perché io creda femprc 
più quello mio fpirito effere incorporeo , e pcrmane- 
vole. Perocché io veggo, che quelle forze j e vir- 
tù genitali,, le quali non poffono da’ corpi dillac^ 
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carfì , e q4iindi difciolce di ^ se effer iìgnore « niuna ^ 
azione hanno , che non fia corporea , e meccanica , 
c dentro la sfera di quei corpi rillrctta , coi infor- 
mano , come tu puoi ben vedere in tutte le piante , 
e altre cofe tali . Ma quello mio fpirito oltre alle 
forze , e azioni , che al corpo fervono , e che non 
oltrepaffano , dirò così, 1’ atmosfera fua , ne ha di 
molte , che non folo non fervono a queito mio cor- 
po , ma che fono sì ampie, che agili e delire fopra 
tutto ’l corporeo fi follevano , c per tutto 1’ univer- 
Jb il'nellamente fi diffondono , quale è il penderò . 
Or che fervirebbe ciò al corpo mio ? Sarebbe celi 
verifimile , che la natura delle cofe , la quale , uc- 
come fi vede, ha le forze di ciafeuno effere sì mil'u** 
rate , eh’ ella non T ha in niuno meffe maggiori de’ 
loro bifogni , e de' loro fini , aveffe poi con tanta 
prodigalità , e quali tracotaggine , dato all’ uomo una 
attività e forza , che di tanto gli ufi e fini di que- 
llo corpo forpaffa ì li quale argomento ho io , eh’ 
ella , la quale tanto ordine , tanta economia , e tan- 
ta fapienza ha in tutte 1’ altre cofe fue dimollrata § 
in quella fola abbia fe , e le fue regole abbandona- 
te al fuo capriccio ? No , eh’ io non poffo per- 
fuadermelo . Che ? Combatterei io fenza ragion 
neffuna quefla grande analogia , che è nell’ uni- 
verfalità delle cofe ì Mainò , che io farci irragio* 
nevole. 

XXIII. E di qui è ch’io credo, oda ragione an- 
cora più forte , elfer addivenuto , che tutti gli uo- 
mini , che fono in Terra , e che fono flati , abbia- 
do coflantemente quello fentimento avuto, c hanno- 
lo tuttavia , che non muoiano gli fpiriti umani , ma 
eterni fiano , e immortali , È certo gran cola è 
quella , che nazioni cotanto le une dall’ altre varie, 
c diverfe nel penl'are , e nell’ operare , molte delle 
quali quali dell’ intutto falvatiche fonò fiate a’ dì no- 
Itri trovate , abbiano nondimeno tutte quante quello 
penfiero , t quella credenza coflantemente e religio- 
famencc tenuto , e gelofamente cuflodito , non eitin- 
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guerfì le anime di coloro , che muoiono , ma rima< 
nere, comechè tutte vedeflero queiti nòltri corpi in 
mille guife disfarli , e diflolverfi . Perchè guai dire- 
mo noi elTere Itata la cagione di qudto si univerl'ale 
conrentimerjto ? Ella ci dee pure eflfere fiata , che 
credi tu , che nulla fi facefTe in natura fenza cagio- 
ne nelTuna i Credere , che la fia Hata un defiderio , 
che tutti ci abbiamo di cfTere Tempre, troppo lieve 
cola mi pare , quando nhina foda ragione quello no- 
Uro , defiderio foflenefTe , e di puro defiderio , che c- 
gli è , certa fede e reale facefie divenire , perchè 
tutti in fuilanza e realtà credeflìmo, che così fia*j 
come defideriamo : concioffiacofaché i defiderj , ‘ cui 
niuna foda ragione folliene , nè durevoli fiaqo , nè 
generali , ricredendofi gli uomini col tempo . Ma 
quella credenza anzi di efferfi indebolita e feemata 
col tempo, ella n’ è divenuta più forte, a propor- 
zione , che r umanità fi è dilatata , e -ramnata , ‘ Pen- 
fare , che un qualche fcaltro ingegno abbiali una co- 
tal favola inventata , e fparfa tra le nazioni , trop- 
po grande fciocchezza farebbe : perciocché noi fap^ 
pianto, raoltilTime nazioni elTerci , le quali niun com- 
mercio giammai hanno T une coll’ altre avuto, e 
pur nondimeno tutte egualmente aver creduto fenza 
dubbiezza neffuna l’ immortalità degli animi . Che 
fe tu vuoi fofpettare , che di cotefti inventori di sì 
bella dottrina n’ abbia ciafeun popolo avuto uno , 
non vedi tu , ebe tu la fai comune , e naturale agli 
uomini tutti Perchè fe ciò è , è pur forza, che 
comune , c naturale fia a tutti la ragion di creder- 
lo . Or quella qual’ altra potrebbe elTere, chela 
natura iilelfa di quello efiere penfante , la quale, co- 
mechè non a tutti con egual chiarezza fi difviluppi', 
e manifelH , fi fa non pertanto da tut^ti ' egualmente 
fentire f Non altrimenti , che l’ ordine e la fimme-- 
tria , che la natura delle cofe fa bella, vaga, e leg- 
giadra, e la quale da infinite parti , c per mille re- 
gole nafee, lì fa ella bene a tutti fentire, coficchè 
tutti diletta e rapifee , eziandiochè non tutti le pri- 
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me ragioni, veggano, c fappianle difnodare^ (fi ciò 
che è orcJine , e fimmetria . 

XXIV. Ma dirai tu , che molti favj e fottiii Fi- 
iolbfi fiati fono, che non che fi crcdeifero, che po-^ 
tcfic qudio punto per veruna ragion dimoltrarfi , ma 
che lì contrario anzi han pretelo darci ad intende- 
re ; de’ guali non è così la razza fpenta , che non 
cc n’abbia ancora, e non che d’altri, ma pure uo- 
mini onefii , e gravi , c tra riputatillìmi , e Duchi , 
c Maefiri <ii numerolc fcuole w Or come dì tu , che 
cu bailo per bello e dimofirato ? Che come fi po- 
trebbe una pofizion medefima da ambedue leoppofie 
parti dimofirar vera? Perocché fe ciò efier poteffe, 
qual farebbe ella quella nofira ragione? £ qual fon- 
damento potremmo noi fu di lei fare? Tu dì il ve- 
ro , che di molti fiati ci fieno , e fianvi tuttavia , 
che quel s’ ingegnano di fare , <^e tu dì ; né tu co- 
fa mi ricordi , eh’ io ben non mi fapeffì prima . Ma 
ehe intendi tu perciò fare ? Ch’ io per mcn vero mi 
abbia quel, ch’io veggo non poter’ efiere , che ve- 
ro, e che per udir cofioro , che io non lo né chi 
fono, né perché effi cotefie cofe fpaccianfi , me, e 
Ja ragion mia abbandoni ì Or crederefii tu , eh* io 
ciò facendo non che fofiì da comportare, ma ch’io 
/oflì razionale f Perocché fe io quella regola nel giu- 
dicare di ciò che é vero ofalfo feguir voldfi, e non 
quella , della quale io ti ho pur detto qui fopra , 
non che. da quefia dottrina dipartirmi dovrei , che è 
alquanto non fublime folamente, ma ripofia , e dal- 
le corporee immagini come aflìepata , ma da molte 
altre ezianclio , le quali tuttoché men fottili , 'e piò 
palefi, e ai guardi nofiri cfpofie , pur nondimeno 
molti o niegano , o s’ ingegnano di avviluppare ; 
perciocché vi ha di coloro , i quali non altriroenii , 
che fe feppie fofliero . a diletto recanfi fu tutto ciò 
che dinanzi all’ intelletto loro fi prefeata una nerif- 
fima bava vomitare , nella quale fommo piacere fen- 
tonq , fe , e gli altri aggirare . Or qual lume fpe- 
rerei io da cofioro ? £ chi farebbe che potefie in- 
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tenderli pur mediocremente ? E 'che faprei io', per- 
chè cffi lei faceflero ? Imperciocché io fo affai , che 
n^ci vi fono , cui non il diiìo della verità fa dive- 
nir hlofofi i e Tcrittori di altiffìme cofe , ma alcuni 
privati loro affetti , per modo che eflì affermano e 
negano, non al regolo del vero gli occhi avendo af- 
filfati , ma fecondochè meglio mette loro conto . E 
certuni ci ha , che effendo la vita loro trafcorfa e 
fcorretta oltremodo , a quelle dottrine s’ avventano * 
c o lacerare s’ ingegnano , o dileggiare , che loro cf- 
fer d’ impaccio ffimano . E il vero che tu mi pro- 
poni di belle guide a oueffo mio andare, ch’io ho 
intraprefo . Ma io te l’ ho detto : io non cprco per 
ora , che altri Tulle cofe , delle quali teco ragiono , 
li penfi : ma quel feguo , che da ciò , che mi par 
vero, e che la ragion mia dimofframi , derivalìi Ìo 
vo’ da per me ili ruirmi . e quindi è , eh’ io mi Ha dt 
coteda folla ritratto, che troppo mi pare , che fi 
abbiano queffe cofe avviluppate sì fatti uomini , a i 
quali fe io volcffì predare orecchio , lìccome tu mo- 
Itri volere, appena eh’ io mi creda, che fotti per u- 
feire di queda bolgia, per entro la quale molti han- 
no a bell’ indudria una si denfa , c sì ofeura nebbia 
sbuffata , 

eòe nel penfter rtnnucn>a la paura» 

XXV» E nel vero, che dee a me importare che 
che altri penfi , o che che altri dica , fe non effi , 
ma la natura delle cofe dee effere il regolo delia mia 
ragione? E che farebbe di me, fe io nqn fotti quag- 
giù in terra, che folo? Ignorerei perciò ogni veri- 
tà ? E perchè niun mel diceffe , io non faprei per- 
ciò , eh’ io ci fono ? £ eh’ io penfo ? £ che quedo 
mio penfare nè corpo è , nè neffuno moto corporeo ? 
£ perocché quindi Teghe , che nè corpo pure effer 
poffa l' io penfantti come non faprei, comechè ninn 
fotte i che nè sì , nè no , mi diceffe , eh’ io penfan- 
te nè corpo fono , nè corporea cofa ? Che fe io , 
che penfo , c voglio , e quello corpo fignoreggio , 
corpo non fono , come farei io diffolobile e morta- 
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le ? Bea paò ftar eh’ altri fel creJa , o infingafi 
di crederlo ; ma io noa fo però fc fel perfuadelTe e^ 
eli ; e pollo che fel perluadclfe , che fana e dritta 
folTc fua ragione , Ma che che ac lìa , tu dei meco 
quello difputare , che Jbli noi lìamo , c non con al- 
tri , Perchè t’ acqueta , e quel ti ricorda , che co- 
lui dilfc , che gran cofa dilTe , 
i O tu che colle dita ti difmaglìe ■ i 
, Che giova nelle fata dar di cozzo ? 

XXV^I, Ora eccomi chi' fon io . Io fono un efler 
penfante, e libero , e immortale, che abito quello 
corpo e lìgnoreggiolo . Io comincio veramente a 
vivere quaggiù, fe quaggiù è dove io fono: peroc- 
ché ^ual farebbe il giù , e. il fu in quello Univerfo, 
eh’ e’ pare, che non lì abbia termine nelTunoé Ma 
io non finifeo perciò vivere , perchè io vegga que- 
llo mio albergo , nel quale io fono , di mano in ma- 
no fgretolare, e avvicinarli alla fua rovina, e che 
fia corto il fuo vivere , e che o predo , o tardi che 
lìa , debba difrioglierH . Or che dì tu , che la tua 
vita non è , che un fecole , ed anche meno ? Tu 
non fei tu cotedo corpo tu, che non dura, che un 
fecole : ma tu fei un edere penfante , una mente, 
che eptedo tuo corpo informa, e anima, e llgnoreg» 
già. Queda. particella di tempo, che tn quaggiù 
vivi, non è l’intera tua vita, raalìbbene il princi- 
P.io del viver tuo , e per avventura una vigilia , e un 
drocinio d’ una vita non fola lenza line , ma dilettevo- 
le e beata tanto , che non che tu poda adeguata- 
mente comprenderla, ma pure io non credo, cheta 
potedi a grande fpazio appredarrele . Che fe di tan- 
to piacere ti è cagione la cofeienza ‘dell’ ederci , 
qual diletto non fi dee dare quedo conllderare , che 
tu lìa per ederci fempre ? E non folo per ederci , 
ma per clTerei di quelli legami , che corpo chiamia- 
mo , che di tanti mali èfqrgente, disbrigato, e tut- 
to a te , c al centro tuo , che è queda intelligenza , 
redituito? Dove tu niun argine al tuo penfare tro- 
vando, puoi per rimmenfo, e per l’ infinito diva- 
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garrì , feoza intanto ceflare di effer uno , ed indivi- 
libile .. Or rifvegliati ,, ed in quello penlier concen- 
trati ; e poiché tu quel di elTere intendi, che. prima 
o ignoravi , o perluader non ti potevi , che fuifi , 
nuovo ordine di vita ricomincia , >£ conciolTiachè 
quella età , che Cu dei dopo quella vivere , è tutta 
intelligenza, cui quelli grolfolani corpi non adom- 
breranno già, nè attrillerànno; che è quella vita d’ 
ogni mortai corpo dii'ciolta j in quello tuo tirocinio 
dillaccati di quaggiù quanto puoi , e cominciala per 
tempo a godere. Ma tu che di quaggiù mi parli ^ 
e di là fu, dirai , donde vieni tu, e dove fei ? Tu 
dì bene, perchè veggiam ora dove noi fiamo, e 
donde veniamo , e da chi . 
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TERZA. 

Dove fan io EJjen/ìone , magìjlerò , e bellezza 
di quejià Univerfità dì coje i del Fato 
materiale é n 

/ 

I. TO ho già difcoperto non folamente » che graa 
J, fia i’ werci , ma pure y che non eflen- 

do io nè quèfto Corpo , che come fpoglia mi 
circonda , e il quale è come il mio bozzolo , né co- 
fa veruna , che corpo fia , ma fofianza femplice tan- 
to, che non può ella di per le, né per verun’ altra 
cagione efier dii'ciolta e dilfipata ; quella mia efillen- 
za non fia per finir giammai , benché quell’ abituro 
dell’ io penfante , che frefeo è , e che pur dianzi 
fembra efier fabbricato , non fia per elTerci lungo 
tempo : il quale dil’cioltq , e terra tornato , è pur 
forza , che quefto mio fpiriCo libero relli , e -fnello , 
c interamente delle facoltà Aie padrone , dappoiché 
niuno corporeo legame il ritiene 'più , né invilifce , 
€ allenta , ovunque Aia , o fi aggiri . Né ho dovu- 
to io di me medefimo uicire , perché queAa sì bella 
verità , e sì tutto di alacrità , e di fperanza riem- 
pientemi, difcoprilfi: perocché ella quantunque vol- 
te io confiderò , eh* io penfo , che io voglio , eh’ io 
fignoreggio in queAo mio corpo, di per le mi fi prc- 
fenta , e noa che mi fi faccia vedere , ella mi paria , 
c tal che, come colui dilfcj 

Io /’ immagino sì , eh* to già la fento . 

Ma é egli poi sì facile il conofeere , dove io mi fia , 
c da cui ? Per ciò fare egli fa roeAieri , eh’ io elea 
di me , e che per queA’ immenfi fpazj , che mi cir- 
condano , difeorra , e mi divaghi , e comprendali , 
quanto io pofib , tutti quanti , e oltre di queAo , 

che 
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che i paffati tempi ricerchi , e le prime origini dellf 
nniverlalità delle cole indaghi , e dal fuo Caos le 
difviluppi j e appreflTo , eh’ ió fpii acutamente, ^uale 
attaccamento io mi abbia con ciò, che mi foftiene , 
c mi nutrilce, e mi circonda,' e mi vota j e colla 
cagion prima> altresì , fe ce n’ Ha una , come par che 
ce n’ abbia , donde io , e quello Mondo , nel quale 
io fono , e di cui fon parte , fiamo ingenerati , e di- 
pendiamo . Ch’ io metta a calcolo la ragion di me 
col Mondo, e del Mondo colla cagion prima: che 
io fegua quella ragione , fenaachè id la perda ponto 
di villa , e che da lei come dal filo d’ Arianna , mi 
lafci governare , per finché io efea , fe fi può , di 
quello laberinto ; la cui lunghezza è quella di tutti 
i tempi , e la larghezza quella di tutti gli fpazj , e 
*1 quale ha tante vie, e rigiri , c andirivieni , quan- 
te lono le carene d^Ii «fieri , che pur fono infinite, 
onde è com polla . Óimé Dove fon io? Troppo 
più gran materia di meditare è quella , che mi fi pre- 
fenta , di quello , che le forze del mio ingegno fo- 
flengano : e quanto ella è più valla , e inviluppata , 
tanto più io temo, ch’io non mi vi perda, fenza 
quello trovare , eh’ io cerco . Perchè qui m’ è uo- 
po , che io faccia animo a me medefimo , e tutto il 
vigore dello fpirito mio raccolga , Che ? Qual for- 
za ti è, dirai tu, d’ andare innanzi? Ninna certa- 
mente . Ma poiché io fo chi io mi fia , ignorerò io 
fempre , dove io fono? Starommi ferapre in quello 
bozzolo del mio corpo ficcome baco acquattato? E 
quello defiderio , inconfumabile e pungentiflìma fiam- 
ma deir animo noftro , non mi folieciterà egli fera- 
premai , e llimolerammi inceflantemente ? Perchè io 
non farei quieto, innanzi, ch’io quella curiofità non 
mi fyellelfi dell’ animo . E non fai tu quante , c 
quali fieno le forze della curiofità? Andiam pur a- 
vanti , che fe cofa ci fi attraverfi , che noi valicar 
non poflìaroo, fia fempre a tempo il voltar faccia ; 
ma cjò non fi vuol fare per viltà , né per poltro- 
neria . 

II. 
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. II. Io fono in ^eilo Globo, che Terra fi adio, 
wanda: e quefia Terra nello fpazio. che il fificma 
Planetario ingombra , e che il grande Orbe di Sa- 
turno cinge, e circofcrive : 4 quello fillema Planc- 
tario in uno Ipazio , nel quale tanti altri fono » 
quanti i Soli , o fieno le Stelle , a cui filTc diciamo : 
c quello fpazm è 1 Univerfo; io fon dunque nell’ 
Univerfo . Ben , di tu , ignoravi tu ciò ? Ed è 
quefio quel che tu cerchi ? Ei fi fa alTai , che noi 
fiaroo nell Univerfo . Ma quanto è egli quell’ U- 
niverfo? E quale? E da cui ? E perchè ? Ecco quel , 
che fa mellicre , che tu cerchi . Tu dì bene : ma 
pian piano a’ ma’ palli : non ci affolliamo . 

Che non è cofa da pigliare a gabbo 
Defenver fondo a tutto /’ Unìverfo . 

Quant è quell’ Univerfo. dì tu? La Terra, dove 
IO fon iwto , che mi foltiene e nutrica, è fopra du- 
feffantaquattro mila quattrocento feffantafette 
milioni di miglia cubiche. Or qual parte fon io d’ 
un miglio cubico ? Confideralo, e a quel guarda, 
che fe io .quanto a quello mio corpufcolo le mi pa- 
ragono , fono incQipparabilmente per rifpetto .a lei 

S iù piccola cofa , che una pulce non è rifpetto a que- 
o corpo mio . Oimè ' Qual picco/ezza ? Io rifguar- 
do con orgoglio , come l^rqtillìma una formica , u- 
na pulce, © tale altro bacherozzolo, che fia in Ter- 
jra : a^ena io mi degno di guardar cotali corpicciuo*- 
li . ^ Ma fono 10 per avventura più di mezzo milio- 
ne piu grande d’ una formicai Un milione più d,* 
una pulce? e intanto io fono per Io meno duemila 
volte dugento feflànta quattro mila quattrocento fef- 
quattro milioni più piccolo di qudbi Terra . 
un infetto , che (offe altrettanto di me più piccolo, 
qual farebbe effo agli occhi miei ? Non che agli oc- 
■j ti corpo, egli farebbe, invifibile pure agli occhi 
della mente.. Perchè le quella madre nollra così a- 
velTe occhi da guardarci ficcome ha forza da gcne- 
^ palcerci , noi faremmo invifibili agli oc- 
chi fuoi . Ecco la ragione ch’io ho colla Terra .* 
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ed ecco la foa grandezza per rifgaardo al- mio cor- 
po . Se ella mette a conto tutte le fue parti , io 
tono una delle frazioni infinitefimali , ed ella è un 
tutto qualìchè infinito , come fi voglia a me parago- 
nare . . 

• III. Ma non e ancora quella tutta la nollra pie-- 
colezza , perchè non è ancora quella , che è detta « 
comechè grandiflìma , tuttaquanta la grandezza dell’ 
Univerfo* Quella Terra, la cui grandezza è tale 
a nollro rifpetto, che, nonché i confini ci nafeonda^ 
appena ci lafcia piccoliffima parte vedere del fuo 
darlo , echè ci infralilce, e. invecchia , non folaraen- 
te a volerla tutta trafeorrere» ma pure a volerne 
una fola parte contemplare a minuto, quello corpo j 

10 dico , come a noi fembra , vallilfimo , è elfo poi 
sì gran parte dell’ Univerfo ? No, che egli non è « 
Ella, al più non è che la.milionefima parte del So- 
ie, e forfè molto ancora minore. Il gran orbe del 
Sole, o fè più ti piaccia, quello , che quella Terra 
intorno, al &le deferive , .ha piucchè iti cento qua- 
ranta bilioni di miglia cubiche; dunque quella Ter- 
ra , che pur dianzi sì grande parevaci , non è , che 
un minimo vifibile , e meno ancora , all’ occhio del 
Sole. Or qual farà ella, fe fi paragoni allo fpa- 
zio , che cinge col fup giro il Pianeta di Saturno ? 

11 diametro di quello fpazio è per lo meno, cinque 

cento fettanta due milioni di leghe francelì : donde 
feguita, che la fua circonferenza fia più che mille 
fette cento e fedici milioni di quelle leghe; pr che 
farà ella Ja fua folidità ? Tu puoi a quello folo con- 
fiderare , che quelli fei Pianeti primari j che per en- 
tro quello fpazio aggiranfi , quanto noi cogli occhi 
nollri feerniamo , appena lei piccoli punti ne occu- 
pino , comechè elfi grandilfimi corpi fieno ; peroc- 
ché Mercurio, che più è al Sole prolfimanò., non è 
roen grande di 7793275000. miglia cubiche i ..e Vene- 
re di miglia pur cubiche 258445900000,: e la Ter- 
ra , ficcome detto é 2Ó446Ó789070 : e Marte 281042- 
3QOOOOOOO.,: ,c Giove 281042300000000.: Satur- 

no 
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no 16^637200000000. , Perché fe tante grandezze 
non fono, che lei piccoli punti di quello fpazio , 
quanto diremo eh’ egli fia tuttoquanto ? Inunagina » 
nè tral'ecola, le tu puoi. Che e dunque quella Ter- 
ra a volerla paragonare al vallo fpazio , che quello 
Pianeta , 1 ’ ultimo , com’ ci pare , dei nollro Mon- 
do , abbraccia i E quanto è elfo grande dii'mifura- 
tamente quello, che nollro Mondo, e fpazio Plane- 
tario, e- talora Univerfo, chiamiamo? £ non^me- 
no quello fpazio , che appena fi può dagli occhi del- 
ia nollra mente comprendere, non è ancora , che 
come un indivilìbile punto di tutto 1 ’ Univerfo, nel 
quale io fono . L.O’ che perché ta ti polla agevol- 
mente comprendere , a quei dei por mente , che io 
m’ incomindo a dirti .. Il Sole, fecondoché i nollri 
favi c’infegnano, è una Stella fìlfa dell’ Univerfo , 
intorno a cui fenici corpi , ben grandi anch’ elfi , e 
beili, fono rotati , che quello fpazio riempiono, che 
Saturno cinge , £gli n’^é , come 1 ’ anima , che va- 
llo corpo informi .• perocché ei gli muove , e gli il- 
lumina , e gli rifcalda , eia che vivano, e vieti- 
no. . Ninno di loro é, che fenza Sole nè bello eA 
fer potdfe, né vegetante, né abitabile , lìccome da 
quel che noi quaggiù liamo in quella Terra, e. veg- 
giamo , e toccniam con mano , pollìam di leggieri in- 
tendere . Ma non é ogni Stella filfa un Sole? Certo 
eh’ ella é . Imperciocché ninna delle Stelle filTe non 
é, la quale non abbia lume di per fe, e ninna che 
non Ha nel fuo centro fìlfa , £ che elfe lìano nei 
lor centro filTe , nè , come i Pianeti nollri , errino ^ 
e trafeorrano per gli fpaz; mondani , troppo cbian 
«i fanno gli occhi nollri medefimi vedere , E che 
non altrimenti rifplendano, che il Sole fi faccia, da 
per fe fole , la loro dillanza da noi , e le loro feior 
tiilanti’ chiome ci danno alfa! maoifellamente ad in- 
tendere . Perchè fe elfe Soli fono ; come niuno è 
dei nollri. favi, che ne dubiti; qual. ragione ci è, 
che ciafeuna d’elfe non fignoreggi per 1 <t meno in 
sì valle /contrade, quanto quelle fona, per le quali 

' l 
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J* iippcrìò fuo e la forza quefto noflro Sole difende I 
E perchè non crederemo noi, che ninna di quelle 
Stelle fia , }a quale non fià a quel pure dellinata , 
die veggiamo qjuaggiù il Sole , cioè ad illuminare ^ 
rifcaldare , animare , e intorno a le torcere un così 
gran numero di Pianeti, quanto è quello, che quag-* 
giu le benefiche influenze dpi Sole perpetuamente ri- 
cevono ì Che le ciò è . con?’ io non dubito , che ef- 
ier pofla , quanto grande vuoi tu, che quell’ Univcr- 
lo lia ? Vi ha di coloro, che avendo la dillanza , 
che è tra la Stella Sirio e noi,' calcolato , hanno 
trovato , eh’ ella fia dieci mila volte più che quella 
non è , per la quale il Sole è da noi dillante. Per- 
chè fé il Sole è intorno di ottanta milioni di miglia 
italiane da noi dillante ; feguiia , che quella Stella 
fia. da noi dillante fopra otto cento mila milioqi di 
miglia , e confeguentementp che eflendo la fua cir- 
conferenza più che l'ej volte tanto , ella fia intorno 
di quattro milioni e otto cento mil^ milioni di mi- 
glia . E qual farà la folidità della fua sfera ? Ma 
le ogni Stella fiflTa fia quello , che è detto poter ben 
dfere , vale a dire un centro d’ un fifiema Planeta- 
rio, per lo meno così grande, quanto è ’l noilro , 
unto eflendo il nun?ero delle Stelle , quanto ciafeun 
fa che fia , quai confini daremo noi all’ Univerfo f 
E perchè tu meglio quello ti comprenda , de’ tu fa- ’ 
pere , che coteile Stelle , che noi veggiamo con gli 
occhi , fecondochè i più fperti Afironomi ci alficn- 
rano , fono intorno a tre mila . Donde è , che fc- 
guendo noi la ragion di Analogia , e di proporzio- 
ne , che pure è forza , che in tutte le gran parti di 
quell’ Univerfo fia, ci convenga per ora immaginar- 
ci quello Uniyerfo tre mila volte più grande, che 
quello fpazio non è , che Sirio col giro fuo com- 
prende . Che fe quello ’è tale , che a volerlo imma- 
ginare , ci difperdiarao , quanto credi tu , che quello 
' lia polfibile ad intendere? Ma guarditi di credere , 
che non altre Stelle fiano np’ Cieli , che quelle, che 
occhi nollri ci rapprefentano. Conciolfiacofachò 
Geitov, Med, Filo/t F aliai 
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aflai rftaggiorè fenza comparazione Ha il numero di 
quelle, che i Telefcop; ci fcuoprqno’. Perchè do-' 
ve , per cagioh di efempio , le Pleiadi , che noi con 
gli occhi foli vcggiamo,* non fi veggono che fei o . 
fette , i Teléfcop; ci mofirano efiere irt torno a ot- 
tanta': e nel mezzo della fpada d’Orione, ove gli 
occhi non ne mo.lrano , che una fola , moltifiTime ne 
difcuoprono ì canocchiali . Che dirò io della via 
lattea, ove niun Telefcopio non è, che non ne mo- 
lari un numero fenza fine , si ella è tutta quanta 
gremita di Stelle? Or va tu , e annovera, fe tu 
puoi , quante quelle fieno , che per gli fpaz; à noi 
invilìbili fono come difieminate» Ma noi abbiam 
detto .efler molto verifimile , è molto all’ ordine di 
ciò, che del Mondo conofeiamo , confacenrefi , che 
ciafeuna Stella fia un Sole, che a tanto fpazio pre- 
figga» quanto per lo meno quello è, in cui li no- 
firo Sole fignoreggia : quanto è dunque quell’ Uni- 
verfo ? E noi comprendi tu ancora ? Ma come ’I 
comprenderefti tu, che niun termine gli pboi cotan- 
to ampio dare, oltre al quale maggiori fpaz; ancora 
non fieno? No, tu non ne puoi intendere i limiti. 
Ma tragghiamocr un poco da quella immenfìtà, che • 
nollro intendimento per troppo allargarlo difperde, 
e quella utilità caviamne, che per noi fi può ora e 
dee maggiore. Se sì grande è quell’ Univerfo, per 
ove pur dianzi nollra mente quali fenza freno nclTu- 
no divagavafi , quanto è ella quella Terra , in cui 
abitiamo , che non guarì è , che sì grande ci fem- 
brava ? E puoi tu , poiché tanta grandezza , e tan- 
to lume degl’ immenfi fpaz; mondani gli occhi della 
tua mente occupa, guardarla folamente? Ella, 'che 
è un minimo vifibile dello fpazio , ch’il Sole cinge, 
c minore ancora di affai di quello, che cinge Satur- 
no? Ella , che allo fpazio , che comprende Sirio, é 
piò piccola cofa, che un punto, e che, non che a- 
gli occhi del corpo, pure a quelli dell’ intelletto fpa- 
rifeo? Che ragione ella ha coll’ immènfità? Ella non 
è folamente una - frazione iafinitefimale, ma una m- 
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^nifeiìmale d’ una infinitefimale. Bene fta. Ella* 
queft’idea, mi rift della mia picciolez^a . Io mi 
credeva fparuto dipapzi, e mi tenebra per nulla rif- 
petto alla fqa p^adezzar quella immaginazione sì 
mi avviliva , ch’io pe era quali ridotto a difpera- 
zione. Or mi ricrea, ch’ella non ha ragione 5’ef- 
lere , ftcondocbe io credeva , sì rifpetto a me altie- 
ra, e fuperba. A buon cpnto io ho una, tal ragion 
con elTolei, che io pollo ben calcolarla: ma guai 
conti può ella fare coll’ Uni vcrfo ? Ma ahimè ' Do- 
ve fconlìderatamente mi lafcio trafcorrere? Io deliro, 
certamente # Perchè fe quella Terra , che pure è 
mia madre, e foUegoo, agli occhi dell’ Uni veifo Ipa- 
rilce ; e io agli occhj di quella mia madre : che farò 
IO riguardo all Vniverfo? lo fono un in^nitelìmale 
d un zero,. Ora andate voi, cui , perchè larga fa-- 
ma accompagna, vi liete tutti dj voi gonfi, e fu- 

parli di voi.? 

annJHÌ f parlalTe negli arppj l>azi mondani* 

appena fe ne pifpiglia, dove credere voi? In quello 
punto . E perchè v irrigiète voi per ciò , e sì ve 
ne pavoneggiate , Uccome folle li Mai delle calcnde 

boffice Quelle forme non comunali di certa roba, 

^?nIrT f vollri poderi , e gli Stati voftri ò 

Stolti che noi lìamo.. Ó crederemo noi, che ciòlia 

fnn/ J oo/lre graadez^ 

mvifibile cofa è, e sì nulla? ,, . , 

cofani’ E non h che. sì piccola e fparuta 


« r r calcolai- Anzi egli fuor dell' D. 

niverfo efee, e tanto al di fopra.lì lòlleva, che oue-j 

chVD?ccofo^T^^°Tk'i‘^°'^P^ non guarda altrima?ti 
cne piccolo, e invifibile granello di polvere guardar 

fi degnaDo quelli ocehi del mio corpo . QuaféS 

*aza dello lp,rico mio.? E „e arepa'iolfamiS 

fi i 000 
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09a che altro , fofpettato folamente ì Ecco la mià ' 
grandezza , Può ben l’ Univerlb guardar come ua 
nulla quello mio corpo : tale è ne’ farti a|l parago- 
ne . Ma che ho io a fare con quello mio cprpo f 
Sono io quello corpo io? Io, che quella Univerlìtà 
trafcorro, c mifuro, e calcolo? |o, che per tutte 
le fue parti penetro , e che le pefo , e palpo , e pre- 
mo , e non ^rovo giammai in elio tanta reaiicà , che 
quello me penfante riempier pofla , e interamente ( 
foddisfare ? Che perciò le trafvolo tutte , agognan- 
do altra infinità, che quella non è, che TUniver- 
fo mi prefenta? Come ardirebbe egli tanto il mio 
corpo ? Che ninna forza è ne’ corpi , che finita non 
fìa . Ove corri cu , che piangi , che tu non Ila an- 
cora flgnore di tutta quella Terra ? Quando cu il 
folli di tutto il iìllema de’ Pianeti , non però tu 
non fignoreggerelli , che ad un punto dell’ LTniver- 
fo , £ quando ancora tutti i lìHemi delle Stelle a 
te fottopolli avelfi, farelli tu perciò più grande? II 
corpo tuo non già ; perciocché quel deffb Tempre ef- 
fendo , che è , Tempre una infìnitelimale Tarebbe d* 
un zero, rifpecto avendo a quello mondo. £ qual 
piacere maggiore recherebbe ai tuoi Tenfi corporei 
quella immenlìtà di corpi, che recar non ti polla 
ogni picciola parte di quella Terra? Nè lo Tpiritor 
perchè qual, corpo è, che polTa più grande fare lo 
Tpirito nollro ? Infinite linee , che tu aggiunga ad ' 
una Tuperficie , non la renderanno perciò più gran- 
de : nè infinite Tuperficie un corpo : che grandezze 
dilTimili non creTcono per accoppiarli , che facciano . 
infieme . Perchè cotello tuo Tpirito , che , conie è 
veduto, è tanto dal corpo diverTo e diflimile , co- . 
me creTcerebbe egli per circondarlo di nuovi corpi? 

Anzi egli è di tal natura, che tanto è lontanò , eh’ 
ei polTa per cumulo di materia creTcere, che anzi 
^ egli ne torna più piccolo . GoncioflRacofachè la gran- 
dezza dello Tpirito tutta fia nella forza del Tuo pen- 
Tare polla, e quelli corpi anziché farlo più penfante, 
l’addormentano, e cagion fono, ch’egli ftupidifea-. 

Per-? 
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ì^erchè noti per correre dietro all’.immenfità de’cor* 
pi tu puoi diventar più grande , dove 

A tetro va , chi piu di gir s* affama . 
ma con agognare, e feguire , e comprendere un infinito, 
elle fpirito iia , e intelUgentfe, e in quello rimefcolarfi, 
e ripofarfi, e , le così dir ci fi pernjette, ch’altre parole 
per ora mi mancano , con eflb lui confoftanziarfi < 

V. Ma io torno al dove lo fono . Quanto eflb 
Ita quello Univerfo , fi può almeno così groflblana- 
mente da quelle cofe comprendere, che qui fon 
dette » Ma quale egli e da cui ? Difficili cofe fon 
quelle , e di faticofo rintracciamentq , e appena , eh’ 
IO mi creda , comprenfibili : imperciocché ei non pa- 
re , eh’ io mi abbia fenfi , e intelletto per intcrnar- 
rai , c , ficcoine fi converrebbe , altamente penetrare 
nelle dilicatilfime commelTure, e negli ordigni di que- 
llo mondo * I miei fenfi , oltreché per avventura 
pochi fono, nè pari alla copia e varietà delle cofe , 
che r univerfo in se contiene, forto. elfi tutti quanti 
sì groflbl.ani , che ninno di loro é , che oltre alla cor- 
teccia de’ corpi vaglia trapaflare, e l’ interno ammi- 
rabile magillero di quella fabbrica mondana affifare « 
E r. intendimento fenza la guida dei fenfi 4 che po- 
trebbe egli del corporeo Mondo comprendere? Ch’ 
egli là non può nulla 1 

Ove lume di fenfo non ai (ferra 1 
E nondin>eno io vo’ cavarmi quella curiofìtà ; peroc- 
ché io vo’ andare avanti pur guanto fi può : puf 
qualcofa io vedrò , ancorché 10 molto veder noti 
Iperi : ma quantunque s' è , che iO ne, vegga , egli 
non é per me poco, che tutto è grande, e tutto 
ammirabile in quello mondo 4 Quel che a me io pri- 
• ma le cofe, che son dette, calcolando , e’ parvero, 
è che a quei , che non fon ufi a ragionar fottil- 
mente , fembrerà llrjno paradoflb , è , che quello 
minimo vifibile della Terra , eh’ è detto uomo . 
é uria tal parte d’ efla , e corifeguentemente deìr 
iJniverfo , che voi non potete, annientarla , fen- 
za gran difordine c fconcezza , e difarmooia in elfo 
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cigionare. Imperocché quantùnque piccólo fembri^’ 
c dilprezzabile un anello, che Ha in un' inhnira ca? 
rena , yoi non potete perciò lèrapparlo , feniachè 
quella rompiate , e tutt' altro facciate divenire dai 
quel che era . Or non fon io uri clfere di quelè’ 
Univerfo? Piccolilfimo a dir vero; maio lo fono. 
Perchè roancand' io , una parte al tutto manca , é 
quello tutto, a cui quetla parte manca, ancorché il 
medclìmo fembri agli occhi groflblani , eflb non Io 
è ad una ragione, che tutto vegga. Una frazione 
infìnitcfimale piò, o meno, non cambia un •tutto 
fenfibile ; ma ella cambia e perverte tutto l’ ordine,- 
c le proporzioni de’ calcoli d’ un rigorofo Geome- 
tra . Ma che dico io? Un occhio, che a quell’ uo- 
mo manchi, è forza , che 1’ ordine del tutto fe né 
perverta : concioUìaché quell’ occhio è parte d’ uni 
uomo r e quei!’ uomo della Terra ; e quella Tèrra 
del fiftema Iblare : e quello fiitema folare dell’ Uni- 
verfo ; perché elTendo quell’ Univerfo ficcome gran 
catena , che d’ altre men grandi è conteila ; e que- 
lle di nrinori , e quelle ancora di piccolilfime , eòe 
anch’ efife fono di più fewplici compolle, le quali 
fèmplici di fottiliflìme anella leggiadramente commel- 
fe fon fabbricate ; feguita , che ogni anello, che lì 
Itrappi , il primo ordine prima nelle parti minori 
c apprelfo nelle più grandi , e ultimamente nel tut- 
to corrómpa . Ecco , dì tu , una fofillica fìlallroc- 
£a » Se ciò é , che tu èlTèr dici , non vedi tu , che' 
quell’ Univerfo, non che ogni anno, ogùi dì , e o-' 
gni illante lì arrovefeia , e difordinalì ? Tant’è, ti 
dico io. - Ninna, parte, per piccola, ch’ella lìa , è' 
indifferente a quella Univerlìtà di cofe : nè filallroc- 
cola è quella , né fofillicheria , quantunque a’ c raffi , 
è materiali occhi fembri cotale . Che ? Non giudi- 
eano effi a quel- medefimo modo di altre limili co- 
fe , nelle quali pure hanno il torto ? Una vena ca- 
pillare, un nervicciolo, una fibra, che fi tolga, o 
fi aggiunga al corpo umano, non perciò fa, ch’dfo 
sritro fembri agli occhi del volgo,- cheì non vede , 
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che la corteccia , è ’I groflb di quefte mondane co* 
fe ; e nondimeno queilo corpo non è ’i medefimo agli 
occhi d’ uno fperto , e diligente Notomilìa : ei vi 
trova una (ingoiare irregolarità j non minore di quel* 
la , che farebbe in un pollo , a cui la Natura non 
avefìfe dato , che una fola cofcia . Ne’ rabefchi , e 
ne’mofaici niun pezzo non vi è, che non ferva all* 
armonia del tutto : il più piccolo , che fi levi , la- 
fcia un voto , che turba la villa degli occhi , che 
veggon chiaro, e che il difegno capiìcono, e fottil- 
inente fpiano . E dicoti di più , che fe a quei ba* 
cherozzoli , che appena noi veggiamo con gli occhi, 
ùn piede fi tronchi , che invifibile (ia , ninna fcon- 
cezza fia per prefentarfi agli occhi : ma non sì ro- 
llo il guarderemo noi con un microfcopio , ch*ei ci 
lembrerà un mollro . Datemi un occhio, a cui quell* 
ùniverfo npq fia , che quel che a npi ^ quello ba- 
cherozzolo , vale a dire un oggetto di microfcopio i 
il quale ad una fola occhiata tutta ne vegga la graat 
dezza , .e tutte quante, anche le minime parti , e. 
gli ordigni , e i ragguagliamenti , e le proporzioni ? 
io non faro più un elTerc indifferente per quell*' 
Ùniverfo : a quell’ occhio non parrà nè filaitroc- 
ca , nè fofillicheria quella , che a te sì pare , ficco- 
me tu dì , 

VI. Ma donde conofci tu , mi dirai, quelle cate- 
ne , e queir ordine, e quélle proporzióni, che tu dì? 
Che può clfere, che elle non fieno, che tue chime- 
re. Ecco donde io il conofco: ma tu aguzza cote- 
ili tuoi occhi della mente , e non vògli in ciò dar 
Tetta alla materiale fantafia , ch’ella' - 

, . . per l' ine ateo , ’ , _ ': > 

Della carne di Adamo ^ onde fi, vefie ^ » 

Al montar fu , cantra fua %togìià j è parca • t 

Fin dove giungono quelli miei oqchi^ e in tutto ciò, 
ch’io poflb fottoporre a fquittinio , e a calcolo , va- 
le a dire, in tutto ciò, che non è nè troppo dinan- 
te, nè troppo grande, riè troppo p|cco|o, io trovo, 
concatenazione , e orain'e , e proporzione , e armo- 
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nia^e le^iadri in trecciameli ti . Io còrificiero gli g- 
nimali dai più grandi per fino ai più piccoli , e le 
grandi , e le piccole pianft , c tutto ciò , che quag- 
giù in Terra è organico: io notòmizio tutte quelle 
cofe : ne contemplo ìa grandezza la ftruftura , la 
forza) l’attaccamento, i particolari fini, égli'ufidi 
migliaia , e iTu'ijliaia di particelle , delie quali .fon 
cnmpofiek Io VI trovo primamente uri comune fine 
di tutte , i rapporti col qual fine chiaramente (fifcer- 
ro : c apprcflb Vi difcuopro infinite catenelle , alcu- 
ne più lottili , e altre più grolfolane , talune più cor- 
re , e altre più lunghe; c veggo pur 'chiaramente , 
che tutte , come che da divern luoghi partano , a 

J uerto fine, ficeórfie a comune centro, fi terminano, 
o pongo a diligente difamina una di quelle piccole 
catene, e quel medefimo ordirie pur ci ritrovo, c 
quella fimmetria , e vaghezza e nlagilleró eh’ io ho 
oflervato nel tutto. Le offa, i nervi , ic arterie, le 
vene , le membrane , i mbfcoli , e i fluidi , che fcqr- 
rono per quelli vali i il cervello, il cuore , i polmoni , 
le branche , i piedi , gli occhi , le orecchie , ,e altret- 
tali , tanto interne, cheellerne parti di quelli corpi 
animati , veggonfi non ad altro fine riguardare, che 
alla vita, che é come ’l centro di tutte quante. Tu 
puoi, anche conteggierà attenzione, veder quello 
centro sì con quei raggi attaccato, e sì dipenderne, 
che nhino di quelli puoi tu troncare , fenza i?mlio- 
verlo ; ■ e grandiflìmo difordine cagionarvi. Quello 
attaccamento e legame è sì palefe , eh’ ei pare , che 
falti agli occhi , e fi faccia , anche non volendolo noi , 
vedere: non ci 8 ofeurità neffuna. li moto, e l’ar- 
monia di tutte le ^rti , delle qUali è un animale 
com pollo , è neceffario , a voler , eh’ elio viva : ma 
quello moto, e quell’armonia dipende dair attacca- 
mento, c dalla proportione delle forze , c degli ufi- 
7-i di tutte le fue parti, anche di quelle, che perla 
loro picciolezia fembrano poterli difprczzare : ninna 
ci è , fe attebtamente-fi Voglian tutte confidcrarc , 
che qualche ufo non abbia, e non mollri chiaramen- 
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te , fe effere per óuei fine fatta , e che lidn gli con- 
ferifca qualche cola * (^efiò attaccamento , e qjieft* 
armonia vedefi affai diftintàniehte , •€ in grande , nei 
grandi animali : ma ella non è diyerla nei piccoli • 
ile’ quali tu non dei difparimente giudicare , di quel 
che tu ti faccia de* grandi * Vive una pulce , una for- 
inicà , una mofca , ud vermicciuolo di, quei di Lewe- 
noeck , come un elefante, un cavallo, un uomot 
una, limile ftruttura é id tutti: è così l'ottilmente e 
rnadlrevolmente organizzata , é armoniata^una pulce, 
come un elefante. Che dico io? Un animaletto dì 
duci di Lewenoéck , o di Vallifnieri , molti milioni 
più piccolo d’ Una pulce , vive ftnch’ elfo , c quel che è 
ancora più gtande, e più maravigliofo, ha fuo Mon- 
do ànch’ e(fo . Se durtque vive , e fòrza , che nel fuo 

J orpo vi fia circolazione di fluidi, così crafìTi , che 
ianp , quel eh’ é ne’gi^attdi animali il fangue, come 
lottili, che vi tengan luogo di fpirfti. Ma come, t 
per , dove feorrereboero elu', e gircrebbono quelli flui- 
di fenza de’ canài! ì Perchè conviene , eh’ effì abbia- 
no delle arterie, delle vene,- e de’ nervi. Mà chi 
gli fpigherebbe lènza il cuore , e fenza i polmoni , 
« altri ordigni , che le veci. facciano di quelli ? Ne 
hanno dunque anch’effì. Ma poicl\è niuno animale 
vive , fenzachè alimento prenda da fuòri , il quale 
rifaccia il fuo corpo , che per la continua refpirazid- 
ne, ed evacuazione incelfantemente fi confuma ; fe- 
guita , che quelli ànimaletti hanno 'ànch’efTì degli ar- 
ticoli , e de’ mufcpli , e de’ fenfì . Ma quelle parti 
non muóvonfi , che per i nervi , i quali nervi non 
fono che cordelle , e canaletti , che dal cerébró giù 
per tutto ’! còrpo difccndono, è diramanfi , e fer- 
peggiano, e là prima orditura del corpo vi fa fino ; 
hanno adunque quelli aoiinaletti , còsi coline i gran- 
di , un celabro , e Un capo , c tutte le altre membra 
parimente. Io trovo adunque iti tutto ciìf, che a’ 
miei fenfi , e alla ragion mia può elfer foggetto, un 
medefimo ordine, e una medefima armonia, e un li- 
mile magiflero . £ perchè non abbi a credere , che 
. que- ' ■ 
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<uef!a concatenazione, e queft’orJine non fìK cfiè 
in qudh corpi, xhe fon ancor groflblani, pon men- 
te a CIÒ eh IO n'dico. La natura delle cole come 
non ha fine nel grande, così non 1’ ha nel piccolo . 
Ferché è 'da crederfi , che ci fiano ancora degli ani- 
mali molti, e molti milioni più piccoli , che quei 
non fono ^ che detto abbiamo , Ora in quelli «?ì im- 
|>ercettibili animaletti è necelTarió , che fieno'fimilì 
parti , e limile orditura , e limile armonia . Or che 
di tu di aueit arte maravigliofa , con cui fon quelle 
cole fatte ? E puoi tu negare quelle catene , e quelli 
ordini , e quelle proporzioni , e leggiadri intreccia- 
menti, eh io diceva elfere in tutte le cofe di quell’ 
Univerfo ? E perchè non ti paia ancor poca cofa 
cucilo , che è detto , tu puoi far le medefime confi-’ 
derazioni fulie piante , e vi troverai 1’ arte medefi- 
ma , che tu vedi negli animali . Tutte le piante ve- 
getano , e vivano, anch’ elfe : il fucco nutritivo è co- 
me i lor fangue. Una forza vitale, che è nei loro 
lemi , quel eh’efia fiali, 'aiutata dal calore dèi Sole, 
e della Terra , difviluppà quelle macchihucce. Il fuc- 
ct) , che di terra, e di umore, e di luce fi compo- 
ne ,' per le piccole barbe fucciato vi fale , e diìcen- 
dc, e circola. Perchè è nec^àrio, che in effe fieno 
de’ canali, che 1’ ufizio vi faccian di arterie , e di ve- 
ne. Quello fucco mèdefimo 'vi fi modella in tante 
guife, quanta noi veggiamo elTere la varietà de’ lóro 
tronchi , e rami , e fiori » e frondi , e frutte ^ donde 
fegue, che le parti tutte quelle macchine fieno con- 
catenate, e armoniate , e non guardino, che ad un’ 
fine folo , che n’è come il centro di direzione. Tu 
puoi, fe tu vogli , andare ancora pih oltre, e per 
quell’ immerifi fpaz; pieni di vaghezza , e di diletto , 
che la natura ad ogni palio t’offre, trafeortere , e 
divagarti, e fempre piu chiaramente vedere, quale' 
l’ incatenamentQ fia , e 1’ orditura , e la maellrevole 
maeitria delle fue parti . ' 

VII. Ma quell’ordine, e quella' concatenazione d’ 
efferi farà ella per avventura nelle fole macchine de-‘ 

fli. 
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gli animali , e delle piante ? No , io là trovo efleré 
anche nelle gran pàrti di quell’ Univerfalità di«cofei 
e fin dove le fperienze de’ miei fenfi , e l’ intelletto 
/ inio poffono fpaziarfi . E primachè rifguardiàmo gli 
Òrbi , che ci rotano d’ intorno , confidetiamo megliò 
quella nollra Terra , la quale quantùnque ella fembri 
a talufii orrida , e difarmonica , niun ordine aventjb 
nelle lue parti, come quelli, i quali non fono ufi ad 
jnternarfi nei rapporti degli elTeri , e ne’ fottili mille^- 
r; delle cofe approfondare, o che di quella forza d* 
ingegno fon privi , che a volerlo' fare è neceflaria j 
nondimeno non è ella mp diligèntemente ,’ e menci 
rnaravigliofamente coilrutta , di quel che fi fieno gli 
animali, e gli alberi. I monti, le valli, le pianu- 
re, i fonti , i fiumi , i mari , 1’ arm, che tutto que- 
llo globo circonda , i venti , le nobi , le piogge , lé 
nevi , quanto è finalmente io eflTa , tutto è così at- 
taccato r uno all’altro, come le parti fonò d’uno» 
animale fra elfoloro . E perchè tu ’l difceina ehia- 
ro‘, confiderà, che gli animali, e gli alberi, è là 
lor vita fiano così il fine di quello globo terreflre\ 
come la vita é ’l fine di ciafcuno animale, e delle 
fùe parti tutte. Perchè è uopo, che così tutte le par- 
ti della Terra a quello comune fine tendano, dome 
le pani d’uno animale alla fua vita, che n’è , fe- 
cpndo che è detto, comune centro. Donde è, che à 
jmler giudicare dell’incatenatura delle parti dellà 
Terra, fi vuole a quello fine rapportarle tutte quan-; 
te, come de’ raggi al centro. Ma che? E' per av- 
ventura sì ofcura cofa ,' e sì diffìcile a vederli cotal 
rapporto ? Effb ci fi prefenta di per fe ovuiique noi 
moviamo i paffì , o volgiamo gli occhi . Gli animali 
non vivono fenza prendere da fuori ciò ché gli nu- 
frica . Ma quale è quello alimento , Che loro appre- 
fta la Terra , comune madre nollra ? L’érbe, le frut- 
ta, i femi , l’acqua. Ponete degli ànimali fopra un’ 
globo di bronzo, o di fecca arena, quanto volete voi, 
eh’ elfi ci vivano ? Efli hanno dunque bifogno d’ unà 
Madre, che loro porga le fne mammelle. La Terrar 
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è tale / Ella loro apprefla dell’ erbe, fc dei femi; d«* 
fonti . e de’ fiumi . I monti fono le mammelle, che 
raccolgono la noflra bevahda , cioè la parte maggió- 
re del nollro còrpo , e la ci difpènfano con ecoho- 
mia : perocché chi ignora^, che quindi traggano loro 
Origini i fonti , e i fiumi tutti quanti ? Che fieno 
come i ferbatoi delle piogge , e delle névi , e delle 
brine ? le valli , e i piani ne fono inceflantementc 
irrigati , per cui i fertii vi sbucciano , e vi fi nutri- 
fcono , e la materia vi producono del futuro alimen- 
to* Voi, i quali vi querelate, perchè qiielte monta- 
gne o arredano .la voitra villa, o rendono difagevoli 
i vofiri viaggi , perchè non confiderate voi, che voi 
non vivrcde fenza quelle ì Del redo , perchè effe que- 
fie limpidiffime onde raccolgano , che inceffantemente 
verfano, e per cui gli uomini , lebedie, gli alberi, 
l’erbe vivono , fa mediere , che loro piova, e nevi- 
chi dal Cielo: imperciocché le piogge forto, é le ne- 
vi * e le brine , che di fu venendo . e per le fctrcne 
parti trapaffando, e dillando , gr interni voti de’ 
monti riempiono, e sì alle mammelle della thadre 
nodra continuo latte mefciono , perchè ella non ile fia 
giammai Iprovida per i figli fuoi allatfarè . Ma come 
di fu quedo alimento pioverebbe , fe i vapori dell’ 
Oceano non vi fi follevaffero? Óra a volere , che 
quedi vapori vi fi follevino , égli è priroarhente ne- 
ceffario, che qued’ Oceano ci fia , 6 che fia sì d’ac- 
ce abbondevole , e si ampio , che niiida parte delia 
Terra redi , a cui noti podà quedi fuoi benefizi lar- 
gire liberamente : e appreffo , che un’ atmosfera cir- 
condi la Terra , che quedi vapori bevafi , e foden- 
ga , e ad opportuni tempi converta in acqua , e di- 
Ipenfila a’ fitibondi luoghi : e in terzo luogo , che una 
cagione pur ci fia, che le acque del mare adottigli , 
e lievi faccia ; perchè effe pollano montare in aria a 

? quell’altezza , che fi richiede e finalmente , che ci 
lan de’ venti, che da tutte le parti foffinò, e quedo 
vapore fpargano dappertutto , affinchè tutti i luoghi 
di quedi doni partecipino . Or non vedi tu , come 

. tnt- 
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tutto è quaggiìi in Terra concatenato , c ad un co^ 
niune fine ordinato , eh’ è la vita , e ’l fofiegno degli 
pnimali, c principalmente di noi, che iPonni fiarao 
di tutti? E perchè tu poffa «iò più chiaramente an- 
cora conofeere , e vie più chiarirtene , non hai che 
jad immaginarti, che una di quelle parti alla Terra 
manchi, e tu vedrai fubito, che quel fine, che è co- 
me centro di tutte, non più conmie, ma dileguali , 
e fvanifee . Perchè fe tu togli l’ Oceano , e gli altri 
Mari, è affai manifello, che tu non poffa avere più 
cofa che viva; e parimente dell’aria fia detto , e del 
fuoco. E fe tu r erbe, e gli alberi levi , fia confe- 
guente, che tu annichili gli animali! e fe togli de^ 
ìmonti , tu non avrai più nè fonti , nè fiumi; e oltre 
a quello mancheranti di certi venti particolari, che 
pur fon efii a mille cofe per la vita degli animali , e 
delle piante, e per le comodità loro, e principal- 
mente per r aria ripurgare , e la Tua mirabil forza 
di elallicità difimpedire , neceffar; . £ dicoti appref- 
fo, che niuna parte della Terra non ci è, che a 
quello medefimo fine , o da preffo , o da lontano , 
non rifguardi , e In realtà non ferva , Iip perciocché 
le pietre , e i Tali , e gli zolfi , e i metalli, e 1’ al- 
tre cofe tutte , che nelle vifeere fono della Terra , 
grandi, c maiiifelli ufi veggonfi avere. Senza delle 
pietre, oltreché foverchiamentc fredde farebbero le 
terre , che non cosi , com’ effe , il fuoco ritengono , 
e riflettono , pur niuna montagna ci farebbe , e sì 
noi faremmo privi di quelli ferbatoj d-’ acqua, la cui ' 
utilità, e neceffità è di fopra detta. E lenza dc’fa- 
li , oltreché niun duro corpo farebbeci , e niun fa- 
pore avrebbe niuna cofa , qual’ inllrumento avremmo 
noi per quelle cofe cqnfervare, che pel tempo infra- 
cidano? E fenza degli zolfi e dèlio fpirito luo , che 
per le vene lerpeggia della Terra , ninno odore a- 
vremrao, che di tutti gli pdori fon quelli cagione; 
e per avventura niun metallo' di quei y che più ci fon 
neceffarj, fe quello è vero, che di sì fatte cofe colo- 
ro ferivano , che in Alqhimia hanno lludiato , E che 
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faremttiQ noj G?nza de’ metalli , ^ quali Arti ci<3r 
vremmo^ 'Tu puoi quefte confidcrazioni, fe tu vogÙ 
(a natura , le parti , e‘ gli ufi delle cofe tutte atten^ 
tamente fcrutinare , ? ^pprofòqdare , più oltre anco- 
ra portare, e meglio, che non fecciamo ora,' e pii^ 
àmpiamente l’ordine conbfcere , e ' l’ attaccamentq 
delle parti tutte , ' che quello noftro Globo compon- 
gono. Tu troverai veramente, andando per ipnanr 
zi, de’ ma’ palli, e ofeuri piplto , e cib vale q dire 
delle cofe o troppo lottili c minute, o troppo gran- 
di, i cui rapporti tu non vegga chiaramente, n^ 
comprenda i loro ufi, e ì fini; n^a i^on per quello 
tu de’ , o puoi dubitare , che non fià in tutte quelle 
parti quel medefimq ordine, e quella incatenatura, e 
armonico intrecciamentq, la quale tu chiaramente di- 
iTcerni nelle cofe tutte , che puoi al calcolo della ra- 
gione fottomettére ; perocché quello da noi richiede 
' la ragion d’ analogia , o di fimiglianza di maellria ^ 
che dirci vogliaipo., la quale è fòdameote fondata , 
eome ella db tante cofe. parte,, quante quelle fono , 
^e noi V abbiam dettò . É nel vero quando tu non, 

S edefiì , che un fol braccio , o un occhio fplo d’ una 
atua di Michelangiolo , r\on ballerebbeti egli, per- 
ché tu potelfi, quindi conchiudere, dovere ellcr in tot-? 
te r altre parti , che non vedi, quelle llefie propor- 
zioni, e armonia, e dilicatezza , e quella medefims^ 
incantatrice beltà > ehe tu in una (o/a parte ravvili ì 
laonde io ngn vo’ più fallidió recarti con lunghi 
ragionamenti , perocché a, più gran cofe , che qudle 
non fono , vo’ che tu pongg mente . 

Vili. Quella nollra Terra ha ella niuno. attacca- 
tnento con i graq corpi, che là circondano?^ Sono 
elfi quelli gran corpi dell’ Ùniverfo sì §li uni cogli 
altri incatenati, sì che un medefimp ordiue j « fine fi 
abbiano, come, quaggiù veggiamp avere, le parti della 
Terra ; o fono e/fi de’niondì sì gli uni dagli altri 
fiaccati, e ifqlati, che I’ uno non ha che far coll’ 
altro in conto’ nelfuno ?. Procediainp pian piano, e a 
palfi Icpti , che. troppo ampia cofa è; q,ucfia i e prima 

que- 
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qpc% fiftema Planetario confideriatno , perocch’ eflfo, 
meglio, che i corm pih diftanti, ci lì fcuofire. Qiie- 
Ao filtema , che Planetàrio ci diciamo , è di diciaf- 
fette corpi, per quanto ‘noi fappiamo, comporto. It 
Sole è quello, che porto nel’ centro di quello fpazioj 
eh’ elfi occupano , nell’ irtertb tempo gli rifehiara,' gli, 
anima , e per avventura intorno a le gli ruota ; eh' 
egli è di tal grandezza e portanza, che tutti gli altri 
iniìeme, noti che il fu peri no , ma pure per lungo' 
fpazio non gli li apprelfano . Nella dirtanza d’ in- 
circa trentadue milioni di miglia gli lì aggira intor- 
no Mercurio , corpo eh’ è prelTo a poco ventifette 
volte più piccolo, che la Terra . A’ cinquantanove 
milioni di miglia è allogata Venere , bello e fplen- 
dente Pianeta , che è quali così grande come que- 
lla nortra Terra. Segue' poi l’Orbe nortro, di- 
nante fopra ottanta milioni di' miglia dal Sole, e di 
quella grandezza, che è di fopra detto . Ella li av- 
volge intorno un piccol Pianeta , che noj diciamo 
Luna, e la quale n’ è circa cinquanta volte più pic- 
cola , alla dirtanza di fopra fdfantuno femidiametri 
terrertri . Segue in quarto luogo Marte , corpo non' 
molto grande i come quello', eh’ è della Terra no- 
ftra quattro volte più piccolo; dirtante dal comune 
centro fopra centoventi milioni di miglia. Vedelì 
rotar nel quinto luogo Giove , Pianeta grandilfimo 
e bellirtimo . Aggiranfegli d’ intorno quattro belle 
lune*, niuna delle quali è , che più grande non lia'df 
affai di quel', che è la Luna nortra . Finalmente fetteT 
Cento fettanta milioni di migliaio là vedefi' Saturno ; 
così grande come Giove, e 'l’ultimo de’ corpi V pec; 
quanto noi fappiamo, che i benefìci influrtl del So^e^ 
incertantemente ricevono . Gli fi avvolgono intórno 
cinque vaghe e leggiadre lune, chequèlì’ufo per.av-' 
ventura hanno, che la nortrà tra noi . Che direnj. 
noi ? I' Che quelli còrpi niun legame' fi abbiano ‘ tra 
effo loro, e niuna armonia facciano? Anzi noi in 
ninna parte di quello Móndo ‘ne veggiamò tanta , quan- 
ta in quello Cflema di diciartette corpi . Perchè dò- 

man- 


Digiti 


I 


^ MEDITAZIONE HI. 

mando io, queda Luna nodra ha eda ninno attaccah 
mento con Ja Terra? Elia ci gira d’intorno predo 
che dodici volte l’ anno , Non edendo naturale ai 
corpi, che fi muovono, cotcdo girare, ficcome o- 
gnun fa , la Luna non gira certamente di per fe , 
ma ella v’ è da altra cagione fpinta ; perocché perchè 
non fcappcrebbg ella per una tangente del fuo cer- 
chio ì Òr quella cagione farebbe ella un vortice del- 
la Terra , che gliela dràfcinadie d’ intorno I Sarebbe 
qualche altro fluido celede , che la vi fpignede ì Sa- 
rebbe la forza delia Terra quali magnetica , che vq 
la traede ^ O una interna gravità d’ eda Luna , per 
cui ella è fofpinta in gìh ? O qna qualche altra ca- 
gione, che corpo non fia , ma che a tutti i corpi fi- 
gnoreggi ? C^al eh’ ella fiali , eh’ io non vo’ per ora 
cib attendere, dia pur ce n’è una, la quale è per- 
tnanevole , e codante ; conciolfiaché qued’ aggiramen- 
to facciali Tempre con le medefime leggi , e fiali fat- 
f to da che noi abbiamo delle mondane colè memoria , 
(enzaché fianfi mai in tanti fecoli fmentite . Or non 
è quello 'un attaccamento , e un ordine, e un’armo- 
nia ? E non li vede chiaro perciò , che quedi dqe corpi 
non guardano , che ad un nne medelimo ? Se noi occhi 
aveltìmo da vedere più a dentro , noi vi vedremmo per 
avventura adai più cofe, che noi non veggiamo, e chq 
quell’ ordine più manifeuamente ancora ci modrerebbo- 
no, perchè niun dubbio e fofpetto ci rimanelTe . 

IX. Por ben pare a me, che quedo , che qe co- 
nofeiamo , potelie badare a chi non di contendere , 
ina di fa pere è vago , Hanno adunque attaccamen- 
to fra edb loro quelli due corpi , e ordinati fono a 
un comun fine . Ma non girano eìfi ambidue d’ in- 
torno al Sole ? E ^li è dunque forza , che elfi co- 
sì come tra lóro , fiano al Sole congiunti e legati , 
c ad un cómunè fine ordinati . Che ff ciò è , come 
noi diciamo, e come è in fatti, aggirandoli tutti gli 
altri Pianeti intorno al Sole, c colle medefime leg- 
gi ; feguita , eh’ elfi tutti fiano al medefimo ordine , 
t alla medeuma fignofìa Tottopoftl . £ il vero , che 
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quando i movimenti di quefti corpi* vogfiani? atteri-! 
tanicnte contemplare, vearaflfi non fenza maraviglia , 
che tutti una medefiroa legge tengono collantemen- 
te , così i grandi , come i piccoli , così i più vicini 
al Sole, come i più lontani, così quelli che più’ 
veloce moto hanno,’ come quelli che fembrano più 
taóli ; e quella legge è , che i quadrati de’ tempi pe- 
riodici quella proporzione hanno fra cflTo loro , che 
ì cubi delle mezzane dillanze dal centro de’ loro gi- 
ri, Perchè dunque un comune centro? E perchè 
una medefima legge ne’ loro moti f E perchè tutti 
da un medelimo lume illuminaci , e rifcaldati da un 
medefimo fuoco? Perchè una medelrma 'gravità, che 
tutti gli penetra , e fpigne tutti ad un fol punto ? 
Elfi fanno adunque un Uno Armonico , e non han- 
no che un line . 

X. Ma io vo’ , che tu venga meco più oltre an- 
cora, e chea maggior conremplazione tr levi. Que- 
lli corpi . che al non dotto volgo brutti paiono , e 
rozzi , che non farebbero erti così belle e delizfofe 
abitazioni di animali , come è la noilra Terra ì (^a- 
li ragioni ho io da non crederlo? Il Sole lucerebbe 
egli per noi folif Noi foli rifcalderebbe ? Feconde- 
rebbe e animerebbe quella fola Terra , che non è , 
fìccome è pur dianzi dimortraxo, che un minimo vi- 
fibile dell’ imperio fuo f Tante belle , e valle con- 
trade, che pur fono in cotelli quindici- altri globi , 
farebbero erte condannate ad elfere degli . fquallidi , 
e folinghi deferti ? Se noi fortimo ialsù , ove è Sa- 
turno , noi lUmeremmo quello della Terra , e pur 
fappiamo -, che c’ inganneremmo . La Luqa ^ la qua- 
le ci è più da prertb, c che le parti fue più diltin- 
tamente ci mollra , de* grandi argomenti ci fommi- 
nillra, perchè non crediamo altrimenti. Ella ha de’ 
mari , e dell’ ifole , e de’ Monti , . e delle valli , che 
’l telefcopio tropTO più dillintamente ci molira , di 
quel , che noi portiamo dubitarne , O noi negheremo 
lempre .ciò che non veghiamo con quelli occhi no- 
llri ? Negheremmo noi , perciocché gli occhi non ce 
Genov, Med, Filo/, G gli 
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gli mo/lrano, i Pianeti di Saturno, e di Giove? l^oi 
faremmo a quello modo Tempre bambocci . Qpella 
medefima Luna ha forfè così un’ atmosfera come la 
Terra: i pianeti , che a traverfo di quella fi veggo- 
no, da rotondi , che fi vedevano, ci fi mofirano o- 
vali , e aventi i lembi loro di vario colore tinti . 
Che più? Le meteore medefime,, che è forza, che 
in quella fi generino , ci fi fan vedere » Quell’ at- 
mosfera fiammeggia talora, s’annebbia, come quella 
della Terra noltfa. A che fine vuoi tu, che tutte 
queùe cofe fervano ? Io non dubito, che don fiano 
nella Luna de’ fonti , e de’ fiumi. Non ci ha egli 
de’ mari, e de’ monti? Di che feguita , che ci fiano 
delle piante : perchè a qual prò vi farebbero delle 
acque? E di qui ancora, che vi fieno degli animali : 
che troppo è chiara la concatenazione , che tra loro 
5 ’ hanno quelle cofe , Ma fe ciò io conchiodo della 
Luna, poflb io non conchiuderlo degli altri Pianeti ? 
Ed ecco delle nuove feoverte, le quali fono incom- 
parabilmente più grandi di quelle, che gli Avi no- 
flri hanno degli Antipodi fatte . Quanto bella , e 
quanto magnifica cola è quella , che la nollra ragio- 
ne ci prefenta ! Quanto noi andiamo più in là', tan- 
• to a proporzione veggiamo più grande elTere la no- 
ilra patria. E' poco, ch’io fia cittadino della Ter- 
ra ; io lo fono del fillema Planetario . Quanto m’ 
ingrandifee ella quella idea? Ove fei tu', che ambi- 
fei d’elTere, anziché cittadino "di Roma, capo d’ una 
Kepubblichetta degli Svizzeri ? Tu non fapevi , che 
tìi foin cittadino dell’ Univerfo , Perchè i maggiori 
nollri non levano elfi il capo fuor delle polverolè 
tombe? Vedrebbero, che non fono le Alpi i mon- 
ti Iperborei: che non è l’Inghilterra 1’ ultima Tu- 
ie : che non è l’America il fola Mondo, che ci re- 
flava a fcuoprire . , Uno Spartano di fe , c delle for- 
ze della fua Patria fuperbo, ti dice. 

Dove giunge quefi' afta è nofìro Imperia, 

Quant’ egli è grande coteilo Imperio ? E quanto è 
vano ? Ma io fon certo , che dove giunge la mia ra- 

gio- 


/ 


Digilized by Googl 


\ 


DOVE SOK IO? 99 

giode, e dòn la mia mano, cke troppo debole, e 
'troppo corto membro è ella , è noftro Mondo . E 
^parc affai maggior patria, e fenza paragone più bel- 
la, e al bene ffare delle menti più propria magione 
io comincio a difcoprirc, che quella non è del cor- 
poreo mondo , eh’ è , a dir vero , ombra di quella , 
ancorché quello luroinofiffìmo Ila , e bellilfimo ; per 
5Ì fatto modo , che a quella penfando quella terreure 
abitazione mi noia , come non degno albergo della 
lempitcrnità degli animi nollri . Or qual credi tu , 
ch’ella fia quella altra patria, fe non bello, nè lu- 
minofo , nè grande è rifpetto a lei quell’ Univerfo , 
ma pur’ ombra , e lieve orma ? 

XI. Ma rivplgiamci indietro , e non ci pentiamo 
per ancora d’effer quaggiù. E‘ adun^e, fecondo 
che noi diciamo , quello nollro lìHema Planetario un 
tutto ordinato , e armonico , che un centro avendo , 
£ una legge, non debba avere che un £ne, che 
per avventura ^non è , che la vita e’I piacere degli 
■efferi animati, che tutti quelli corpi popolano, col- 
tre a quello qualche altro più fublime ancora, e più 
rimoto i ch’io comincio ad antivedere più gran co- 
fa , e più nwellevole , che tutto quell’ univerfo non 
è , e diepo alla quale nuova curiolità e interno , e 
ignoto llimolo mi follecita ad andare. Ma poiché 
quello fpazio Planetario allo fpazio Montjano tutto 
quanto , e all’ innuraerabile numero de’ corpi , che 
vi fono fparlj , paragonato , sì piccola cola è , eh* 
effo è minore ancora infinitamente di quel ch’ io fo- 
no riguardo ad effo ; niun rapporto , e niun legame 
averà effo con quello tutto? No, ei non puòeffere, 
che non n’ abbia . E primamente dicoti , che molte 
delle Stelle , le quali fiffe diciamo, ancorché per av- 
ventura per i loro fiUemi, o fia Mondi , principal- 
mente fatte, nondimeno di qualche ufo, e utilità fo- 
no pp quello nollro Mondo eziandio. Perocché chi 
può ignorare, che le parti polari di quello nollro 
Globo , dove le notti fono d’ inverno intorno a tre 
mefi, non ricevano gran benefizio dai lume delle 
- — G 2 Stcl- 
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StcHe fiflc ? Concioffiachè quello lume , il quale é ivi 
più grande, e più chiaro, e vivo, a cagione deli' 
agghiacciamento e denfìcà dell’ aria , facciavi meno 
bu;e, e meno orride sì lunghe tenebre. E appreso, 
chi non la il grand' ufo , che fe ne fa nella naviga- 
zione? L’Orfa è Hata lungo tempo ella fola la buf- 
fola di mezzo Emisferio , ed è ora eziandio di molti 
popoli , Senzachè tutte le Stelle fono- tuttavia per li 
lelviggi uomini, e per la gente, che le campagne 
abitano , notturni orologi . Finalmente le dodici fa- 
roOiC Collellazioni , che gli Avi nollri vollero col 
nome di belile chiamare, non regolano effe buona 
parte de i nollri Calendari? Così parliamo noi, che 
liamo quaggiù allogati. Ma è da credere, che più 
grande ragione lì abbiano a ciò dire gli abitanti di 
Saturno , e delle fue Lune, fe pur ce n’ha : imper- 
ciocché elfi lòno piucchè fette cento trenta milioni 
di miglia più vicini a quelli eterni lumi , di que! 
che noi damo : loro dunque dovranno apparire più 
grandi , e più vaghi , e maggiore utilità foro ritor- 
narne. Ma damo noi certi, che oltre agii tpazj di 
Saturno ninno altro corpo intorno al Sole s’aggiri> 
che più ancora alle d/fe d accodi? Certo non damo: 
perocché le Comete fono così effe Pianeti , come o- 
gni altro che da , quantunque non dell’ intutto a 
queir ordine , e a quelle leggi fottopodi , cui quelli 
nodri fedici obbedirono . Ha tra quede Comete al- 
cuna , che non compie* il fuo giro , che in cinque- 
cento anni : e altra , che ve ne pone fopra fettecen- 
to . £ perché non ce ne farebbe ancora di quelle , 
che maggior tempo impiegaffervi ? Ora è chiaro, che 
quelfe Comete, -le quali per acutìffìme elliffì d aggi- 
rano ,. e che tanto tempo fono a quelle parti del 
corfo lóro fornire, che remotildme l’ono, molto alle 
Stelle fide debbano avvicinard , e quel beneficio trar- 
ne, che i Soli fogliono a^ Pianeti predare. E non è 
quella un’ incatenatura o intrecciaracnto de’ Mondi 
gli uni con gli altri? " ' , " 

Xlf. Ma tu de’ attendete a maggior cofa ancora » 

che 
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clic quefla non è. Hai tn giammai quefto flai<kxcon- 
fiderato , che lume e fuoco s’ addhnanda? Non et è 

{ )arte del Mondo , cui. non .penetri , e non riempia, 
a quale non Ca di qu.ello inzuppata , ^ccome Tpu- . 
gna è d’ acqua, e piu, ancora. E certamente nel no- 
ftro fpazio Planetario, niun corpo è , nè grrfflp , nè 
fottile, e niun luogo,, nè preflb al Sole, nè da effo 
rimotilTimo, per. cui- non fia diffufo . La Aia forza è 
oltre mifura Itupenda , perocché la fua velocità nel 
trapalTare gli fpazj mondani egn’ immaginazione for- 
palTa; conciofliacofachè qg-li.cj venga dal Sole in me- 
no d’otto minuti, e sì tiiaicorra l'opra dieci milioni 
di miglia a ciafeun minuto: e oltre di ciò la Jua 
forza di riverberazione è pur raaravigliofa^ perchè 
ufeendo egli dal Sole, raggiante e zampillante , e per- 
venendo fino al Globo di Saturrjo, e piò oltre anco- 
ra; e con impercettibile velocità, lenza. mai piegarli, 
indi riverberali , e fenza torcere camminp , a noi 
giunge bello, e poco men , ch’egli ufeito del Sole 
non è , brillante , e raggiante . A che/ li vuole ag- 
giugnere la fua impercettibililfima fottigìiezza : ‘ per- 
ciocché ogni piccolo falcetto , e zampillo, di lume , 
liaO appena vilibile , dividefi in prelToché infiniti al- 
tri fafeettini , e zampilletti , e non.comprenlibili fi- 
lamenti, e quelli in altri ancora piii fini , e fottilì 
molto, che a. ogn’, intorno, e non altramente che fi 
facciano i raggi, i quali; dal centro d’ una sfera efea- 
no, fpargonfi , e zampillano , . e immenfi fpaz; tra- 
feorrono , tutti di fe, e della forza fua riempiendo- 
gli. E perchè tu meglio intenda quella forprendente 
forza della luce, pon mente, che ella non che dal 
Sole a noi venga , ma da diftantilTime Stelle , lenza 
mai nè ellinguerfi , nè ^torcere dal dritto fentiero , 
avvegnaché ella per sì immenfi fpaz; del fuo corfo 
continuamente fi divida, e parte di fe per ogni luo- 
go lafciv. 

xrif. E qui è dove io voglio una llrana' mia c 
nuova fantafia , che nell’ animo mi fi è filfa , e pun- 
gerai , appalelàrti , sì véro , che tu quell’ ulb nefao 
' - < G 3 ■ ‘ eia , 
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eia , che delle fecretc cofé fi fa , fenia voler/a a chic- 
cheffia ridire , che comeehè ella muovami fpeffo l’a- 
nimo del filo luogo, hoUj>efciò vorrei , eh’ altri che 
tu la rifapeffi , ùè riceve/u altrimenti , che pur fio- 
' come fogno ; perocché colóro , i quali fono molto in- 
nanzi a quelle sì fatte coàtemplazioni potrebbero 
per avventura di noi buflarfi vche a- tanta Wa ofia- 
mo pure aguzzar gli occhi del noftró intelletto . E 
perché la ti difeuopra pian piano , ficché ti fi poffa 
fenza troppo, remore capir nell’ animo , anziché paf< 
fiamo più oltre,' domandoti, fe credi tu j che quello 
fuoco ^ e quella mondana luce fi derivi tutta quanta 
dal diitemperarfi in fottililfimi raggi quelli Soli , o 
Stelle fille , che noi ci^ vèggiam eternamente ardere ‘ 
d’ intùrnò à noi ? Che io noii vorrei', che tu tei ere- 
délTi .• Perocché occupando ella ^ quefta materia lumi- 
nofa e ignea , tanto fpazio > quanto* è quello del: 
mondo ^ e tutto sì fattamente riempiendolo, che niun 
voto pur piccoliflTimo non ci lafci,. per cui non pe^ 
netri, e'dove non fi acquatti , come “tu puoi di per 
te chiarirtene , foló che conlideri al fuò equilibrio , 
alla forza , con cui ferbalo , e ai mortali acciden- 
ti , che nafeono dallo sbilanciarli per qualunque s’ è 
naturale, o artificiale cagione, ficcomefi può perle 
nuove fperienze elettriche comprendere ; le quelli 
Soli tutti quanti fi disfaceflero , e in tenue polvere 
luminófa fi rifolveflero, - pur diflScil cofa farebbe a 
credere , eh’ elfi poteireró tanto fpazio empiere, quan- 
p fi è quello del mondo , che. nne non ha . Perchè 
io credo più tollo , eh’ élG tutti quanti sì della -lu- 
ce, e del mondano fuoco fi pafeano, e nutriléanfi , 
ficcome le nollre lucerne del fuoco, eh’ é nell’olio , 
c nell’ aria d- intorno altrui ;; e che quell’ ardere , eh’ 
tifi fanno , è- quello nutrirli di quella mondana luce, 
c la forza ”di Quella materia, che da tutte le parti a 
quei fempiterni fuochi accorre, e vivi e raggianti 
tnantiengli , e quivi divampando' e zampillando fi ri- 
méfcóla di nuovo ne’ primi fpazj, che quelle , dico, 
k fifichè , e*, corhe chiamanfi , feconde cagioni, fieno 
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del girar di quefti\ Mondi , e della, generazione degli 
animali e delle piante, e per dirtela, di quei moti 
eziandio, che negli animali^amore chiamiamo, che 
pur fuoco i poeti addomandarono , i quali credettero 
però, che per metafora parlaffero, avvegnaché cffi 
niuna cola aveifcro piu naturale, e piu letteralmente 
detta; concioiìiaché, che altro lono due amanti ani- 
mali , che due corpi reciprocamence , e per gli occhi 
principalmente , del lor fuoco riempientifi , e, dirò 
pur così, elettrizzantifi ? Che come intenderei io, 
che le bellie , che ragion non hanno, e noi medefi- 
mi , che n’ abbiamo, prima che ragion veruna afcol- 
tiamo, ma così come meccanicamente andaffimo in 
amore, e di tacita fi?,mma', e per le vene fcorrevole 
arde/fimo? E che vi folTero delle piante altre mafchi 
altre femmine ? Che pur dell’ intutto favola io non 
la ftimo , fe quello è di quello elementare fuoco , che 
, tante fperienze dimoftrano, ch’egli non altramente 
fia a guardare , che dirò così , ficcome viu e anima 
di quello mondo, Certo che credi tu, che folTt 
quella Venere ^ ! 

... Che /otto i volu&itì e lucenti • ' ' . ' 

Segni del Ciel il Mar profondo'^ e tutta ' 
£)’ animai d' ogni fpecie orna la T'erra : 

Nè Terra folamente , ma pur le^ Terre tutte, fe 
quello è vero, che fopra è detto.' Che' a cui dice- 
va egli , • ' ' ' t ‘ ' - • . ‘ 

. . . . j/ primo arrivo ; . ' • * 

Tuo fvantfcon te nubi ; a te germoglia 
Erbe e Jiori odorofi il fuolo indujire : ' \ \ 

Tu rajjereni i giorni fofchi ^ e rendi 
Col dolce /guardo il mar chiaro e tranquillo} ' 
E perchè , <:om*€lia, quella fifica , e non poetica Ve- 
nere , arriva ^ ' ^ . . . ' ' 

Tojio tra fronde e fronde ì- vaghi augelli 
Feriti fi cor da' fuoi pungenti firali , 
cantan fellofi il fuo ritorno? £ perchè 
. • . da* teneri fum vezzi la/civi 
Dohemente allettato ogni animale^ ‘ ‘ 
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, Defiofo la fegue ovunque il guidai \ 

In fomma ella per mari ^ monti ^ e fiumi ^ 

Per bofchi ombrofi y e pir gli aperti campii 
Di piacevole amore i petti accende , 

£ cos) fa , che fi conjervi il mondo -, 
jEila è certo àefìfa , cioè quella raoudana luce ^ e que-' 
Ho elementare fuoco , fìccome noi per noi medelinu 
ne fiam chiari . 

Ala perchè il tempo è corto y 

La penna al buon voler non puh gir prejfo ,* 

Onde pià cofe nella mente Scritte 
Vo trapalando , e fol d* alcune parlo , 

Qhe meraviglia fanno a chi l' af colta . 
l^erlochè io a quel vengo , che principale intendi*- 
mento mio è, e dicoti, che può Ilare, che quelli So« 
li , anzi di diUemprarlì in lume , e delle lor vifcere 
il mondano fuoco e lume alimentare , di quello H pa> 
fcano tùid guanti , febbene eliì con reciproca grati- 
tudine a qnei medelìrai fpazj il rimandino , onde T 
hanno 'fucciato , e a quel modo le prime , e inefauHe 
forgenti’feìnbranci della luce, e del fuoco. 

XIV. E perchè tu pofla comechelìa la forza di 
quello , eh* io dico , meglio comprendere , immaginati 
per ora ùna gran ciUerna. che Ila d’acqua ripiena, 
e tutta ricolma, e in quella molte Horte qua, e là 
znelTe per entto , dalle quali lì tragga fucciandp l’a- 
ria y tu vedrai , ‘ che tutte quelle faranno a chi piò 
può a trarre quel fluido, nnchè niuna parte ve ne 
rimanga.: ma fé tu, lìccome quelle vomitano altrove 
quel cotàl fluido , , così per canali , che tu avrai con 
molta diligenza Icanalati per l’intorno, il raccoglie- 
rai , e rimenerhi nel fuo primo ricettacolo , sì però 
che ninna particella fe ne perda , tu vedrai, che quel- 
le trombe cootinueranno a gittarlo tanto, quanto 
cflb non fi confumi. Or tu fai bene, che quel flui- 
do noù faglie in quei canali di per fe, nè per forza 
veruna , che quelle trombe fi abbiano ad attrarlo , 
ma pure per una preflTione dell’aria , che a ouel vo- 
to occupare corre, che fucciando tu quelle (torte vi 

avrai 
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a\Trai fetto* Ponghiamo ora che qùefta ciftcma fia i\ 
Oceano tutto quanto, e che quel fluido Ha poriffi-* 
ino olio « e quei canali fieno lucignoli , e quelle fie- 
no r Ifole qua , e là per 1’ Oceano fparfei tu potrc- 
fli vedere arder dei gran fuochi fu per quella lua fu- 
perficie, e tanto, quanto queir olio durafie; nè que- 
llo ardere dei tu credere , che fi faceffe altramente ^ 
thè quello del vomitar le trombe queir acque; fé non 
tanto , quanto qui le trombe , che fono quei luci- 
gnoli , che fon detti , vomitano pih fottile materia • 
che l’acqua non cioè lume, e fuoco, che em 
traggono di quell’ Oceano d’ olio , o per meglio di- 
;re , che la forza dell’ aria , o di un Etere pih fotti- 
le, ivi fpigne, ove accefo una volta dal fuoco, quei 
voti vi fa , che tu fucciando 1’ aria avrefli fatto ia 
quelle trombe . Che fc quello fuoco così tornafle nell’ 
Oceano , ficcome di quell’ acqua è detto , credi tu 


che è detto efler nollro Oceano fia quefto immenfo 
fpazio mondano , tutto quanto di purifTimo lume , e 
fuoco pieno , e d’ un Etere elaflìco , o fia di cotali 
particelle compofto, ch’effe fi poffano raggrinzare, 
e diìlendere Qpei lucignoli ^ fieno i Globi ardenti 

S ua , e là con mifurate proporzioni allogati , che 
telle , e Soli chiamiamo • Non ti pare eh’ effi ar- 
dendo a. quel modo, ch’arder gli veggiamo , e tanto 
lume. e fuoco vomitando, quanto e/fi continuamente 
ne vomitano , non aveffero a fare in q^eilo fpazio 
mondano quel che quei lucignoli farebbono ? ,terto 
divampando effi cotanto , gran voti nelle membra 
loro farebbono, a riempiere i quali quell’ etere eh’ 
è detto il. lume e’I fuoco mondano vi fpignerebbe % 
E perocché, queftó , che lume diciamo , e fuoco , ha 
tal natura, eh’ è eterna e inconfumabile, rimefeo- 
landofi continuamente cogli fpaz; eterei , eterna ma- 
teria fomminiilra a quelli Soli. E che non .credere- 
mo noi, che quella, e non altra, la cagion (offe del 

gra- 


gmitarc i pianetine’Soli? E perocché. . 

^ rhp ne’ Pianeti « che diciamo primari » grande an 

«tomo “Seti toro » ,U ,ojotó del ^ 
cera atto j cagione del gravi- 

co, che non ione die ^ M ^ potrebbe altresì , 

Se ficcome^uefto lame dagli fpazi-d’ intorno racco- 

àfendon quella gravità cagioni ne’ Pianeti , eh è det- 

llo’rrì totlrSo . fo tonfimi 8ir.4 por con., .or 

^le nodre girandole di artifiziali fqochi veggiamo . 

Ma c«SShè tu ti abbi, a prendere quefta mia fan- 

fatta ^e lirana parratti per avventura, e piu a fo- 
talia , eoe ut t -apjonamenti ; quel non però 

I? “h” ri tbi per Uto*;..!.. ^oelA™. ? yf. 

Ilo mondano fuoco dappertutto e oer 

Unìverfo fi diffonde: e m tutti fi nmefcola , e per 

Sfili 

’ro.^ 

r rp^a foìo So ^ riempiere. E 

LAitrl ll/oU’ ^rro 5 -..per,J- 

fta medefima luce i’u^o di 

Juetocomun^^ fìtti!? àn^ra SS 

fine s’ abbia nel grande , e nel P‘«^" ’ „è 

abbiamo occhi , che fuof lavori propor- 

S’oUdl’WeSìtoràta» da d. ^iaaoai 
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quefì’ nniverfo fornifca d’ edere grande, falvo che i! 
primo Infinito# , 

X V. Ma tu ti riderai forfè di ciò , eh’ io dico , e 
chiamerai quelle mie contemplazioni , vane immagi*> 
nazioni , e>delir; altresì *,Ma fei tu di coloro , che 
hanno odervaco giammai il Ciclo , o gii occhi tuoi 
non hanno altro di piò grande veduto mai, cheque- 
ilo brieve fpazio , che ci è d’ intorno ? Se tu fei di 
quell’ ultimi , io non ti curo , e a te non attendo 
io , che non fei tu a cui io parlo ; io non ]:^rlo ai 
ciechi infetti della Terra, ma ai Cittadini dell’ Uni- 
verso , che occhi hanno , e intelligenza . Io lafcio 
quelli llolti , i quali 

^ voce piu , che al ver drizzan li volti ^ 

E così ferman fua opinione j 

Prima eh' arte ^ o ragion per lor s' af colti. 

Ma quegli altri veggenti , e intelligenti , dubiteranno 
elfi, che non altro fieno le Stelle, che veggiamo , 
che Soli? Che fe fono effe de’ Soli, a cui lociono ef- 
fe? Cui rifcaldano? Cui animano? Egli è vero eh! 
effe in parte anche per noi luciono ; ma quanta é el- 
la quella parte? E che diremo di quelle, che nep- 
pure a noi luciono ? Senzachè non è il folo lume 
quello, per cui quelli corpi fi vuol creder effer fat- 
ti ; perocché il Sole , che n’ è uno , altro ci dimo- 
flra, Egli^non illumina folamente i Pianeti , che gli 
fon d’ intorno , ma gli rifcalda eziandio , e gli fecon- 
da , e gli anima , e belli gli fa , e leggiadri , c di a* 
more, e generativa virtute riempie. Perchè fe quel- 
le Stelle non fono altro che Soli, crederei io, che 
ninno altro ufo s ' abbiano . fuorché di lafciarfi da noi 
oziofamente vedere , non altrimenti , che picciolifiTimi 
punti raggianti? Troppo gran torto fi vorrebbe alla 
nollra ragion fare, la quale poiché ci mollra qual’é 
il fine del noffro Sole , c le Stelle fifle non altro , 
che Soli effere ; non ci lafcia luogo a dubitare , 
^elleno fimile fine s’abbiano. Non altramente, che 
lapendo noi, gli occhi non avere altro fine^ né al- 
tro ufo , che & vedere , fe noi d’ un gran corpo non 
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altro vedeffirao, che gli occhi, potremmo noi dubi- 
tare eh’ efli altro fine fi aveffero , che di vedere f 
E appreffo , a cofioro domando , ond’ è , che talune - 
delle vecchie Stelle fparilcano , c fe ne veggano com- 
parir delle nuove? Sono eflè , diranno,’ di hgura ir- 
regolare , e non pienamente ritonda ; effe perciò fpa- 
lifcono quando le loro punte , o i loro tagli ci vol- 
gono, e ricotnparifcono, come ci fi prefentano di 
faccia. Ben fta. Dunque effe girano intorno al loro 
afle , non altramente che ’l nollro Sole . Ma quello 
appunto è quello, che me gli dee far rifguardare co; 
me Soli, e centri de’ loro vortici, e come aventi 
del rapporto con que’ globi , che loro intorno s’ ag- 
girano ; perocché quello medefimo nei nollro Sole 
veggiamo , a cui concordemente debbo di que graa 
lumi ragionare. Se non che appena eh’ io mi creda , 
che così fia, come tu dici: imperciocché e’ non pa- 
re che i celelli fenomeni poffwio a così peniate rauoj 
verci , che oltreché troppo .luoghi periodi a ^quei 
Soli daremmo, non avèndone il noffro che uno di 
ventifei giorni , che diremmo noi, che foffe 1 eliere 
alcune di quelle Stelle dell’ intutto fparite, fenza ef- 
fere mai piò ritornate a farli da noi vedere? ^per- 
chè non crederemo noi , che ciò addiveniffe pel giro 
de’ Globi opachi , Pianeti , che fieno , o Cotpete , 
che fono intorno a quel Soli ? £‘ quello affai piu na- 
turale che ogni altra cofa che fi dica . Donde tra 
per quelle ragioni, e per 1’ altre anzidette , non o- 
feuraraente comprender poffiamo , che i fillemi Pla- 
netari fian tanti , quante le Stelle fono . Oltre di 
quello, effendo gli uni agli altri conterminali, forza 
è , che tutti infieme fieno così concatenati , ® 
nati , come quello nollro é : e appreffo , perchè poi 
veggiamo, che aventi tutte le parp. d un uomo, e 
tutte quelle d’ una pianta un comune fine , non per 
quello la Terra non n’ ha uno ancora piu grande , e 
piò comune ; e perché la Terra s^ abbia il ‘“P P^°* 
prio fine, non leguire, che non fi abbia uno altresì 
tutto il gran vortice del Sole ; feguita , che 
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cliè i particolari fini di quelli Mondi fiano diflinti , 
uno non pertanto fia il comune di tutti ; e confei» 
suentemente che tutta quanta l’ univerfalità delle co- 
le una firaile concatenata ra s’abbia, e un ordine, ed 
una armonia . Perché le come noi quellò veggiamo 
in una formica, e in un uomo, e in quella Terra 
nollra, e nel mondo Iblare finalmente; così un oc- 
chio ci folle sì grande, è sì chiaroveggente, a cui 
tutto i’ Univerfo un punto foffe di. Tua forza vilìva, 
credi tu > ch'egli altrimenti giudicalTe ? E quantun- 

3 ue noi quello cotale, occhio non ci abbiamo , non- 
imeno per quello , c.he la ragione ci mollra delle 
cole , che ci fono aattjorno , e fin dove gli occhi no- 
llri giungono , affai fondatamente polfiamo quello me- 
delìmo credere . Conciolfiaché il penlìer noUro a tra* 
verlb. di tanta grandezza trapalfi , j 
^ . Siccome fole in -tetro ^ 

Anzi più affai , perocché nulla il tene . . ■» 

Che fé come gli Avi nollri hanno tanto lludiato in 
allrazioni, ed in immaginazioni, cosìavelfero con e- 
gual diligenza, e vigore di mente quella fcienza de* 
ragguagliamenti , e de’ fini delle cofe della Natura le- 
guito, che non ha guari cominciata acòltivarfi, per 
alcuni grand’ ingegni ha in poco di tempo sì gran pro- 
grelfo fatto: forfè, e anche fenza forfè, noi potremmo 
con maggior lume, e con affai più di licurezza dell’ or- 
dine, e del magillero delle cofe di quell’ Univerfo giu- 
dicare, ch’ora non pollìam fare. Perchè voglio, che cu 
Tappi, che non le allratte idee, nè le capricciofe im- 
maginazioni , nè il giuoco delle parole quelle cofe 
fono, che quello Mondo ci fan conofcere, ma sì be- 
ne 1’ efperienze , e’I dilfecamento de’, corpi , e ’l ve- 
der da prelfo , quanto lì può il più , le minime par- 
ti de’ medelimi , e palpare , e mifurare , e pefare , e 
' calcolare le loro forze , ì loro effetti , il reciproco 
attaccamento loro, e i loro ufi , e fini : e quello fi 
debbono ingegnare con ogni indullria far coloro , i 
quali amano udire , non il parlare della fantalia , 
che non è che noilro, ma pur quello della natura, 

il 
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il quale è vero 4 e incero . O tredi tu , die la noa 
ci parli ? Ch’ ella ci parla aflfai bene e anche affai 
chiaro , poffochè noi quello udito ci abbiamo netto » 
e pulsato , a cui ella parla ^ e quella lingua abbia- 
no imparato p con cui parla » £ concioffìacofachè 
ella non parli , che una fola e mede/ìma lingua dap- 
pertutto , perchè tu poffa il fuo parlare da quello 
de’ capricciofi filofofi difcernere » abbiati quella rego- 
la, che come effì non parlano, che molte e diverfc 
lingue , non è la Natura che parla ; perocché la lin- 
gua della Natura non puòeffere, che una, e fempli- 
ce;. donde feguita, che cotelia lingua, che alcuni fi- 
lofofì tanto parlano , la quale non è , che un miffo 
di diverfe e varie lingue > e non di rado un mali- 
ziofo gergo per aggirare il non dotto volgo, non è, 
che la lingua della fantafìa , e ddl’ ignoranza . Un 
ini dice sì : un altro no : un terzo vuol metterfi fra 
coftoro . Quale ingrandifce , e quale fcema : e tale 
è , che i gran corpi dillacca , e tale , che gli acco- 
lla . Coflui popola , e un altro fpopola ; ed evvi 
tale che compone, e ordina, ciò che un altro poco 
flante fcorapone , e difordina . E ancora un preten- 
de , che io vegga l’ invifibile , c un altro imperio^ 
famente comanda, ch’io dubiti anche di quelle cofe,' 
eh’ io veggo , e tocco colle naani . Coffui non mi 
parla , che d’ eterni , e allratti efemplari ; quelli vuol , 
eh’ io gli vegga in concreto . Ci ha , chi fpaccia , 
che tutto è pieno; e- chi, che tutto è voto . Un 
mi parla di vortici : un altro di attrazioni : e alcu- 
no è che vuole , ch* io creda, che ogni minima par- 
• licei la di quella materia, che è nel Mondo, come 
in uno fpecchio , tatto quanto 1’ univerfo rapprefenti . 

Avete detto? Finirete voi di parlare? Non lalce- 
rete , che la Natura parli anch’ elfe ? Ma che dice 
ella ? Ella non dice niente di cièche voi dite. Im- 
perciocché quando dia parla ,• ci ha di pochi , che 
non 1’ odano : qui dunque non parla , perchè niuno 
non 1* ode : che qual differenza fai tu tra 1’ udir tan- 
te , e difeordanti lingue , che H vogliono fer palfare 

per 
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pef. naturali > e M non udir la vera ? Non vedete 
voi , eh* ella, non vi vuol mollrare ciò^ che voi vch» 
lete, che vi moftri P Ella vi moflra sì bene gli ufi, 
e i ntìi , perocché quelli Vi fervono * Perché non 
lavorate Voi su quell’ ufi ^ e su quelli fini , che vi 
giovano ) piùttollo che su le occulte molle, che nè 
poco , né punto giova fapere ? E che farete voi di 
più quando faprete qual é l’arcana ragione del ma- 
gnetifmo ? L’interna natura del fuoco , 'dell’aria , 
dell’acqua? Come fi gencrinó gli animali, e le pian- 
te ? Voi navigherete colla med efima buflbla , e al 
medefimo fuoco vi fcalderete, e quell’. ufo farete dell’ 
acqua, dell’ aria, degli animali , e dell’ altre cofe tut- 
te , che voi fate di prefente* Studiate più la lloria 
della Natura , e un pòco meno i vollri fiflemi t pe- 
rocché quelli non fervono , che a sbalzarvi fuori di 
quell’ Univerfo , ove nè per voÌLfiete più nulfa, nè 
per noi? dove che quella può di molto migliorare 
i comodi della vollra , e della nollra vita, a che de- 
vono i vollri llud; elTere indiritti , fe voi. inutile pc- 
fo di quella Terra non vogliate elTere / Quanti bei 
fini, e ufi, delle naturali cofe ci avrelle voi po- 
tuto additare, fe vi folk lafciati meno trafportare 
dal piacere de’ vollri romanzi?^ E qual vergogna è 
per voi, che i più belli ufi, e i più utili, che lì po fi- 
fon far deir aria, dell’acqua 4 del fuoco, della terra, 
dell’ erbe , e de’ femi loro, de’ legni ^ degli animali, 
delle pietre, de’ metalli; e che. più? delle. Stelle ine- 
defime , dove voi credete , che voi foli fapete legge-' 
re, che quell’ ufi , io ^co-, a quella parte del gene- 
re umano gli dobbiamo, appreuo che non dilE rutti, 
che voi con grave fopracciglio chiamate volgo? Que- 
lla parte degli uomini ., comechè voi altieramente la 
difprezziate, è non:' pertanto quella, che meglio , 
xhc voi non facciate, la lingua della Natura s’inten- 
da : perocché ella crede , che la Natura è una cotal 
,cofa , che fi lafcia più vincere da quelli che trava- 
gliano ,vche.da quelli che freddamente contemplano; 
eh’ ella fegua chi la batte , c urta , ^ lacefa , e non 
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chi oziofamente la guarda : che è la mano ) che li 
difcuopre, c non le fecche fpeculazioni . 

XVI. Ma dove mi lafcio io andare inconfiderata- 
mente ? Perchè torniamo al noftro ragionare; e pe- 
rocché io ben veggio , che te gran pcnficro tiene oc- 
cupato, dappoiché noi ci liamo in quello maravigliofo 
ordine, e concatenamento delle naturali cofe appro- 
fondati, mi itudierò guanto io potrò il meglio que- 
lla l’pina deir animo cavarti , che ti fi è nfia . O 
guarda , fe mi appongo . Se così fono quelle cofe , 
onde é il Mondo compollo , concatenate , o ordina- 
te tuttequante , per guifa che non ce ne abbia alcu- 
na , la quale non che efca , ma pure ufcir pofia , e 
comechè fia dechinare fuor dell’ ordine , e il corfo 
del corpo tutto delle cagioni , e degli effetti , a qual 
modo polTiamo noi , dirai tu , elfendo noi così , co- 
me ogni altra cofa , anella di quella gran catena , 
elTer liberi , e delle volontà nollre padroni ? Peroc- 
ché qual libertà elfer può laddove ogni cofa è a cer- 
to line per l’ immutabile fatalità del tutto recata } 
Che quma fatalità ^ la quale infinita forza mena , 
dillende tanto i fuoi difpietati artigli , quanto è que- 
llo Univerfo lungo , largo, e profondo, e ciò è per 
tutti i tempi , e per tutti i luoghi . £ nel vero fic- 
come niente ingenerali dal niente , e nien*-e falTt , 
f^nza che ballante ragione , e forza non ci fia , per- 
chè piuttollo facciali , che no ; così ninna cola pur 
non ci ha ,-c.he non fia di certa cagione , e llabile { 
certamente generata i imperciocché non potrebbe dt 
ogni cofa e^ere ogni cola , né di non determinata 
cagione' determinato effetto ; conciolfiacbè quello , 
Cccome puoi tu di per te intendere, dall’ ingene- 
rarli dal nulla non è differente. £ perciò le ogni 
effetto ha certa e determinata cagione , e ogni cagio- 
ne dee aver certo c determinato effetto; perocché 
quelle catene di cagioni , c di effetti non pofano giam- 
mai , conformeché noi nell’ andar di quello mondo 
polfiam chiaramente difeernere . Che le ciò così é , 
come clTer dee > certo , e vero ; eonfegue , che certe 
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t immutabili ferie e catene di effetti c di cagioni 
compongano quetio Mondo, e menihlo per innanzi, 
e con quella forza , che tu puoi ben vedere , che 
perciocché ella quefta immenfà mole deli’ Uni vedo sì 
agilmente feco porta, infinita fia , e irrepugnabile, 
e di neceflìfà andante ; donde è , che niun efferc ci 
fia, pure che a quefto Mondo s’appartenga, che anel- 
lo non fia di quella univerfal catena , e imperciò cui 
jqueftò generale ftrafcico del tutto feco non illrafcini 
a forza . Perchè fe pur uno cé n’ àveffe , necelfità 
farebbe , che o a quello Mondo non ci appartenefie , 
nè folfe de i Mondani principi generato , ’^nè ragio- 
ne dell’ andar fuo in anello fi avelTe , nè avclfepure 
attaccamento niuno di maniera nelTuna coll’ Univerfo : 
jo che folfe di tanta forza guarnito, che egli folo di 
per fc potelfe quali contra fortuna navigando, alla 
irreparabile corrente contraltare , e le antecedenti 
ferie , e le feguenti arredare V Delle ’ quali xofe nè 
la prima pub, aver luogo nelfuno , fe q,udlo cqtal ef- 
fcre non. folfe o fuori deirimmenfo, o di tal natu-, 
ra, che egli non folfe all’ordine Mondano legato, 
che io non credo però , che tu ti volèlfi dire : nè la 
feconda è da poterli foftenere da chi razionale fia ; 
che qual tauta forza elfer potrebbe, che ballalfe, non 
che ad accomodare al piacer fuo , ma ad arreflarc 
eziaudio la corrente della natura corporea tutta quan- 
ta , e il moto fraftornare del Mondo, l’inimqtabile 
ordine fuo difeomponendo ? Che fe quello eotal ef- 
fere nel Mondo avelfe, per cereo egli a quèllo Mon- 
do non fi apparterrebbe, mg egli farebbe cofa al di- 
fopra di elfo, e pih potente molto, che noi non ci 
fiamo , né polfiamo elfere . Perlochè fe noi a que- 
llo Mondo così ci appartenghiamo , ficqòme èdetco, 

. e de’ fuoi principi .nollrà origine, e vita , e fulfilten- 
za t ragghiamo , e nell’ ordine fiamò , e nella incate- 
natura di q^udlo tutto, nè forza cì abbiamo, che 
non che infinita fia , ma pur degna di confiderazio- 
ne; è egli comportevole, che noi cotanto di noi me- 
defimi c’invaghiamo, ehe e-ìimiamo* iibèri poter elfe- 
Genov, Med, Filof^ H re 
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re dal corfo , e impeto univerfale efi qucfte cofc ? 
Certo che noi non iìamo più , che liberi fiano quei 
navigli , cui ii corfo d’ un nunie feco porta di nc- 
ceiTità , avvegnaché effi quello non avvifando eflie- 
re , che veramente fono , fe’l credeflero: anzi meno 
di tanto, quanto fenza paragone nelTuno maggior 
corrente è quello andar del Mondo, che poca acqua 
nori è . Perchè io non veggo come tu pofla di co- 
evito Fato difimpacciarti , pure che tu non volelfi 
fuora dei Mondo recarti , o fecondo che io udii già 
dire ad alcuni Filofolanti , pur di quelli, che lìrane 
fantafie feguono , non volelli allogarti negl’ intermun- 
dj , dove dicono , che fìcuro lìau dall’ urto di quelle 
Macchine Mondane, la cui forza, dappoiché tu dell’ 
ordine di quello Mondo hai tanto detto , io m’ in- 
fonoincio a temere affai , 

Pur tome uom fa delle orrtóìli co/e, 

XVII. Hai tu detto ? Che troppo fei tu lungo , 
c llucchevole, come tu t’incominci cottile tiritère 
di tue dubbiezze , eh’ oggimai non fon più da foffe- 
rire. Ma perocché io veggo, che ti li é alquanto 
ingroffata fa fantafia , e un cotal poco annebbiata 
del negro vapore, che ti ha meffo nell’ animo la 
paura di quei dtfptetaii artìgli del materiale Fato , 
,che tu dì , per modo che mal potrelli in quello gra- 
ve agitamento difeemere quel , che vo’ dirti , efat 
nel vero é non pure intricato, ma fublime molto ; 
prima che c’ incominciamo , feda cotede fantaliacce , 
e fa, che tua ragione , che fola effer dee di ciò giu- 
dice , ti difnebbi , e a quello ripofatamente guarda , 
c attendi che feguita , , 

Come gente che pen/a a fuo cammino , 

Che va col cuore , e col corpo dimora . 

XVIII. Or primamente dicoti , che due Signorie 
fieno da difeernere 1’ una dall’ ^tra, nel corfo di que- 
lle Mondane cofe, alle quali Signórie tu dei ben por 
mente, fe quel vuoi intendere, che or t’impaccia. 
E di quella una è quella de’ corpi , e delle loro mec- 
caniche forze , la cui grandezza è in ragion della 
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nafla de* corpi, e delle intenlìtà delle loro motrici 
potenze , che pur Fato materiale domandi j e 1’ 
altra quella delle menti, o ila della ragione, il cui 
potere, che morale è, e nan meccanico , è di quella 
grandezza , che T idee de’ ben j , e de’ mali hanno per 
rifpetto al fine, a cui le razionali nature guardano* 
e quello intellettuale è da dirli , non già Fato , ma 
ordine , e libera fignoria . Le quali due Signorie , 
comechè inlleme unite fieno , qual che s’ è il lor 
legame , e dove l’ intellettuale dritta è , e ordinata , 
al medelimo fine cofpirino ambedue; nondimeno di> 
verfe fono per li principi , e elTenze loro , e pel mo- 
do di operare, elTendo meccanica 1’ una, e ragiona- 
ta , e morale l’ altra ; quella da motrice forza deri- 
vantefi ; e quella la ragione e intelligenza confeguen- 
do : e perciò nè alle medelime leggi attenendoli , nè 
r ordine medelimo , e medefìmamente feguendo . Pe- 
rocché 1’ andar de’ corpi è , ficcome è detto , mecca- 
nico tutto, nè di fe padrone, e arrellarli non può, 
nè cambiarli, nè altro elTere da quel che è ^ che brut- 
ta , e irrazionale è quella forza , onde immediata- 
mente derivali , e la quale è per le fuc membra dif- 
fufa , ancorché razionale Cagione elfer polTa Quella , 
onde primamente dipende; e ragionato è quello del- 
le menti , e di fe , e degli effetti fuoi lignote j pe- 
rocché la forza , onde procede , e per cui continuafi 
nelle foUanze di quello mondo ,• non è già moto di 
maniera nelfuna , ma fola intelligenza. In quello 
le cagioni efficienti e con necelTarie, e immutabili leg- 
/ gi tutta la catena conducono , e mandan giò : in que^ 
no le cagioni fon quelle che tutto il potere vi 
adoperano , le quali non da altra forgente la forza 
loro attingono , che dall’ intelligenza . Sono vi dun- 
que nelle folianze di quello mondo due forgenti di 
quelli due ordini ; conciollìachè di quel de’ corpi la 
forgente prima fiano le forze motrici , e ’l moto , c 
le meccaniche leggi , e 1’ efficienti cagioni , meccani- 
che anch’elfe, onde quella bella, e immutabile c 
iaconfumabile armonia mondana nafee : ma dello an« 
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dar degli rpirid , e dell* ordine loro, non corporee 
forze , né meccaniche leggi fono la lorgente prima ^ 
ma intelletto ) e ragione) e cagioni finali . Per la 
qual cofa , affine che io quello legna , che tu dici , , 
e conforme a quel « che è altrove detto , proceda , e 
quelle fignorie più dillintamente difviiuppi , perchè 
tu ti polfa chiarire , che la fignoria de’ corpi ninna 
violenza pofia a quella dell’ animo fare , domandoti ^ 
non fiamo noi di due Ibllanze compolii l Certo noi 
ilamo ) che te ne dee ricordare . Or qual di elle 
vuoi tu, che quello materiale Fato, e la fignoria 
del corporeo mondo fegua di neeellità ? Per certo 
quello con>o il fegue . E che vorrclti tu , eh’ egli 
noi feguilìe ? Che guai a noi , fé quello nollro corpo 
niuno attaccamento cotale col Mondo non avelie ; 
che qual benefizio uotrebb’ egli riceverne ? £ che 
farebV egli , fé né della terra , né dell’ acqua , nè 
deir aria , né del fuoco , né degli allri , né di corpo 
oelfuno influenza alcuna non provafse , e alle ie^i 
non fofse fottopollo della materia? Perché tu puoi 
dser chiaro , che per nollro prò fi conveniva , e non 
peli’ ordine deli’ univerfo folamente , ch’egli non al> 
tramente che le piante fono , e gli animali , e gli al- 
tri corpi tutti quanti , folTe al Mondano Fato ( fé 
così chiamar ti piace quelle mondane forze e quello 
loro andare armoniofo , eh’ io non vo’ delle voci di- 
fputare ) fottofwllo .. Anzi egli debbe volerlo ofie- 
quiofamente feguire, e obbedire, purché non voglia 
con grave Tua miferia la Tua forza provare. Che ol- 
treché quello Fato , ficcome tu puoi aver udito , è 
ben Duca di coloro , phe il feguono volentieri , e 
quei trafeina , chellolti, e difpcttofi gli contrallano; 
ma pur non é , per quel che appartiene alla prc- 
fente vita , che afiblutamente necelTario , perché ci 
fiamo , c perchè quella felicità polTiamo quaggiù ave- 
re , di cui fiam capevoli . Per la qual cofa Uolti fo- 
no coloro , e inconfiderati , e brutalmente fieri , i 
quali contra quello fi adirano , e gli fì-«ppongono , 
e non altramente che fe rabbiou foliero , gli fi avven- 
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temo ) male intendendo I* effer loro , c le vere lor® 
utilità . Che come potrebbono eflì la natura , e 1^ 
forza degli Elementi, e de’ Cicli, e sì l’andar dell* 
ilagioni , e delle naturali cofe , cambiare , e arreca- 
re i E non farebbe quello il furore de’ Giganti del- 
le favole ? Ma io ti dico , che dove pure il poteffe- 
ro , eflì tentar noi dovrebbono , non. che fare j pe- 
rocché fé in quell’ ordine noi /ìamo nati ^ e a quelto, 
per quanto a quello corpo nollro lì appartiene , in- 
.caftrati , credi tu , che quella mutazione fofle per 
elTerci utile t Del che perché tu ti chiarifea, non hai ' 
a far altro,. che immapinarti, che quello Sole fermi 
il Tuo corfo; o che noi, che in quello Globo lìamo, 
una potentiflìma cagione tutti quanti cosi ad un trat- 
to , o in Saturno trafpianti , o in Venere ; oche 1* 
aria non ci prema pih addoflb , o che non ci rifcaldi 
il mondano fuoco , né illumini la luce , e che noi 
così qui ci fiamo , come fe fuor di tutti i corpi folTi- 
mo . Che credi tu, che di quella nollra mortai vita 
fofle per avvenire? Or tu, ci penfa . 

~ XIa. Sebbene non tutto ciò ^ che a quello nòllro 
corpo s’ appartiene j della giurifdizione é del mate- 
rial fato , e della flgnoria de’ corpi , che ci circon- 
dano , che ha fui medelìmo grande , e non contra- 
{labile imperio 1’ animo nollro altresì . . E come du- 
biterei io,ife quelli movimenti della mia mano, e 
degli occhi miei , e dell’ altre membra parimente , 
follerò eflì foggetti all’ imperio della mia volontà , 
e all’ordine, che intellettuale, e delle cagioni Anali 
ci abbiam detto ? Che io le muova quando che vOi 
glio, e llccome che voglio, e quando che voglio, < 
per quel che voglio , e le fermo parimente , lecondo, 
che a me piace , e in mille maniere , ora all’ andar 
de’ corpi confentanee e unifonc, e delle volte oppo- 
fle , e diflbnanti ? Del che ficcome fon io interna- 
mente confeio , il puoi tu eflere medeflmamente , fo- 
io che vegli te confìderare , e un poco ipeglio nella 
natura tua approfondarti . Perciocché me non muo-v 
vono le .non ragionate voci di coloro , i quali ,,o. 
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perché non capifcooo , in che modo pofTa Tentepen- 
lante non elTcre come opprelfo dall’ inliaito pefo de’ 
corpi, quali come lo fpiriCo, che incorporeo é, fog- 
getto elfer potelTe della corporea preHìone , o azione 
qualunque ; o perchè troppo dimcil cofa elliraano , 
che ciò, che penfante é, abbia virtù da poterli ma- 
neggiare quelle nollre membra , pur come le niun’ 
altra forza elTer poflfa negli elferi penfanti , falvo che 
il peofare , niegano , che io lìa di quelle mie mem- 
bra immediato motore, e lignore; che quelle cota- 
li voci plebee fono , e da non tarlene conto . £ 
non che quelli moti folamente , che tutti fono dell’ 
animo in quello mio corpo lìgnnreggiante , ma molti 
di quelli ancora , che meccanici fono, e che le mate^ 
riali leggi feguir fogliono , ha quella mia volontà 
forza di rifvegliare , e ora accendere, e quando raf- 
freddare , e non di rado frenare dell’ intutto , e ob- 
bligargli a quell’ ordine feguirc , che de’ fini è detto, 
ficcome io pure il mi lento per di dentro. Conciol- 
fiacofaché per forza di quell’ animo padroneggiante 
addivenga aliai volte , che in me nafcano de’ movi- 
menti di amore , e d’ ira , e di timore , e di fperan-> 
za, e più altri, che cagione alcuna ellerna, nè in- 
terna corporea forza non della , e li quali folo le 
finali cagioni , o fia l’ idee de’ beni , e de’ mali , che 
nollra ragione fi dipigne, e al fine nollro rapporta, 
muovono e ordinano, del che tu puoi efifer chiaro ,> 
pure che o a quel conlideri, che tu fci folito in far- 
neticando fare delle volte , o che vogli recarti a men- 
te, in quante guife ì Poeti, dappoiché fi fono quel-' 
le bambole create, che in tante fogge adornano , fie-- 
no per quelle commolft , e quanti affetti qnindi pro- 
vino, che ein non /di rado^ pazzi fembrano, e ficco- 
me dei noilro mondo ufciti , come quelli che da og- 
getti fono animati e in tante guife molli , i quali a 
quello mondo non lì appartengono . £ ciò , che è 
ancora più , noi raedelimi , che quelle loro favole 
ci leggiamo, quegli llellt anetti, e maggiori ancora, 
fentiamo in noi ddlarfi , ficché non poche volte elfi 
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e’ invogliano , e sforzano alagrimare. Or crpdi tu, * 
che quelfi moti feguiflcro 1’ ordine del materiale Fa- 
to l II quale andare ^ di cofe reali , e di quello 
mondo, e non d’immaginarie, c che non ci atten- 
gono, lìccome quelle fono , delle quali fovente nul- 
la è in natura: c oltre di quello di efficienti , cagio- 
ni e meccaniche regole feguenti , c non di finali , 
che ragion regola . E il vero, che elfi, quelli af- 
fetti , in quanto mòti fono del corpo , cioè del fan- 
gue , e degli altri pur corporei fluidi , tutti nel cor- 
fo e nell’ elTenza loro le meccaniche, c generali leg- 
gi de’ moti feguono, e in ciò fono a tutti gli altri 
movimenti fimili ; ma elfi da quelli fi differenziano 
moltilfimo, che quando fono ciò, eh’ è detto, cioè 
per nollre fantafie molli, e per quelle idee di bene, 
o di male , che 1* intelletto noftro fi rapprefenta , 
nè da corporee cagioni procedono parimente, nè 
per corporee frenati e temperati fono , nè quella 
refillenza fanno all’ animo, che gli muove , la quale 
gli uni corpi fanno agli altri , per quella virtù loro ^ 
che inerzia addomandano i Filofofi ; ma in quello leggi 
tutte particolari feguono, e varie, e incollanti, con- 
forme che gli uomini penfano , e di varia temprai 
forniti fono , e fecondochè diverfi fono i fini , che 
gii muovono . Tale adunque, e tanta eflendo la 
forza delia volontà , che quello nollto corpo , che , 
come tale , all’ ordine de’ corpi è fuggetto , pur cen- 
tra quella corrente in tante guife muove e ^ita ; fe- 
guita, che quella fua fignoria ad altro ordine obbe- 
difea, ed altri principi fegua,- che quei del Mondo 
corporeo non fono, e impcrciò non fia da quel Fa- 
to llrafcinata , che tu dì . Egli è il véro , che fic- 
come in più opportuno luogo forfè difputercmo , el- 
la , quella nollra volontà, in ciò fpeno con danno 
nollro pecca , che la natura , o il regolo del nollro 
vivere , fempre , nè collanEemen^e fegue , che dall* 
opporli a lci, c non faperla comprendere, nè drit- 
tamente feguire r ordine , c ’l comando Aio , ma 
ora combatterla, è altre volte difviarla, e quando 
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forzarla , la miferia nofh-a derivafi toetaqaatita ; 
pur' ella il fa | e alTai più fp^o , che noi non do- 
vremmo volere : e in ciò Accado , aliai palefemence 
dimollra , che lei non il materiale Fato IFrafcini , 
ma altre legsi movano , e regolino » delle quali an- 
corché qualche cofa detta fìit ora.vogliam dire più 
diilefamente . 

XX. Ti ricorda dunque, che avendo noi nell’ an- 
tecedente noftro ragionamento fottilmcnte Mr tutte 
le parti della natura nollra fpiato , noi ci lìam con- 
venuti , che la lìghoria di noi medelìmi non lìa da 
attribuire, che a quello noUro .Intendimento e ra- 
gione ; perocché per lei é , che noi liberi fiamo ; 
concioUìaché niuna cofa , che d' intelletto lia priva , 
libera elfer polla , cioè di fe , e dellq operazioni fue 
padrona , fìccome altrove é detto . Ora di tutte le 
nollre facoltà , che pur moke fono « niuna non ci 
ha , che meno a quello corporeo Fato , cioè alle for- 
%e , e alle leggi della materia, Ila foggetta e ubbi- 
diente , quanto è il nokro intelletto , liccome io an- 
drò ordinatamente moHrandqti , perchè quello ti pof- 
fa capire, che fe quella radice, e forgente della no- 
flra libertà nou è dal material Fato krafcinata , ad 
altra forza , e ad altra /ignoria , che quella non è , 
lia l’animo nollro fuggetto. £ primieramente , par- 
ti , che fe quello nollto intelletto non altro ordine , 
nè altra forza e legge feguilTe , che la forza , e le 
leggi de' corpi , permodochè così gli folle necelfità 
a quello Fato ubbidire , fìccome è a’ corpi , i quali 
non vanno di per fe, ma fon dalle materiali forze 
tratti , parti , dico J che egli pote/Te sì , non dico 
penfando , tanto' da quell’ ordine mondano appar- 
tarli, ma opporfegli ancora operando? Che ^li po- 
tcfle fuor dell'ordine corporeo ufcire , e a quelle 
meccaniche leggi non dfer fottopollo , che i corpi 
fcguono ? Vale a dire , eh’ e’ potelTe di per fe , fem- 
pre che gliene vien voglia , recarli a penfare or a 
quella, or a quella cola, lenza che cagione ellema 
nelTuna il commovelTe, ucccune noi tutti Tappiamo 
. di 
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ai fere ? Q»e pur feota Tcrana cagione , Colo per 
ina volontà potefle così di botto rompere il filo de’ 
fuoi penfieri , e un altro dell’ intatto differente in- 
cominciarfenc ? E appreffo , fe ouel foffe^, che » 
fofpctti , potrebbe egli goivi recarfi , onde ; ficcome 
da altiffima vetta tutti i corpi fignoreggiaflc ì Cer- 
to firana cofa farebbe quella , e tale , che niuno , 
credo io , che ragionante ibffe , e delle naturali cofe 
pur mediocremente pratico, fi poteffe dare ad inten- 
dere ; perocché noi in ninna parte di quello mon- 
do , che alla forza e reggimento de’ corpi fia fugget- 
ta , ne veggiamo pur fomiglianza veruna Che al-> 
tro ordine , e altra fimmetria , e altre le^i TOtcffe 
in fe roedefimo dare a ^ello mondo, clreflc non 
hanno, ficcome tuttodì i Filofofi fanno? E in oltre 
puoi tu dirmi q^ual leg^ dell’ urto , e della preffio- 
ne de’ corpi e’ fegua/ E trovar potrdli in lui delle 
leggi di reazione, di riverbcramento . di rifrazione, 
di elallicità, e che fo io quante altre? Tu non tro- 
vi nulla di ciò , comechè quelle leggi tu puoi eter- 
namente vedere nel rifeontro di tutti i corpi , e in. 
tutti i moti loro, fenza che effe fellifcano giammai. 
£ oltre di ciò , a qual parte del corporeo < mondo 
vuoi tu , che quella nollra ragione s’ appartenga , fe 
ella così fegue la forza , e 1’ andar de’ corpi, ficco- 
' me tutti gli altri , onde é quello mondo compollo ? 
Tu puoi ben per tutte trafeorrere , e vedrai , che 
ella né parte é di niuna effenziale, né legame, né 
cofa, che in niun modo loro appartenga. E perché 
quello t’intenda meglio^ che io dico, fingiti per un. 
poco, che quello noftro intendimento non fia in que* 
fio mondo ; potrai tu vedere , che manchi nulla a 
quell’ordine, e a quella fimmetria, e a quello ar- 
moniofo andare de’ corpi ? Che voto nefluno vi fi. 
faccia, per riempire il quale foffe da riporyelo? Ciò 
jche TOn (farebbe, le l’aria mancaffe, , o il fuòco, e 
qualunque s’ é di quelli corpi . Donde tu puoi con- 
chiudere, ch’ei non é parte effenziale de’ corpi, che, 
il mondo compongono, né mezzo di: ninno | cosi 
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die fia obbligato la catena loro a feguire con necef- 
£tà . Non s’ appartiene dunque , dirai tu , a quello 
mondo? Egli s’appartiene sì bene > ma liccoroe fi* 
nc air ordinamento , e incatenamento di dFeri cor- 
porei, e non già come .mezzo, che l’andar fegua 
di quella carena de’ corpi , e al di loro fine ferva r 
perocché egli mi pare . alfai manifello , che non gli 
fpiriti ai corpi , ma i corpi agli fpiriti fiano ordina- 
ti . Perché le ogni cflcre intelligente , ficcome di 
cognizione, così di piacere capace, sbandirci di que- 
llo mondo, malagevole molto ti fia il fine di quelli 
ordinati corporei rintracciare . Laonde fé i corpi 
agii fpiriti ordinati fono; fegue, che quelli clTer non 
polTono anella di quelle catene ; che il fine , fecon- 
do che i Filofofi infegnano , non può dfere innclla- 
to nella ferie de’ mezzi ; e perciò fe il vero è vero , 

elfi alia fòrza , c alle meccaniche loro leggi fug- 
getti non fiano , 

XX[« £ qui é , dove io voglio , che tu a quello 
fiflamente guardi , che fia detto. Contemplando noi 
quella Terra, e gli Elementi, che la compongono, 
e la circondano , chiaramente veggiamo , di ella , e 
di quelli eleménti , e in elfi , ingenerarli diverfe ma- 
niere di cofe, come dell’ erbe, degli alberi, e non 
poche maniere d’ imperfetti animau , e molte forte 
di perfetti , e quell’ uomo finalmente , che piò per- 
fetto molto è di tutti quanti , e nato , ficcome ve- 
der fi può , . a fignoreggiar quaggiù . Ora chiara co- 
fa è, cne lia tra la materia, e q 
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efieri , che della terra fi generano ; e apprefib tra le 
generate cofe medefimamente fia , dico , una certa 
fabordinazione , per la quale le une pajono , che al- 
le altre fendano , e per quelle fian fatte , Impercioc- 
ché primamente non è da porre in dubbio, che que- 
lle materiali cofe, terra, acqua, aria, fuoco , lume, 
e che, fo altro , che é nel feno, c d’intorno del no- 
Uro: globo, alla generazione, e vita di tutto ciò, 
che in terra naicc , c crefee , non fervano . Or que- 
llo rifpetto, e quello fubordinamento vedefi aliai chia- 
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fa tra quei materiali , e quefti efferi , che di quelli 
fon • generati; pcrmodochè chì diceire, che quefti vi- 
venti c animati efferi fiano. il fine di quegli elemen- 
ti , non pare , che egli poteffe effere accagionato di 
non confiderataniente filofofare , eh’ anzi chiaro veg- 
gente c iavio dovrebbe efferne riputato . Tra quelli 
efferi poi , che in Terra vita, hanno , ha gran diffe- 
renza : ■ perocché alcuni fono , la cui vita- altro non 
■ iì .vede effere, che fola vegetazione-, ficcome le pian- 
t te. fono , e gli alberi : e altri , che appena vi hanno 
un' imperfettiflimo grado di fenfo, fe per quello fe 
ne deei giudicare , cbeefft medelìmi ne'moflrano, fic- 
come effer fi. veggono. alcuni infetti di terra, e di ' 
mare , e gli zoofiti tutti quanti . E vi ha degli • al- 
tri, che fenfo hanno più aperto e più perfetti fono; 
comechè anch’ effi; ih ciò non poco fi differenziano 
gli uni dagli’ altri. Ultimamente è quefl’ nomo, che 
oltre all’ avere compiutamente quello , che ad anima'- 
k fi appartiene, di', ragione ancora , e di libertà. è 
fornico..; Or la vita di -tutti coftoro quella medefima 
fabordioazione ci mofira degli imperfetti a i più per- 
fetti , la quale é tra la infenfata materia, e-ihprimo 
grado di. vivete, che è il vegetare; imperciocché mol- 
ti animali- farebbero., i' ^ali non vivrebbono , fe 1* 
erbe , ‘-e gli alberi mancanero : e certe fpèzic fareb- 
bero-.eftinte , fe delle men perfette la terra foffe pri- 
va : e ultimamente effer noi non potremmo , fe .1’ 
une generazioni , e r altre tutte veniffero menai 
Dond’.io. conchiudo , che in quella Terra il men per- 
fetto nel genere del vivere uà al più. perfetto ordi- 
nato . Or quefio non lieve, aigomento- é ,. né pfeu- 
ro , da dedurre ,. che ficcome la pura materie d fiib- 
ordinata agli efferi vegetanti ,i e- quefti a t fenfitivi , 
e tu tt’ e. due a i razionali, non conofeendo noi più 
fublime. grado di vita ,. che la ragione ; / tatt’ i cor-- 

J )i , e, gii efferi , che a’ corpi s’ appartengono , e le 
òrze,' è le leggi loro fieno per gu enti intelligenti 
fìtti ; i quali elìendo perciò fine del material mondo,- 
non poffono effere neUa . fila fìtalità inviluppati. 
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gli è il vero, che ficcomc negli animali diverfi grw 
di di vira conofciamo , così poffbno efferci altresì di- 
verfì gradi d' intelligenza : e anzi fìccome dalla non 
vivente materia il vivere comincia per un infinita- 
mente piccolo , così fi può , e fi dee (limare , che 
fa'cndo , all’ infinitamente grande, cioè alla perfettif- 
ma intelligenza arrivi , alla quale tutti gli efferi in- 
telligenti lubordinati fieno . Ma perocché quell' or- 
dine d’intelligenze non s’appartiene a i corpi, nè 
dalle leggi loro nafee , ma è d’ altra fatta , che que- 
llo non è del mondo corporeo , egli non ha pur a 
far nulla col Fato materiale , nel quale come non 
pofibno elTere incatenaci che corpi , così la Tua forza 
non fi può difendere . che Tulle corporee cofe , che 
fi fono tutte quante rune mezzi delle altre, che 
niuna non ci ha , che fia fine di tutte . Cerro non 
è da penfare altrimente di quello Univerfo; di quel 
che d’un Teatro fi faccia j dove le parti tutte dfella 
Commedia , c dell’ Opera Temo l’ une alle altre leg- 
giadramente legate , ed ordinate ; e nondimeno niuna 
di efle è, che il fine fia di tutte, ma fibbene quei, 
peroni fi rapprefenta: i quali ancorché airornaraen' 
to, e perfezione del Teatro s’appartengano, non 
fono però nell’ armonia dell’ opera incallrati , come 
fé di quella parti fofiero eflenziali . Perocché credi 
tu , che altro fia , o elTerci polTa , che di quello sì 
vago e leggiadro Teatro dell’ univerfo fi pona gode- 
re , falvo gli efferi razionali ? Mai no , che io non 
voglio , che tu il creda : che a che fervirebbe egli 
tant’ ordine , e tanta proporzione , e fimmetria , c 
tanti bei intrecciamenti , di coi altro, che gli efierì 
intelligenti goder non poffono ? Perché fe effi fo- 
lamente poffono goderne , perché non direi io , che 
per e(fi fia audio cotal mondo fatto, e che effo fia come 
il bozzolo delle intelligenze? Che fe ciò é vero, come 
e’ pare, quelli dferi intelligenti ne fono il fine, forfè 
non ultimo , ma che a quell’ ultimo s’ apprelfi molto ; 
dal che dee feguire, che fe efli fini fono de’ corpi, c 
dell' andare loro, non. fieno 4 l 1 material Fato fu^^ettì; 
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XXII. Scnzachè quello ci mette fuor d’ ogni dub-< 
biezza , che quello intendimento noiiro il Fato noti 
fegua de’ corpi , che noi Tappiamo bene , che non di 
rado con quelle forze, e con quell’arte, e cognizio» 
ni, che per lui abbiamo, tuttoché piccole, non To'* 

10 tentiamo 1’, ordine delle naturali cofe turbare, ma 

11 fermiamo eziandio , e il cambiamo in vari modi f 
c sforziamo altresì ; del che io non voglio che 
tu altra pruova n’ abbia , che le moltilfime Tperien* 
ze , che r arte , e l’ indullria umana ci fomminillra 
tuttodì. £ nel vero parti, che neno.coTc di cbiliìt 
deir intutto al Fato de’ corpi (uggetto quelle , chq 
noi ogni giorno per riTguardo ai corpi per vigore dì 
quella noltra ToHanza penfante .ci faccianio ì Li quali 
Scomponiamo , e in nuove fogge impaciamo , e le fcr 
rie loro rompiamo , e ora gli arrediamo affine che 
lentamente procedano ; e quando gli sforziamo , et 
follecitiamo , perché il naturale ordine precorrano^ 
Che le generazioni delle naturali coTe , q^ualì le leggi 
loro podergate , che ficcome tu dici , Fatali fono r 
non alla natura , ma alle voglie , e ai capricci no« 
Uri , lìranilfimi non di rado , fervano ì Né di cib 
contenti , a quello ancorai la natura rechiamo , che 
pel mefcolamento di vari Temi , e corpi , e forze • 
nuove generazioni di efferi ci produca . E hreve-f 
mente noi tuttodì rechiamo a nodri piaceri gli eie* 
menti tutti quanti , sforzandoli , e quafi alle leggi 
loro a rinunciare obbligandoli , Perché non confi* 
deri tu le maraviglie , che noi in tanti deliziofì giar* 
dini per quell’ arte veggiamo produrfi ì Perchè non 
poni mente ai miracoli della Chimica ? Perché non 
contempli i portentolì artifiz) della Meccanica ? £ 
brevemente , ovunque entra 1’ arte di quella nodra 
ragione, tanto é lontano , che tu vi vegga , che la 
natura ci llrafcini , che tu puoi wedervi ogni giorno 
elTer lei da noi (Irafcinata . Egli é il vero , che noi 
ciò non facciamo , che le attività delle une cofe ado- 
ntando a poter le altre vincere , o conformeché 1 
Filofofanti dicono, gli attivi elTeri fppra aili palfivi apn 
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phcanJo : tha* egli parti , che quedò potefTe colui fa- 
re , e in tante maniere , cui la fataliu di quedi cor* 
pi feco tracfle di neceflìtà ? E che poteffe a difgra* 
do di lei il corpo di quella carena fermare, che noa 
ripola mai? >Ma onde fai. tu, mi dirai, che quella 
noftra forza, per cui quel facciamo, eh’ è detto, 
non (la quella del Fato medefimo , che credendo noi 
lei traviare, pur non faccia , che fedire le leggi fue^ 
per que’ fentieri , che non. può iT intelletto noftro 
col fofeo occhio fuo guardare^ ? Ti rifpondo , che io 
il fo quindi, onde fo, che il mio penfare è la for- 
gente prima di tutto quello ; il qual penfare , perchè 
non è moto, né effetto di moto, quel non può ei- 
fcre , che tu rofperti . Perchè fe la forza di Quella 
Fatalità è moto, quel che non è il noUro penliero, 
come potrebbe quello e le operazioni fue di quelle 
ingenerarli^ Pur non potranno, dirai tu, cotelle 
tue foverchie allratte fpeculazioni fare , che il gene- 
re noUro' non li creda, che tutto non facciali per 
quella forza del mondo, la quale poiché penetra dap- 
pertutto , neeelfità é , che tutto elfa fola tragga a^^ 
fuoi fini • Ma noi torniamo là. troppo Ipeffb Ti 
ricorda , che io me medelimo , e non cotella genera- 
zione , che tu dici , ho prefo ad iltruire : perocché 
non ardirai altrui , falvochè a« me, voler elTere Mae^ 
ilro , che ella, quella nollra generazione, piò fav; 
Maellri fi richiede, che io non fono., fien ridico^ 
che fe tu vegli quel fare, che abbiamo imprefo, ti 
fcifo^na prender guardia da chi in cotal fetta manie- 
ra ti parla . Lo che perché tu riguardi più fottil- 
ménte, fovyengati, che ficcome ci ha delle pellilen- 
2ie de’ corpi , che per contrattare fi comunicano, ce 
ne ha altresì degli fpiriti , le quali tanto é piò age- 
vole ad appiccarcifi , quanto noi piò inchinati fiamo 
a quelle, dottrine perfuaderci , che o de’ nollri viz; 
crediamo poterci feagionare , o piò brieve farci la via 
al fapere, ficcome quella è della Fatalità, Perocché 
^r effa ^primamente noi fperiamo poterne delle no- 
lire laidezze , e fcelleraggmi purgare , quelle tutte 
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quante addoflb al Fato rovefciando : e apprefTo 'coa 
quant’ agevolezza non ci disbrighiamo noi dal ricer- 
care le cagioni particolari del nodro adoperare > del- 
le quali tutte unico , e alToluto Sovrano facciamo il 
Fato ? Perchè fa ragione , che cotefta Fatalità piacer 
non polla » che ai malvagi uomini, e trafcuraci, dai 
quali ficcome io ti ho detto, non altramente con- 
vien guardarti ,' che, dagl’ infetti , e pcdiicnziali luo- 
ghi. E però ... - 

Vien dietro a me ^ e lafcìa dir le genti j 
Sta come torre ferma , thè non traila^ , . 

Giammai la tima per foffiar de' venti . 

Che fempre V uomo , in cui penjier rampolla . ' 
Sovra penfter ^ da fe dilunga il fegno. i i 
Ferchi la foga ì' un dell' altro infoila . 

Perlochè affine che da quello divagamento ci racco- 
gliamo , e più llrettamente dilputiarao , guarda, e 
conlìdera a ciò, che ti dico. Quelfo corporeo mon- 
do, e le fue forze , e quello andar fuo , o egli ci 
trae feco di neceffità . facendo, il pefo e la forza 
fua non altramente alla foUanzà^ deli’ anima l'entire, 
che un corpo all’ altro faccia , pur ficcome. vento , 
o acqua , o bellia , che macchina alcuna fpinga : o 
dalia parte dell’ intelletto operando , e a quello le 
Tue immagini comunicando, e per sì fatta maniera 
di tutta Tua polfa premendolo con forze morali, cioè 
col piacere, e col dolore, che per quelle rappreien- 
tazioni In noi s’ ingeneri ; che niun’ altra maniera 
ci è , che intelligibile fia , onde polla commoverci , 
e firafcinarci ; delie quali ficcome la prima farebbe 
meccanica forza , così l’ altra fia detta morale . E 
che il faccia nella prima maniera , cioè meccanica- 
mente , certo tu non dirai , le già tu non voleffi di- 
re, che ficcome due corpi poflbno avere fra eflbioro 
vicendevol contrailo , e conforroechè i filofofi dico- 
no , elTere in un reciproco conflitto di azione , e rea- 
zione , quel medefimo pofla avvenire fra lo fpirito , 
c’I corpo , che io non mi vo’credere , che tu , che pur 
fei ragionevole , tanta alTurdità ti voleffi dare ad in- 
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tendere. Perlochè fé quello a patto alcuno elTer noti 
pnb; confcgue, che quelli corpi, c l’andar loro niu- 
na forza ', e niun urto pollano nella niente noUraca- 
gionare , falvo che per la banda dell’ intelletto ; pe- 
rocché la nollra volontà non pub elTere altronde, 
che per quella parte molla j c percib che non urto 
corporeo e meccanico lìa ^ ma pur commovimento 
tale f quale pqlTono in noi cagionare l’ idee , o im- 
magini , che ci vogliam dire, dei bene, e del male» 
le quali o per i fenfi concepiamo , o per l’ immagi- 
nazione , e intelligenza ci formiamo ; cioè , che non 
altra forza la lor Ha , che morale . La qual cofa fé 
così è , come ella non é altrimenti j feguita , che la 
forza , ohe quello corporeo mondo pub la di noi 
efercitare , non lìa alla Tua mole , e pdb , e mate- 
riale attività eguale, ma bensì alla ragion di bontà, 
eh’ egli ha rifpetto al foddisfare la noltra natura , e 
i noilri appetiti . La qual ragion di bontà , non ef- 
Otndo nè in6nita riguardo' agli appetiti , e affetti no- 
ilri , nè grandilTima ; anzi piccolillìma , e delle vol- 
te quali non nulla ; ella non che nrafeinare di ne- 
ceHità , ma pure fpeUo non pub folamente commuo- 
vere quella fignoria dell’ anima . Dove tu puoi ve- 
dere m che quello , che incomprenlìbile millerio 
fembra . conlilla , cioè , che d’ infinita grandezza e 
material forza elTendo quello mondo, e feco tutti i 
corpi con necelTità movendo, noi con pari necellità 
non ifmctva , come che parte d’ eflb liamo . e con ef- 
fo intrecciati. Perocché, liccome non è la fua cor- 
^rea forza , che noi urtar polla , e feco trarre, ma 
la fola ragion di bontà , che ha riguardo a noi , e 
al fine noUro ; così quella, non come i corpi fanno 
gli uni gli altri , noi preme , ma pel noUro intellet- 
to , c per la banda della ragion nollra commove ; 
nè di material movimento , ma d’ immagini , e d’ 
idee , e di fenfazioni , e ciò vale a dire , che , fìc- 
come i Geometri dicono , la forza , eh’ egli fa a quell* 
animo noUro fentire. non è in ragione della quan- 
tità di materia, e aelle Tue meccaniche forze, ma 
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pure in ragion della Aia bontà , e d^lle fue forze 
morali per rifpetto alla natura) e fine noftro, . Quel- 
la , non ha dubbio , ci fchiaccerebbe : nia quella non 
ci tocca , che affai leggiermente . Con che puoi n; 
effere oggimai ficuro , che te quelli corporei artigli 
non afferreranno giammai , pure che tu vilmente non 
ti lafci da quelli vincere , nè ifmoveranno dal tuo 

{ >roponimento , fe - tu favio fia e forte i nè quella 
ignoria ti torranno della ragione e volontà , la Qua- 
le , dove tu intenderla, c feguir lappia, te a felice 
fine può condurre. Egli è il vero, che delle volte 
quello mondo o per via di veementi fenfazioni , o 
per quella di viviffìme immaginazioni , o per chiare 
c non contrallabili ragioni , noi forza , e trae pur di 
neceffìtà , cofa che io non vorrei negarti , come quel- 
la , che tu hai potuto fpeffo in te iperimentare; ma 
pure quello non fa , che noi non ritenghiamo libera 
nollra volontà in tutte quelle cofe, che a difamina , 
e a confulta di nollra ragione metter poffìanio , fic- 
come ti dee ricordare, aver noi dimoffrato altrove. 
Son quelle , dirò così , delle feorrerie , che fi fanrfo 
fu per i confini di quelle due fignorie, le quali in- 
tatte lafciano le capitali , e l’ interno dei dominio . 
A che fi vuole aggiungere, che ancorché fia verilfi- 
mo , che quelle fenfazioni, e immaginazioni, e ra- 
gioni , che è detto , sì di neceffità ci trafportino ; 
tuttavolta , fe ben fi confiderà , non per veruna for- 
za de* corpi,, che ci premi e urti, ci llrafcinano , 
lìccome fi converrebbe , fé noi quello Fato de’ corpi 
traeffe j ma pure per metterò in moto quelle molle 
della natura nollra , onde noi pofiìamo effer tocchi 
immediatatnente, e delle quali noi abbiamo mel fe- 
condo ragionamento nollro difcorlb . Or’ ‘ecco qua- 
le è , e quanta quellà forza della materia a nollro 
riguardo . 

AXfIf. Ma dond^è , dirai tu, fe noi in quanto 
che fiamo razionali a quello fato de’ corpi non fia- 
mo fottopolli , che i cofiumi degli uomini , e le loro 
maniere la forza feguòno degli Allri , e de’ climi , c 
Genov, Med, Filo/, I- de’ 
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JateliSe, pSe fdèTàdJntenife' ma^br^an^ 

die valentuomini r hàn creduto, e credonTo S?- 

dimo^rarlo°" KcJ f / ^«ti ftudianfi di 

aimoitrarlo . t nei vero , che fe tanto è . e tale 

I legame che quèfta noAra . Terra fi, ha con i Cie- 

/i, che le fi rotano d intorno, che effer niù pran<le 

non può. pnoi W dubitare, cfc forta alcuna T oÌ 

la fu non di/cenda > e non facciali a noi fentire , e 

a quel penfarc , e adoperare noii. ci meni , . che noi 

CI Penfiattìo , e 4>cc'amo?„, E oltre, di' quello non fo- 

no efle le tempre nofire tutte,quante fecondo gli A- 

Ijri , e 1 climi modellate ?. Per- modo che, per que- 

V r ‘ ’ !• * ed. 4 ltri c\ldi 

e prelh . e taluni iracondi e, qltri miti: e quelli pia- 

cidi , c non pochi feroci : ,e,chi, acuto e , lottile , e 

i- ^ecomfo?hè pur noi altrove 
ci abbiam detto» Ti dico, che tu, non ragioni be- 
ne: perocché tu non altramente ragioni, che. fe non 
adotto yolgó loffi , » e non ragione Verupai ;ma pur 
.vecchi pregiudizi^ e x^ane larve d’inrmagioazione tua 
r^ola foffero E primamente dicori, che non per- 
chè quelli grandi , e valentuomini ,,che tu dì,- anno- 

• c lunghilfime memorie me ne 

recitalfi, meno crederci io che tu, e coftorp, pur- 

Me confomccbè parlau ,, iguoSnti 

'rp inp ni «(- ficcome te, ne dee ricorda- 

■ nLni fnr ^1' “UQVono , né le. vecchie opi- 

■ ° ° I* r ’ ' (e non,., ragionevoli, immaginazioni , 

ie cole. Sarelìi tu peravven- 
- ♦ .J 9“3li, hanno, feriamente dettato , , 

che per, lo moto dell ottava /pera ^ che ceni cento an~ 

'■ inuta Un grado verfo il polo di Settentrione'- 
Jia mutata la qualità della Terrà, e dell' aria , e 

■ , ogni cosa quaggiù aver cambiata natura , e perciò 

. altri effere gli uòmini , e. altri i cofiumi , e le ma- 
niere di vivere ? , E crederclli oltre a ciò, che per- 
f r • pianeta fia detto Venere , • che perciò 

lucivo fia: e cotal.altro per. elfece addomandato Mer- 

cu- 
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enfio fia fcaltrito e fellone: e perchè Marte quello 
fi chiami , e quello Saturno , micidiale fia 1’ uno , e 
l’altro decrepito, e freddo, e tardo, e manincono- 
fo : e gioviale Giove , e di foli piaceri largitore, e 
lignote di gran tefori ? E appreflo, che quelle me- 
dclime qualità in coloro trapanino, che in quel tem- 
po nafeono, quando quelli celelli globi, che pur non 
altro fono, che Terre, di fopra al nollro capo fon 
rotati ? Che troppo a vergogna mi recherei , fe tu 
in quelli si rifehiarati tempi il credelTi . Egli è il 
vero che tutte quelle mondane cofe fono come tra 
eflbloro incatenate; ma credi tu, che quella incatena- 
tura lia quel , che tu fogni ? Vi ha nel gran Mondo 
quel medelimo incatenamento di mezzi , e di lini'y 
che li ravvifa tra le parti del corpo nollro , che pur 
piccol Mondo chiamano i Filofofi . E impci<ciò lic- 
coroc non perchè le midolla -fervano all’ offa , e 1’ offa 
al follegno di tntta la macchina , e i nervi a i mu- 
Ccoli , e le arterie , e vene al fangue, e tutte al co- 
mune, e univerfai fine, cioè alla vita, e legate in- 
fide fieno, e un continuo corpo formino, li dee 
dire , cbe.una fia la natura’ di tutte quante, e che le 
medefime proprietà s’.abbian tutte:* a quel modo me- 
delìmo , ancorché legate fieno e armoniche le parti 
rutterei Mondo, e un continuo tutto compongano ; 
nondimeno 'non feguita , che T une infondano le loro 
qualità , e proprietà all’ altre , eforzinle a quello rf- 
lere, ch’effe fono, che ciò ninna cofa può, ficcomc 
ninna non ci òa , che poffa altro effere da quel che 
è;' E invero quali colie più ftrettamenee legate tro- 
veremo noi in quello Univerfo , di quel , che fono 
quaggiù la terra , l’acqua, il lume , il fuoco, l’aria è 
E nondimeno niuno è , che io mi creda , che dir vo- 
Jeffe , che perciò la natura , e le forze dell’ una di si 
fatte cofe sì con quelle dell’ altre fi frammifehino , e 
comoenetrìno , che una comune effenza ne nafea , e 
che r una cofa l’altra forzi a quel dover’ effere, eh* 
offa è, e l’ una' nell’altra fi tralmuti . Io non niego 
già , che le forze dell’ una qual fi è di quelle cofe , 
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non po/Tano eflere per le forze dell’ altra ò ajatate 
o contraiate, e perciò o accrefciute, o indebolite, 

0 in certo modo modellate i e confegnen temente , che 
pofciachè i corpi noiri fono, di quelle materie com- 
polli non lìano altri più groflblani e lenti, e altri piii 
Ignei , e agili, e fnelli , fecondo che J’nna pinttollo 
delle dette materie abbonda , che qual è altra ma 
pur quello non può altro fare , che più lente rende- 
re , o più fpedite quelle operazioni , che lo fpirito 
nollro non efcrcita , che pel mezzo del corpo , il qua-, 
le corpo n’ è come illromento : non altramente che 
noi veggiamo addivenire in tutte quelle nollre ope* 
razioni'elleroe , che roedelìmaroente per mezzo d’illm- 
ipenti facciamo, che la fermezza , o debdezza di quell* 
illrumenti più prelle fa, o più lente, del che io ho 
colà intefo parlare , dove io ho detto ciò che tu mi 
ritorni a memoria ; perocché io non niego , che il 
penfare , e il voler nollro , non altramente che l’ om- 
bre , che i nollri poeti ci dicono , 1’ aria non prenda, 
e il colore , e 1’ andare della tempra del nollro cor- 
po , e quello del clima ; ma che quelle nollre opera** 
zioni in noi s’ ingenerino , e che di quella , o quella 
forte fieno , e buone , o cattive , far già non pollono * 
né quelle materiali membra, che ci compongono , nè 
gli Allri , né i corpi tutti quanti infieme : perocché 
la natura di quelle operazioni , c la loro bontà , o 
malvagità, non da lentezza , o agilità dipende, nè 
dall’ aria , e colore , del quale rivellite ci fi roanife- 
llano ; ma dalla cagione , ond’ efeono , che le elice*» 
e dal fine , a cui s’ indrizzano , e dal regolo , foprà 
al quale fon modellate . Al qual fine , e fecondo il 
qual regolo non effendo da corporea viitù molle > ma 
lolo da intendimento, e da valore, che pur l’ imme- 
diata cagion producitrice ne fono , fciocchififima cofa 
è il credere, che tali fieno , e tali per lòia virtù dei 
corpi . E quello può quindi confermarli , che i mede- 
fimi popoli , e fotte i medefimi climi abitanti , e aventi 

1 medefimi Allri dintorno , nondimeno fpeflb collumi , 
c maniere di vivere mutino, né già perché altri fie- 
no 
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Bo i corpi loro , e altri inflaffi provino , ma bensì 
perché altre maniere di penfare u hanno , procedenti 
o da altro governo, o da altra educazione, cagioni 
tutte quante , per cui gli ftud; noftri , e i nolìri efer- 
cizj altro diventano dà quel, che ‘furono ne’ padri 
nollri : e con ciò altre idee , ed altre e nuove loro 
ordinazioni in noi ingenerandoli , altre voglie , e al- 
tri bifogni ne nafcono , che nuovi .coftumi , e nuove 
maniere d» vivere ci fanno prendere . Del che quan- 
do tu vogli di per te efler chiarito , tu non hai altro 
a fare, che la ftoria della fola Italia trafcorrere; dove - 
tu vedrai non che ad ogni fecqlo , ma pure ad ogni 
luftro , e penfari , e voleri , e inchinationi , e coliu- 
mi , e mode cambiarli , comcchè tutti fotto un me- 
delìmo Cielo nafchiamo , e in unamedefiroa Terra, 
c con quei medefimi corpi, fotto il quale , e dove, 
e con i quali i vecchi Latini nacquero. La-quaicofa 
affai palefemente diraoftra , noi ninna forza nè di Cie- 
li, nè di climi, nè di corpo, a quel fare fpignere , ^ 

che noi facciamo , ma la maniera folamentc del pen- 
far noftro . Il ^ual penfare perciocché d’ ogni mate- 
ria è fciolto , e libero è ; feguita , che noi in quanto 
che razionali liamo , e liberi , e morali , a quella fi- 
gnoria del material Mondo-, , nella quale pur fiamo 
anche noi congegnati a quel modo , eh’ è detto , non 
fiamo sì fuggetti , che ella fatalmente ci abbia a llra- 
icinare . Per verità dove noi vogliamo più fottilmen- 
te ancora quelle cofe confiderare , vedremo , che la 
forza de’ corpi non lì può dirittamente far fentire , 
lìccome di fopra è detto , falvochè a i foli corpi ; 
perocché ella non è , che laddove è relìllenza, e con- 
formcchè i Filofofì dicono , reazione , la quale non 
, che tra' i corpi e corpi folamente . Il fuoco non bra- 
da , che ciò, che è corporeo r l’aria non preme, e 
non urta che i corpi : il lume , il fnono non ferifeono 
^he corpi altresì : e brevemente niun corpo è , che 
poffa la fua forza fe non ai corpi far fentire imme- 
diatamente. Perlochè ella non può nè premere, nè 
urtare , nè trarre , nè comechè Ha direttamente , q 
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immediatamente commoverè lo Tf irito , il quale con 
po non è. \ E perciò benché il portano le materiali 
cofe indirettamente per rifpetto del corpo , a cui è 
unito follecitare, o arrcftarc nondimeno egli noa« 
può efler vinto, fe egli fc rnedefiroo. non vince* Ua 
fuono. che io oda,, un lume. che io vegga, la forza 
del freddo e. del caldo, .e alclrettali forze corporee 
mi (bilecitano talora, e in certa maniera piegano un: 
cotal poco ; ma non mi fermano , fe io non voglio w 
E guarda quanto querte corporee forze portone nello 
fpirito,.che dove noi fìam diliberatt di niun conto 
più fare di quella prefente vita , cioè, della conl'erva-r 
zione di quello corpo , noi si / tutte quante le diC* 
prezziamo, che lieve cofa ci paiono* Vedi là colui, 
che meflb nel mortaio , perche parli, dice al tiranno:, 
pejia : ma tu non però non pejterai Anaffarco : credi 
tu, che cortui ilralbini il corporeo Fato , cui non ifpa- 
venta il pdlcllo/ O che ne licno coloro* cui non 
ifmoffero né la feure, né la graticola , né gl’ infuocati 
tori , de’ quali piene fono le iilorie della nazione urna-» 
na? Troppo fei tu vile j eTciocco , fe te. ’l credi. 

XXIV* Ma* dirai tu , die una cagione ci può effe- 
re, che quefto Univ^fo s’ abbia fatto, c ordinatolo^ 
c portilo per innanzi c comechè corporeo, .incora 
poreamente il mova , e menilo al fuo fine ; * la qual 
cagione non eflendo peravventura corpo , ma per en- 
tro erti corpi diffufa , e con erti mifta , animandogli , 
c fpignendogJi * può quel fare, chei corpi per le mec- 
caniche forze loro far non portone ; e si , comechè 
io. fia dagli artigli del material Fato per le tue con»* 
fiderazioni libero , che me penfantc non i corpi C' le 
efficienti cagioni , ma le ragioni del bene e del male*, 
o fia le cagioni finali folamente commover poflbnó ; 
non però ?o no ’l fono da quelli d’ un Fato incor- 
poreo • Rffpondoti , che non fi vuol: di ciò fenza 
grave ponderazione giudicare, nè a i fofpetti darfi 
in bdla,’né immaginazione nefluna ficcome verità 
feguire: ma è quell’ altra materia da confideratamen- 
fe cfaminare** E perocché ella gcandilTuna cofa .è^ 
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donde la vira noftra , e il ripofo , • e tutto il bene 
’ nollro procede , ninna fatica , e diligenza elTer dee 

I che ci vogliamo recare a noja,,^p^chè poflaamo ca’- 

f pirla . 'Ma prima conchiudiamo , noi Tappiamo 

oramai, febbène airirigroffo^ dove noi fiamo, cioè 
I in un Mondo , di cui noi niuq fine conoffiamo e 

I le cui parti ^tu tre fonò maefirevolmènte concatenate • 

5 la forza del quale ancorché tutti i corpi foco di ne- 

I cefTità porti , nondimeno ella non può lo fpirito no- 

• , Uro rtrafcinare . ’ VeggiamVòra da chi 'quwo Mon- 

J ' do , e noi , fiamo . . ’ v ' 
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I 

Q U À R T A* 

« 

J)a, chi forf io ?, EftflenzA del PrìrHo EJferé / 
‘ fue principali proprietà : del Fato 
' divino . 


I, RANDE è, fenza dubbio nefluno^ e non co- 
Ij manale piacere quello , che per entro la 
mia mente , e per le vene altresì del mio 
corpo difcorrere , e girare io mi lento , dove quelle 
cole mi ritorno a memoria , che noi ci abbiamo pur 
dianzi contemplate : perocché elle belle fono , e ma- 
gnifiche , e dilettevoli : né già di quel diletto ci pa- 
fcono groflblano, e Tozzo , ^ e^limacciofo de’ fenfi, 
che folo, ficcomefuo gran bene^ la turba degli fcioc- 
chi accarez^, e fegue; ma pure di quel /incero net- 
tare, e dilicato, e fottile evolto, che ninna feccia 
con ha , del quale non pofifono, che gli fpiriti nu- 
trirli : né però tutti , ma i gentili , e delle puri/lime 
verità fiudio/i contemplatori ; il qual piacere , non 
altramente che li facciano quei vini , che fini fono , 
e razzenti, i quali bevuti nuova fete, e non efiin- 
guibile di le generano, eg(i a quel modo nel mede- 
^limo tempo, che pura gio;a mefee, a nuove ricer- 
"che, c a nuovi piaceri pur dilettevolmente /limola , 
e folletica '. Bene ita : io fo dunque dove io fono • 
Ma da cui fon io? Io fono, /ìccome é veduto, par- 
te di quello Globo , che é detto Terra : e quella 
Terra del Si/lema Planetario; e’I Si/lema Planetario 
dell’ Uni verfo ; adunque io ho quel principio mede-, 
fimo, e quella fle/Tà origine, che ha TUniverfo tut- 
to quanto • Imperciocché e/Téndo tutte le parti di 
quefi* Uoiverfo così , come è detto , fra elfo loro con- 

ca- 
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calenate, e ordinate, e un medefitno' fine , cuna 
rtiedefima legge, e fimili ordini aventi j feguita , che 
ciò che i cagione dell umverfo , lo fia altresì del 
Mondo Solare, e della Terra ancora: e vicendevol-' 
mente ciò che è della Terra, il fia e del Mondo So- 
lare e dell’ Uni verfo; perocché l’uniforme magifte- 
ro di quefte cofe , così di ciafeuna per fe, come di 
tutte infieme > indica affai paleferaente , che un fia 
(iato il Prirtio Artefice, ed uno il modello, che ha 
resulto, e fui quale TÙniverfo tutto quanto è mo- 
dellato i e ancora uno il fine, per cui fatto fc l’ha, 
e confervalo , e a cui il mena . Perchè fe quindi fua 
origine trae I’ Univerfo , onde la Terra ; e quindi 
io dérivomi, onde quella Terra medefima fatta è, 
fé io potrò l’origine prima di qoefta Terra difeo- 
prire, che io non credo, che tanto malagevole fia j 
quanto e’ fembra , avrò ad un tratto l’ origine di 
me e dell’ univerfo parimente difeoperta . Ma pri- 
ma che piò oltre andiamo , perocché di cofe dir dob- 
biamo , delle quali appena le particelle eflrerac fi 
poffono da’ più fublimi ingegni comprendere , tanto 
di eccellénia trapaffano gl’ intelletti de’ mortali , di- 
votamente preghiamo qualunque s’ é quella Cagione 
— -Priina , dalla quale , e quello , di che or debbiana 
dire, e ogni altro bene procedette, e procede, e dì 
tanti benefizi , come per effetto fi vede , ci é larghif- 
lima donatrice, che alla prefente opera della' fua ce- 
lefliale luce sì fattattìente illumini il noftro intellet- 
to , che per noi quello fi difeopra ^ e dimofìri , che 
onore e gloria fia di fua fanta Divinità , e utilità , e 
confolazione delle menti di coloro , li quali per av- 
ventura quefti noftri colloqui leggeranno . Perché a 
lei fervorofamente divoti quefte parole indirizziamo!, 
O tu . qualunque fe’, che a qùeiìo mondo, ficcome 
è ragionevole di credere, prefedi, e fignoreggilo , 
che divina cofa fei , e grandiffìma , fe sì grande, e 
sì bella, e sì tutfa di vaghezza piena, c d’arte, c 
fapienza è l’ opera tua , con ferventi fofpiri ti pre- 
ghiamo , perché to medefima re a noi cOn interno 
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raggio d^l tao lume manife/li » e a quel fine «onda- 
ci , al q^uale api quaggiù in mezzp delie tenebre , pur 
per quella non confumabile fiamma,' che hai ne’no- 
llri capri accefa , afpiriamo: Tu veggenti ci fa di 
dentro , e *1 bandolo ci fommiaiilra , perchè di que- 
llo laberioto, che sì vailo è, c sì avviluppato, e si 
pfcuro ui'cir ci polTiamo . E- poiché a quello termi- 

3 e , d<3ve noi lìamo , ci hai cpn larga benignità con- 
otto , non volere npi jn mezzo del più bel cammi- 
no , p quali vicini al porto, abbandonando, di 

? [.nello polito desiderio , che sì giudo è , e sì Tanto , 
raudare . , 

II. Or donde è dunque ella quella Terra? E* non 
mi pare, che ci lìa altro che dire; o ella é da per 
(e, e abeterno; ,o nop elTendo eterna, ^ unofvilup- 

5 0 di eterni Temi •' o né eterna ella è , né Tviluppp 
i eterni Temi , n^a lavorìo di non corporea , né brut- 
ta , ma inteliigente e favia cagione . Odo taluni. , 
che mi dicono , eh’ ella data sì Tempre , come 4 
Ha tuttavia, e che dolca coTa Ila il cercare, qual co- 
minciamento fi abbia avuto . IVla e’ può elfere , eh* 
ella fi^ Hata sì /empre, c abeterno, quale fi é ora? 
Che nmno altro cambia^nto abbia Todierto fuori che 
accidentale? Che que’ piccoli elementi , e prime par- 
ticelle, quali cb\e{Te fieuo , delle quali é compoda , 
fieno, date abeterno anch’ elfe, e fi abbiano abeterno 
quella legatura avuta, eh’ ede hannp tuttora , e con 
ciò in quella forma fieno date abeterno ridotte^ che 
queda Terra modra di preTente avere? No, io non 
vo’ loro crederlo : io.aou yo’ credere, che alla ragio- 
ne : io vo’ chiarirmene da per me . 

III. £ perché ordinatamente la ragion intenda , 
di quel n’è, io mi volgo primamente aconfide^ 
rare queda Tuperficie, che la terra mi prefénta. Io 
non veggo in elir^ , che fenomem e accidenti , i quali 
adai chiaramepte mi modrano , non eh’ ella da eter- 
na , ma pure che non fia molto antica . ,Quede mon- 
tagne, delle quali è ella quafiché da per tutto co- 
perta, ogni aapo perdono qualche cola d^l’ antica 

' loro ' 
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loro formà, € figura j molte delle loro cime,' che i 
noftri maggiori’ hanno, veduto coperte di folti bofehi» 
veggonfi m oggi difoudate, c oltre a. ciò arie, e ia 
molti- luoghi fpezzate , c paventevoli (cogli divenutèé 
Vedefi ogni anno loro d^attornò delle grandi, e ort 
ribili valli per le grofle pieoe aprirfi e. continua- 
mente in numero, e larghezza, e profondità crefeer 
re, ;V’ha di quei monti, ^cbe o le interne acque ^ 
o i vulcani hanno, rofi, e fracaffati, e giò rovinati i 
E forfe, che si fatti cambiamenti veggiam noi nelle 
fole montagne^ Molte valli altresì , che furono. pur 
deliziole , e feconde , e ricche , fon’ ora pura rena , 
e deferte: molte pianure o le difeorrenti acque, o 
gl’ interni fuochi hanno fcoavolte, e convertitele in 
valle folitudini. Che piò? Io veggo quelli nuovi 
cambiamenti, e grandi, e che continuano fempre , e 
crefeono , fino nel Mare ^ e nell’ Ifple . V’ ha di 
quelle molte, che gli Avi nollri, apertofi IMn^er- 
oo feno del Mare, hanno veduto quindi ,► non altra^ 
mente , che i marini moflri , venire fu’ a galla : c 
v’ ha di quelle y che i flutti hanno rofc;, e confuma- 
te,. e quafichè interamente alforte. Nè memgrandi> 
o meno nuovi fono i cambiamenti, che l’ Oceano ha 
in Terra fatti, E certo, eh’ e’ non èabeterno, da 
che r Inghilterra è fiata dalla Francia , a cui atte- 
Bevafi , fecondochè la materia , e la figura dei due 
• Iati afiai palefemente manifefla , divelta, e feparata: 
€ la Sicilia dalla Calabria; e Ja Danimarca dalla Sve- 
zia ,o E appreffo parti , che fia abeterno , da che ’l 
Mar Nero, forzato e rotto il Bosforo^ ha inon- 
dato le pianure a Libéccio della Tracia , e quel, ma- 
re fattovi , che Arcipelago chiamiamo ? E nel vero 
che tanto non è abeterno , che ce, n’ ha ancora chiara 
memoria negli antichi Storici , .Nè abeterno è da che 
r Ckeano Atlantico avendo la Spagna dalla Mauri- 
tania feparato , ficcome vallo e rapido .fiume tra l,e 
forate terre è trafeorfo , c penetrato nel Mediterra- 
,neo , e difeorrevi^tutto dì , Ancora v’ ha do’ gran- 
di cambiamenti, e nuovi c .che ogni -giorno diven- 
tano 
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tanb maggiori, nel fondo del mare medefiroamenfe i 
Perocché i fiumi, che vi sboccano, portano dal/e ter- 
re , per cui trafcorrono , gran quantità di belletta 
ciafcun anno , per modo che non folamente vicino 
alle loro sboccature > ma molto ancora per innanzi 
nel feno ifteflb del Mare, ficcome dirinmetto all’ is- 
boccatura del Nilo per quaranta migliali vede, han- 
no di grandi novità fatto . E primamente molte Cit- 
tà , che noi Tappiamo elTcre Hate in fu ’l lido del ma- 
re , veggonfi in oggi molto addentro nelle Terre , 

3 ual’è Ravenna alr hboccatura del Po, e AlelTan- 
ria alle foci del Nilo , e altre moltilTime in limili 
lìti , E apjjrelTo quelli fiumi , i quali vi lì fcarica- 
no, hanno sì fattamente il fondo rialzato, che dove 
era efib profondillìmo , vedelì ora balììlfiroo , per la 
tanta maceria, che tutto dì dalle terre vi fi deriva, 
lìccome è del Nilo detto. E di qui nafce, éhe mol- 
ti , che pur furono ampififìmi laghi , ora ricoperti 
veggonfi di rena , e di limo , e in pianure converti- 
ti , qual’é 1* Egitto , e buona parte de’ Paefi Balli . 

' Donde è, ch’io non dubito, che quei, i quali ver* ' 
ranno dopo di noi, non abbiano anch’elfi parimen- 
te a vedere il Mar Cafpio colmo di terra , e appia-^ 
nato, e peravventura molti luoghi del Mediterra- 
neo altresì ; perocché per tutto dove è materia , c 
moto, e tempo, è forza che pur ciò fi vegga. Be- 
ne : tutte quelle cofe non' mi mollrano effe chiara- ' 
mente , che quello Globo , nel quale io fono , non 
che fia abeterno , ma pur non fia gran fatto antico ? 

In trenta, o quaranta fecoli , che la Storia ci ricor- 
da , tanti e sì grandi avvenimenti ? Così , come in 
quella noftra Madre, noi veggiamo fimilmente nelle 
t piante, e negli animali di quelli medelimi cambia- 
menti , e declinamenti r ma noi Tappiamo , e veggia- 
mo f tfh’ elfi fon tutti argomenti , diciam così , d’ un 
-periodo di lor vita . Elfi tutti dimollrano, che que- 
lle corali cofe, nelle quali avvengono , come declina- 
no , e fi approffimano al lor fine, così hanno avuto 
principio, e non^ già abeterno, ma pur dianzi. Que- 
llo 
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Ho corpo umano , eh’ io quaranta anni fa vidi gio^ 
vinetto , e bello , e florido , e che appreflb io vidi 
cambiarli , e ora imbiancarli i capelli , e parte cader^r 
lene > e ’l capo lalciar calvo , e deforme ; ed ora fai? 
targli de’ denti i c non molto ftantq aggrinzarerii 
volto ; e apprelTo tremargli gli articoli , e quali para- 
litico divenire; parti, che per sì fatte mutazioni 
non dimoftri manilcflamente , che abbia a finire Ù fu» 
corfo ? E fe quello ti pare , parti , che non abbia 
avuto cominciamento ninno ? E poiché to quello cor* 
fo vedi , non potrelli tu quindi conchiudere , non che 
abetemo , né da molti fecoli , ma pure che non molr» 
to addietro quell’ uomo lìa nato? Tu puoi certo, c 
anzi tu puoi con i medelimi argomenti il corfo, c 
la vita degli animali , e deli’ erbe , e degli alberi mi- 
furare ; perchè a conlìderare i cambiamenti , che in 
pochi dì vedi farli in un baco da feta , potrelli tu 
dire, che la Tua vita foflfe così lunga, quanto quella 
è , che fi vive un gatto , o un cane ? E i cambia- 
menti , che in pochi anni avvengono ad un gatto , o 
ad un cane potrebbono efiì farti dubitare , che que- 
lli animali non fi vivano quanto un uprao ? E aven- 
do to quei , che in noi ogni anno accader fi veggo<« 
no diligentemente conlìderati, e con .quelli parago* 
natigli , che ne’ lecci , e nelle querce , e ne’ pini , 
c ne’ ciprelfi veggiamo, ti darebbe il cuore di Ili- 
mare , ebe il corlò della vita nofira a quello dì que- 
lle piante folTe eguale? Certo noi ditelli tu, che tu 
ragionerelli male, né il direbbe niun altro, che ra- 
zionale fofle. $e dunque tante, e tali mutazioni in 
non molti fecoli fappiamo elfere alle membra di que- 
lla Terra accadute ; or come ditelli tu , fenzachè a* 
dritti della ragione rinunzialfi , che ella mai non lia 
per fornire il fuo corfo, e niun cominciamento s’ab- 
bia avuto ? £ qual ragione muover ti potrebbe, che 
tu non feguilfi in ciò l’analogia, fe tante cofe, che 
in terra nafeono , e crefeono , e muoiono , quel ci 
dimollrano , e che cotali fieno i periodi di cofe sì 
fatte , che ficcome fanno alerai fede , che fiano per 

lor- 
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fornirà » così 'dànno ad itktenderè afìai , che incotìfim- 
tiamento fi abbiano avuto? Ancora, lecagiotìi, che 
qadii cambiamenti producono , fe quefla Terra é al^ 
eterno , come tu dì , è fòrza , che eterne fiate fieno 
ànch’ effe . Che fe così foho àbeterno, avendo effe 
tanta rovina in picciolo fpazio di tempo fatta , quan- 
ta noi neveggiarao, che credi tu, che avrebbero effe 
dovato fere , fe abetemo fiate fòffero applicate a ro- 
dere , e ^ezzare , c ftritolare ) c fconvolgere le par- 
ti di qucltO Globo l Che farebbe , verbigraiia , ad- 
divenuto delle montagne , fe quelle cagioni denudati- 
tile , fe rompentile aveficro quelle per ficoli infiniti 
travagliato ? E il noftro Mediterraneo farebbe egli 
ancora mare, fe non altro il folo Nilo avfeffe per 
una infinita eternità tanto limo , e rena in effo get- 
tato , q[uanto fappiamo , eh’ egli ve n’ ha gittato in 
pòchi lecoli^ Come dunque crederò io, che quella 
prefcnte forma della Terra rfbn s* abbia avuto ori- 
gine neffuna ? Che fe io il mi voleffi dare ad inten- 
dere , fi converrebbe , che prima , che di me tutte 
quelle idee cacciafii via , e tutte quelle cognizioni , 
xhe io ini ho di quefie cofe , pèr ^ fatta maniera , 
che quelle darmi ad intendere non folle altra cofa , 
che pure chimere e dance volermi perfuadere . E 
farebbe egli quello volermi in quelle cofe ammaefira- 
re , delle quali cerco ; o vero me medefimo , fenzà 
niun profitto , ingannare ? E che rifultercbbé egli 
'quello ? 

IV. Nè qui vorrei , che tu credeflì , che quelli fo- 
li fiano i fogni di novità , che la Terra ci mofira j 
TJerocchè ella ce né prefenta^in rotte l’ altre cofe , 
che genera, fe nutre, i quali molto fono ancora piii 
grandi, e più Chiarii E primamente coloro, i qua- 
li hanno le origini delle cofe notate , non ci lafciano 
dubitare, che molte erbe, fe molti alberi i e non po- 
chi animali ora fono domellici , che prima furono fal- 
vatici , quello ancora dimollrandoci , quali genti , e 
dove, prima gli addi meftleaffero , e per quali uomini, 
« quando da una regione foffero in altre trapianta- 
ti . 
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ti . E cèftó àlcirni animali fonò ora dòméftici i fic- 
tome le capre, i cavalli gli àfini', i e alm;,“ 
che oltreché gli aririchi lo fcrivono , gravi argométir 
ti cinioftrano, effere altre volte ftat*^ falvatici : è al- 
cune erbe , e alcuni àlberi parimente * - E nel vero 
che non è egli notato da* Latini fcrittori ancora ; 
che ih Italia ne* tempi di Tarquihio’ non fi trovafle 

f iire uh folo ulivo ì ' E finiilmcnte in Gallia j e itt 
fpagna, de* duali poi venne cotanta copia in queìfò 
hoitro paefe , che paflafórip le Alpi ì è fe he rie'rh- 
pironp quelle Provincie . Ma hiuna parte della Tei*^ 

, ra non ci é^ che quelle cofe più chiaramente naqftrij 
c ci chiarifca di ciò, che noi ; fummo negli' antichil^ 
lirni tempi, quanto è 1* America: perocché ivi quafi 
tutte quelle generazioni di anihfiali,, e di piante, che 
doméllichè fono tra noi , falvatiche effer fi vedono 
tuttavia; falvo dove ( e' non ha guari ) culte e ad- 
dohiérKcaté fono' per li nófiri Europei : e vcggonfi ^ 
fino a* hollri -giorni ne’ gran * bofchi della Lùifiana 
del Brafilé ^ i tori', è le vacche e i cavalli; è 'lè 
‘capre i, e le pècore , e le gallotte; iholte altre 
manière di ^im ficcoihe tutte le altre fière libe- 
re difcorrcré : è quafi tutte le hoftre domèllichè pian- 
te , viti , peri , ‘Caftagné , pliyi’, ricci , mori^ e ogni 
Torta di erbe , falvatiche efier ; tuttavia , e incultej 
peipcché . queila Terra y ficcome' a molti * è chiari 
feghali fe ne può giudicare; nòn è ancora gran tem- 
^pò , che' effer dee abitata ; del che. pltre che le dct- 
‘te còfe fan fede , quello ancora éhòh lieve ■argomen- 
to i che là generazióne hofti;a è ivi hòn molto hu- 
iiierofa , riYpetto avendo a tanto paefe , c a tanta fe- 
condità , è qua è là per i bofcni difpèrfa ; è roz- 
za e falvatica tutta ritruóvafi : ed eziandio v’ ha 
delle grandiffime c paveotevoli. forèlfe; e de’ laghi ; 
che mari fembràno, e delle frequenti paludi , è del- 
le feroci 'beftie affai più , che a culti luoghi fi 'con- 
viene : e àpprefso, sì per quelle cofe, e per altre' mol- 
te , perócchc niun veftigio vi ha di antichità , nè ih 
edifici , nè ih marmi , né in ponti , nè ih cblpnne ; 
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nè in Scrittura, che è .dappertutto ignotiflìraa cofa^ 
la faccia di quell’ imménlo pade orrida fembra , e 
fquallida I e paurofa , 411 a quale , che sì di frefeo 
dee .^flcre abitata , limili aucora fono non poche par- 
ti di que lo noflro emisferio , quali quelle fono, che 
il Settentrione ingombrano dell’ Europa, e dell’ Alla; 
^ tutte r altrè furono già; che di ciò le loro memo- 
rie alTai manifesta fede ci fanno . £ perché lunga cola 
riebbe il voler di, tutto dire diltefamente , e ol- 
tre a ciò foverchia , potendoci noi , quando ce ne 
venga voglia , per gli Storici della Natura ilìruire « 
tu puoi quello lolo conliderare , che i bachi da feta 
non fieno tra noi fiati in ufo ab eterno ; nè nell’ 
Oriente, onde a noi, la prima cognizione venne; pe- 
rocché gli Storici di quelle nazioni, e de’Chinefi 
principalmente, hanno diligentemente l’origine disi 
fatto ufo notato , E quello illclTo tu puoi vedere in 
mille e mille altri animali , e erbe , e alberi , e nai- 
nerali , i cui ufi novelli fono tuttavia . Secondaria- 
mente molte arci ora Aino tra noi , che tra gli anti- 
chi non furono oltre a ciò così quelle nuove, co; 
me Iq vecchie , tutte veggònfi da rozziffimi e informi 
principi a quella pulitezza ridotte , che hanno di prc- 
fente, né ai botto, ma pian piano; ficcome fono la 
Scultura , la Pittura , il Ricamo , la Nautica , 1’ Ar- 
chitettura, é le Manifatture, e le Scienze tutte. £ 
in vero , furono elle mai tra i maggiori nofiri la 
Stampa, la Bufibla ^ il Cannone, e prefib che non 
dilì] tutti gli ordigni Nautici, Allronomici , Qttici, 
Meccanici , che ci abbiamo ? Si direbbe , che gli An- 
tichi avefiero quella forza Elettrica, che è quafi in 
tutti i corpi , così conofeiuta , conie noi conofeia- 
mq , e quesii firumend adoperati ‘a ftuzzicarla, che 
■ noi ci ^dopefianio ? £ brievemente, dove, e quan- 
do furono mai le Scienze tutte , e le Arti non folo 
jà quella perfezione , e finezza portate , che noi veg- 
giamo a dì, nofiri avere j e a quelli armonici fifiemi 
ridotte , che fono in oggi f Che ? Forfè che non fap- 
piam noi la rozzezza , e Ì3 goffàggine delle antiche 
cofe ? Che ce n’ ha pur molte il tempo , comechè di 

tot- 
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tutto divoratore, lafciate. Or tu guarda. Vuoi m 
conofcere quali fi fofiero già i Popoli » che ora sì foa 
culti , e politi ? Tu non hai , che a rifguardare a’ 
Lapponi , a’Groelandi , a’ Cafri , a quei del Paraguai , 
agli Abitanti delle Terre Aufirali . Credi tu, che 
follerò altro gli ' antichi Greci , e i Latini , ,e gli Spa- 
gnuo'i , e i Francefi , e gl’ Inglefi altresì ? Ma te 
fmentirebbono le antiche Storie , e le antiche pietre, 
gii avanzi delle quali troppo chiara fede fanno della 
falvatichezza delle antiche nazioni . E nel vero , che 
fe noi gli antichiflìrai monumenti confidereremo di 
quelle nazioni medelime , che sé antichilfime elTere , 
e della Terra primogenite figlie, ci dicono, eflTe ve- 
deremo moderne elTere rifpetto all’antichità , che fol- 
lemente fi attribuifconq , non che effe poteffero effe- 
re eterne ; perocché ninna d’ effe non è , i cui piDi 
riputati antichi fcrittori non atteilino , e per gli a- 
vanzi deir antichità moifrino , che rozzi , e falvati- 
ci , e feroci foffero llati i primi loro antenati , nè ar- 
te veruna , fuori della caccia , fi aveffero , nè veru- 
no civile coffume , né civile governo , a quel modo 
medefimo , che fon ora gran parte degli Americani ; 
e che tardi tra loro la Scrittura nafceffe, e la Pittu- 
ra, e la Scoltura , e tutte quante le Arti , le quali 
di prefente adornano , e belli fanno i popoli culti , 
e puliti ; e i civili ordini , e governi finalmente; fic- 
come Omero moftra afsai chiaramente ne’ fuoj Poe- 
mi, e Tucidide, e Paufania de’ Greci: e Diodoro 
degli Egizi , ancorché effì gloriafserfi d’ aver 1’ uma- 
nità per i’ altre nazioni tutte quante fparfa ; e de’ 
Fenici le rimafe memorie di Sanconiato ; e de’ Cal- 
dei quelle di Berofo , e di Ctefia ; e alcuni antichi 
frammenti de’ Perii ; e i Chinefi annali de’ Ghindi , 
Le quali cole così dover’ efferc , ficcome coltoro le 
narrano , o affermano , ninno è , effimo io , il quale 
tutti infieme quei contrafsegni di novità , che in tut- 
te le nazioni fono ancora, e furono già maggiorine’ 
tempi che quegli Autori fcrivevano , voglia con at- 
tento occhio, e da ninna ftrana voglia turbato , con- 
Genov, Med, Filo/, K 
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fiderà re , che non vegga manifeflamente. Or come 
crederei io, quelle cole così elsendo , ficcome fono , 
che fondamento nefsuno fi avefse 1’ opinione di quei 
Filofofi, i quali non la Terra, e i vdlig;, che gli 
antichi nomini hanno di fé iafeiati , rozzi tutti , e 
falvatichi , ma le loro fantafie guardando , che noi 
qui ci fiamo ab eterno affermano ? Concioflìachè o- 
gni umana opinione , che alia natura delle cofe , e 
alla fperienza ripugni, forza è, chefalfa fia, e chi- 
merica . E perb tu , le quel vuoi conofeere , di che 
ragioniamo , non dei alle fantafie de’ Filofofi atten- 
dere , ma ajla lloria di quello Globo, e alla fpcricn- 
za degli occhi tuoi medefimi , • 

Che effer fuol fonte a rivi di nqfire arti . 

Or dunque ( perche a quel ci torniamo, che ci ave- 
vamo incominciato a dire ) non fono quelli tutti fe- 
gnali di novità? A cui può egli parere verifimile , 
che gli uomini flati per una eternità fu quello Glo- 
bo e tutto avendolo avanti , e dietro trafeorfo , e 
infinite volte , lecondochè fi vuol^ credere , fra efso 
loro convenuti , e infinite altresì tentata ogni cofa 
con quell’ ingegno , che ora fi hanno , e di quelle 
forze, cocchi, e mani forniti, di cui fon ora, avef- 
fcc' potuto non vedere , e non conofeere , quel che 
ora in piccolo fpazio di tempo hanno pur veduto , 
e conofeiuto, e quegli ufi delle terreflri cofe non fa- 
re , ch’ora fanno? Se io entrain in un vago giar- 
dino , e vedefifivi delle piante , altre pur ora nafee- 
re , altre un poco piò avanzate, e non poche a per-< 
fetta grandezza venute , e aventi chi de’ fiori , chi 
degli acerbi frutti, e quali de’ maturi; ed alcune an- 
ndlate di frefeo , delle quali altre avelfer già melfo 
de’ rigogliofi polloni , e in altre appena elfer gon- 
fiate f uovola ; e oltre a ciò alcuna parte del terre- 
no elTervi tuttora inculta , e di pruni, e brufcoli , 
e cefpugli ricoperta : e altrove elTervi degli fcoglt a 
mezzo tagliati ; e in qualche parte delle abbozzate 
ftatue, e di alcuni llradoni di tutto punto finiti, ed 
altri appena difegnati ; or direi io aiua comincia- . 
■ roen- 


Digitized by Googl 




p A .C H I S O N /I O? , J47 

mento mài non avere avuto , ma che ficcome io *1 
vedeffi , così fofle ftato ab eterno ? No , eh’ io mi 
guar<ierci , non che dirlo , ma pure fofpcttarlo » affi- 
ne che altri all’ aria del mio volto non giudicaffe eh . 
io d’ altra rataa foffi , che dell’ umana . Or fe non 
ci ha in tutte le cofe di quello Globo nè manco nè 
men chiari contralTegni , e argomenti di, novità , d* 
quei , eh’ in quello giardino fono , o che tu alle nar 
turali cofe guardi, o alle civili, come potrei Ìo giu; 

’ dicare , eh* elfo folTe così fiato fempre , come è di 
prefente? Certo niun quello fi fofpctterebbe folo di 
un cotal giardino , avendolo egli tutto fotto gli oc** 
chi: ma perocché la Terra maggior corpo è, che 
noi non ci polfiarao tutto avere fotto agli occhi no- 
flri , nè come fi converrebbe ben tutte quante le fuc 
fettezze conliderare, quindi addiviene, che noi cota- 
li dubbi di quella ci nutriamo, che non che irragio- 
nevoli , ma dell’ intutto vergognofi ci parrebbono » 
fe noi quello potelfimo di lei fare , e così efprimerla 
appunto , come di quelli giardini ci facciamo . 

V. Ma, dirai tu , dappoiché fia quella Terra per 
le anzidette cagioni appianata , pub ben* ella , o pel 
fuoco , che nelle fue vifeere nutre , o p?r forza de- 
gli altri Globi, che la circondano , come a dire per 
1’ urto di qualche gran Cometa , fpezzarfi di nuovo y 
e quella dirupata forma prendere, ch’ella ha di pre- 
fente : la quale poi per le memorate cagioni di nuo- 
vo a pianura riducali ; e quello periodo feguiti ad 
aver lempre , quanto é eterna V eternità . Tu non 
dici bene , ancorché tu non fia il primo , che ciò ci 
voIelTe dare ad intendere. Perocché fe quello fofle y 
* che tu dici, qual credi tu dovere elTere i’ interna co- 
fiicuzione di quella, Terra ? Certo ella non potreb- 
be altro elfer, che un informe, e difordinato am- 
maflb di corpi. Ma quelli letti 'di materie, e cor- 
pi Amili, gli uni fu gli altri etm maravigiiofa dc- 
firezza allogati , i quali puf noi in effe vèggiamo , 
e non pur ne* piani^ ma nelle montagne eziandio -, 
come potrebbero elfi eflerci con tanta fimmetria or- 
- K 2 di- 
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dinati ? Un folajo di terra fopra un di fabbione , e 
^ueiio fuir altro , e sì per tutto avanti , (Irati , e 
lòia; tutti paralleli : per qual modo in tanta rovina 
della Terra fi farebbe ella quella regolarità mante- 
nuta ^ E* chiaro, ch’ella non poteva altrimenti con- 
fcrvarfi nello fconvolgimento, e fracaflb , cheto fup- 
poni aver quella dirupata forma prodotta . No , dì 
tu : poiché il gran vacillamento , che debbe elfere 
per r urto di qualche Cometa in effa fatto, fiali ua 
cotal poco acquetato, l'eguitando ella, la Terra, ad 
aggirarfi intorno al fuo alfe, l’ immcnfa copia dell’ 
acque , che é foru , che per tanto l’conquaffo efca 
de^^fuoi ridotti , farà fpinta a correre dall’ oriente 
nell’ occidente , e sì quelli llrati , e quelle montagne 
vi dee produrre , che noi vi veggiamo . Ma hai tu 
confiderato quel , che tu dici f Primamente , fe la 
Terra gira intorno al fuo alfe dall’ occidente in o- 
riente. come vuoi tu, chele acque, e non che leac- 
t}ue , 1’ aria medefima , altro moto , e altra direzio- 
ne fi abbiano 2 Stimi tu , che ci fia chi polfa ciò con- 
cederti 2 E il vero, che io non vorrei, che un cer- 
to amico nollro , pur di quelli , che la Repubblica 
de’ favi adornano, e che a grande onore l’Italia no- 
Rra recano , per il flufib dei mare fpiegarci , aveffe 
immaginato, e detto ciò, che or tu fofpetti , che 
fia. £ appreffo volendo io a quello accon lenti re , 
che tu dì , dei convenir meco , che per sì fatta ri- 
voluzione della Terra , e sì grande fconquaffo , nin- 
no animale , e niun uomo polfa vivo recarvi . E fe 
ciò é , come elfer dee di necelfità , or quelle razze 
di animali , e di uomini donde poflbno elfe rinno- 
varli 2 Sarà ella forfè la materia , che nè ragione 
ha , nè vita , la quale impallatafi , e configuratali , 
così per appunto , come de' ranocchini alcuni fi dan- 
no a credere, gl’ ingeneri ? No, tu non dirai sì 
licita cofa , e sì ridicola. E qual profitto per te? 
Credi tu, che perchè tu polfa dirla, io fia per cre- 
dermela 2 Io non vorrei , che tu quello di me lli- 
malfi , che ad ingiuria mcl recherei. Ma Ila., che 
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tu hai finalmente ravviato il bandolo : certo io ne 
fon chiaro. Tu dì, che delle ceneri de’ granchi, e 
de’ ranocchi un non fo chi , feminate che l’ ebbe in 
Terra, e inaffiatcle, vedeife de’ granchiolini ,, e de* 
ranocchiai sbocciare . Che fé ciò è , corpe tu non. 
dubiti che fia , perocché tu mi dì qualche volta , che 
tu baigli veduti, non che delle Aie ceneri, ma di 

J olvere, e acqua medefimamente nafcere; or perchè 
ubiteremmo noi, che gli uomini altresì parimente, 
nafceflero ? Ben tu puoi crederlo fe tu vogli ; che 

J iuale Aravaganza è , e affurdità , che le menti degli 
ciocchi non fi facciano a credere? Ma non volere,, 
ch’io attenda a coteAe favole, io , che non che fo-^ 
fpettare folamente , fe effe vere effer poffano , m^ 

É relìar loro le orecchie a gran vergogna mi terrei., 
lomarndoti sì bene , dicendo tu ciò , che tu dici , ra- 
gioni tu , o sogni ? £ dici quel che la ragione , e 1* 
efperienza c’infegna, o quel , che tu defideri , che 
foffe, per potere coteAi tuoi biparri dubbi, e fan- 
tafie foftenere? Tu non ragioni certamente, nèfpe- 
rienza tu hai di sì fatte cofe ; che come patgelHla 
aver tu , fe tutta la natura., e ogni dì ci <ìmoffra , 
che non fola, niun animale , per vile che fia ,• ma pur 
niun’ erba fenza de’ Temi , e dell’ uova , onda sboc*; 
. eia, non-generifi giammai? Che niun (eroe, e niua 
uomo, fe cotto fia , di fe genera piò nulla-' Per la 

3 ual cofa , poiché io fon chiaro , che tu vogli qije- 
o foAcncre, per pura fantafia , chete ne é, venuta,, 
e non già per veruna ragione, che n’abbi, che pur 
verifimile fian, e anzi coatra ogni ragionevolezza , io 
che non garrire amo, ma iffruirmi , non difputerò, 
piò teco , né. a quelle ciance attenderò, le quali é< 
piò briga a volerle udire, che a confutarle . > , , ; 

VI. Ma -quello confideriamo piò diligentemente, 
che di fopra abbiam toccato , . cioè che quella noffra 
Terra dee di neceffìtà effere dell’Oceano ufeita, nè, 
pure a molto tempo . E nel vero che troppo chiari 
contraffegni ella medefima di,ciò..ci prefenta dapper- 
tutto; perocché onde direi io che quelli foia] di ma- 
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fine condiiglic j che per entro la terra ferma C tro- 
vano, c de’ quali n’ha fino nelle più alte montagne, 
fi derlvalTcro ? Che puoi tu negare i che sì fatte co- 
fe di -mare traggano fua origine? Ma poca cofii è, 
eh’ elleno , corali conchiglie, nelle vil'cere della Ter- 
ra fieno, e nelic cime degli alti monti r 'concioffiaco- 
faché ve q’ abbia ancora ne* marmi medefimi , e nel- 
le più dure pietre , altre tuttavia intere , altre infran- 
te , e moltiffiue con elTa materia lapidea impaliate ; 

f >erch«^ polliamo quello eziandio comprendere , che 
c pietre , e i marmi eterni non fieno , ma generati , 
e d’altra più antica materia impaliati . Ora fe eter- 
ne non fono quelle montagne , e quelle marmoree maf- 
fe , credi tu, che ab eterno follerò in quella Terra 
gli uomini, egli animali? Ma, dirai, fe quelle con- 
chiglie j e non poche olfa di pefei , c di animali ter- 
rellri altresì , e ancora tronchi di alberi , < e fchegge 
di diverfe maniere di legni , trovi tu per entro le 
vifcerc delle Terra , e delle pietre : deveti cflcre ma- 
nifello;' che prima, che quella forma la Terra fi a- 
velTe , e folota poi per qual che s ’ è cagioue , fi rim- 
pallalfe~di nuovo , e noi , e quelle altre cofe ci fuf- 
Brao , ‘ella pur eraci , e di animali era , e d’ alberi 
piena ; che donde fa rebbono quelli avanzi a noi ve- 
nuti ? Per lo che cotelli tuoi argomenti provano be». 
ne , che quella prefente generazione di Uomini , e di 
animali , e di piante non fìa gran fatto antica-; ma 
effi tanto è lontano, che dimollriho, non cITer qu«^ 
Aa Terra ftata airre-volte per altri uomini, ed altri- 
animali abitata , che elT> ci manifelhno chiaramente il 
contrario. Donde è, che quel può elìere vero, che 
Filofoh aflai gravi , e molto avanti in quella feienza’, 
hanno lafciato fcricco , che quello noAro Mondo muo- 
ia fpelfo , e riuafea ; C che delle volte tanto gravi 
Aeno le cagioni , che io feompongono , e il defolano , 
che ficcome è ragionato, tutta di nuovo la Terra 
rimpaAandofì , niun- veAigio delle antiche cofe ci tra- 
mandi , per i quali noi polTiamo lei eflfere più antica 
Hata conofeere. ^ ‘ 

' VII. 
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VII. Sta, che tu dici pur qualche cofa, e non già 
di quelle, che immaginazioni fono, ma pur reale, 
e che fondamento ha nella natura, e ciò é, che fe 
quei fegni di antica abitazione entra per la 7’efra 
ritruovanfi , neceliità è, che ella prima che il dilToI- 
vdfe, folle di piante, e di animali, e d’ uomini adoi> 
na . Or che dirò io ? Perocché negar non pollo , 
che fe nell’ impailaraento della Terra, e delle pie- 
tre tali cole li trovino , ficcome elle fi trovane», chq 
abitata non fofie prima di tanto fconqualfo ; che don' 
de quei legni venuti farebbono , e quelle conchiglie, 
e quelle offa? Ma nondimeno a ragionar dritto , fe ' 
tanto il fracaffo fiato è , e lo feorapaginamento del- 
la Terra , che ninna Tua parte fia rimalla falda , e 
non che la terrena parte , ma le pietre medelìme , e 
i- marmi , come direi io, che, falvo gli acquatici ani- 
mali , altro , che viva , fopravviveffe a sì orrenda 
catalfrofe ? Certo tu , né cbicchellia mel darà ad in- 
tender giammai : perchè cui vivo avrebbe lafciato i* 
Oceano , che forza é . che ufeito del fuo ietto , tut- 
ta abbia la terreff re fuperficie inondata ? E io fpez- 
zarfi le montagne , e la terra tuttaquanta , e per le 
marine acque limo divenire , e palude, e hmefcolarlì 
iàfieme gli elementi , c tornare Caos , credi tu , eh* 
anima viva aveffer potuto quaggiù lafciare ? E ol- 
tre a ciò, sbiianciatofi , ficcome' é da credere, il 
centro di quello Globo , e vacillando tutto , e crol- 
lando , non che quella fuperìore crolla forza è che 
aperta fiafi e infranta , ma tutta dalle fue fondamen- 
ta rotta e fracaffata la Terra medefima , e feoperto 
il fuo feno, e nudato, e venute fu quelle cofe, eh* 
erano nelle più profonde fue vilcere, e quelle, che 
fu per la fua fuperficie erano , inghiottite , e centro 
divenute , Bene , refiovvi egli , e potè folo rima- 
nervi , che le generazioni degli animali, e degli uo- 
mini ricreane! Donde è, che fe quello è addivenu- 
to , che noi diciamo , eh’ io certifiìmo ho , . che fia 
avvenuto, donde diremo noi, che. gli animali', egli 
uomini ci veoifferoad abitare! Che ooa.credo, che 
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CU vogli a ouelle ceneri rivoltarci , e di quelle farci 

5 ullulare> che cu pur dianzi volevi darmi ad incen* 
ere j perocché cu fai , eh’ io non iftarei ad udirti 
folaroentCi Or tu riguarda d’ogni intorno, e con- 
fiderà; certo è, che poiché cu niente truovi in que- 
llo Globo, che quello ti fuggerifca , che ti difimpac- 
ci : ti fia meftiere ricorrere a quelli Allri , che di 
fui capo ci fi ruotano . Traggniarao noi quindi T 
origine ? E potì’efii tu penfar cofa , che plaofibile 
folle ? Sarebbe per avventura una Cometa quella 
fiata , che avelTe quaggiù qiiefie colonie raefle ? Con 
euanta placidezza vuoi tu, ch’ella (offe per i lidi 
\di quefia Terra pafiata , perché fenza che di molto 
'aitogli gittalTc ,( eh’ e’ fi farebbero infranti i me- 
fchini, fenza che ninno quaggiù fiato fofie, che pur 
lieve foccorfo loro avelfe potuto apprefiare ) qui , 
dico, ficcome tenera, eamantilfima madre, accarez- 
zatigli in prima , e amorofamente baciatigli , lafcia- 
ti , nè fenza proyifione nefluna , gli avelfe ? Che fe 
k leggi di attrazione fon vere, ficcome elle verilfi- 
me fono , ninna nave fa mai da proccllofo vento 
fofptnta , nè factta , nè folgore , che quella veloci; 
tà aver potefie , che cotefia Cometa , di canto a noi 
palfando , aver dovrebbe i la quale non che c^nia 
quaggiù veruna lafcìar potelTe , ma appena ch’io mi 
creda , che un nuovo fracaflb non vi cagionafie , e 
quefia Terra, non altramente che polvere, che fu 
velocifiìma ruota fi Iparga , non mettelTe in pezzi , 
e per lo^circofiante Gelo difTipalTe, Perché ai qui , 
anzi di dubitare che quella Terra s’ abbia un’ origi- 
ne, chiari argomenti io traggo, eh’ una grandilfima , 
c non corporea Cagione a quefto mondo tutto quan- 
to prelegga, dalla quale ad ora ad ora quello fi fac- 
cia , che le fuc favie e fantilfime leggi richieggono , 
eh’ ella faccia , e a quel fine fi rechi tutto , per cui 
fatto fe r ha . 

Vfir. Certo grap fegni di novità veggo in tutta 
la Terra, e tali, che io non potrei perfuaderrai , 
ch’ella sì fofle fiata Tempre, e ab eterno, come ella 


DA CHI SOM lo? xsi 

di prefente . Ma io non vo’ a quefto termine ar- 
renarmi , ma più oltre procedere, e piìl dappreffolc 
ferie di qnefte generaaioni di piante, e di animali 
e di uomini contemplare ; che perchè elleno vanno 
pur oltre , ficcome tutti poffiam vedere , è forra , 
che a qualche iìne mi conducano . Noi veggiamo 
tutto dì dalle piante , e dagli animali , e dagli uo- 
mini , temi , e uova , e altri ammali , e uomini ge- 
nerarli, che altre piante, e altri animali, e altri Uo- 
mini generano anch’ elfi , che poi parimente nuove 
piante, e nuovi animali, e uomini ci diano. £ que- 
llo corfo noi veggiamo altresì , come ciafcuna di 
quelie piante , e ciafcuno di quelli animali , e uomi- 
ni , prima invecchi , e poi fi difciolga , e manchi ; 
onde fiam chiari , che niuna di quelle niante è , c 
ninno animale , e niuno uotno , che fia fiato Tempre , 
e ab eterno, ma sì bene efferfi 1’ una cofa dall’ al- 
tra così ne’ preteriti fecoli generata , nccóme generali 
in oggi* Or domandoti, fe q^uelle lerie,,e quelle ge- 
nerazioni abbiano avuto commciaraento nefluno^ , ò 
vero, fe, come oggi le veggiamo andare, così fie- 
no con perpetua incatenatura andate Tempre , fenza- 
chè niun principio fi abbiano avuto giammai ? A 
voler ciò attentamente confiderare , e’ pare , che fe 
effe niuna cagion prima per fe efiilente, e perciò in- 
dipendente , fi aboiano avuto , onde abbiano inco- 
minciato ad effere , c sì proceduto avanti, effe non' 
ci farebbono : perocché come voi tagliate di quella 
catena di uomini, nella quale io fonò, mio Padre 
-è forza , eh’ io , il quale non ci fono , che per lui , 
non ci fia neppur’io: e fe togliete mio Nonno, fe-’ 
guita, che nè io , nè mio Padre efferci poffìamo , 
pure che voi non vogliate, che noi ci fiamo fenza 
padre , e sì da per noi , che tu vedi quanta affurdi- 
tà*fia. Ancora, fe voi togliete mio Bifavo , e’ fia 
tolto. mio Nonno, e mio Padre, ed io per confe- 
guenza . Donde conchiudo, che tolto colui , che mil- 
le anni fa, fu capo di quella ferie di uomini , per 
cui io ci fono , fia neceffario fpegnerla tutta . Or 

‘ qual ' 
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qual ragione ci è, perchè io non poffa quello iileffo 
conchiudere d’uria linea di duemila, c dieci railaj c 
di cento mila anni eziandio? Certo non ci è . E fc 
non ci è, e’ non ci i'arà nemmeno, perchè io non 
poffa dire il medefimo d’ una catena di uomini, che 
molto ria ancora più lunga , verbigrazia di cento mi- 
lioni, e anco* bilioni , e quattrilioni di anni, cioè, 
che quel primo ftipite, onde tutta l’agnazione di- 
feende , tolto , fia conlèguentemente annichilata tut- 
ta r e parimente fia detto di tutte le altre • E la ra- 
gione è ,* che in niuna di queite ferie ci è pianta nef- 
luna, o animale, o uomo, che per fe effer poffa , 
vale a dire fenzachè un’ altra pianta ci fia , o un al- 
tro animale, o un altro uomo, onde fia generata , 
o còme che fia sbucciata . Che fe ciò è vero , com^ 
egli è veriflìmq : feguita ancora , che fe in quelle fe- 
rie non ci. è niuna prima cagione, e indipendente , 
o fià di per fe fulfiftente, onde effe abbiano comin- 
ciamento avuto, fia fpenta , e annichilata ogni ra- 
gione e caufa della loro efiflenza , per modo che niu- 
nà di effe ppffa efférci ; perocché niente è, che. feri- 
zà ragione é cagion GÙalunque poffa più toflo effer- 
ci , che no . Ma quefte generazioni , e ferie efillono ; 
òérocchè noi non poffiamo dubitare, che noi non c- 
fidiamo , che è pur neceffìtà , che in una fiamo di 
quede catene; ficcome pur niuno non è , che certo 
non fia , che tutte quede ferie di animali i c di pian- 
te così efidano , e vadano per innanzi , e queda no- 
lira Terra adornino , come andar le veggiaroo ; a< 
dunque confegue, che ci fia una Prima' Cagione, per 
fc fuflidente , e da ogni altra indipendente , di que- 
fte cofe , che qua giù in* Terra veggiamo generarli , 
é continuare, e procedere per innanzi, pròducitri- 
ce. Concioffiachè fe queda Cagione non è’, egli é 
neceflario , , che o quede catene di efferi non fieno , 
che pur ci fono; o che I’ una dall’altra non sbocci, 
nè generifi , contro alla fperienza , che cotidianamen- 
te ce l’infegna ; o che qualcuno di quegli efferi pur 

ci abbia, che di per fe, c fenza niuna caufa , cfifta, 

- e 
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e perciò eterno fia , ficcome un non generato , ma 
eterno Cavallo , un di per fe efiftente , e eterno Pe- 
ro , e un eterno Uomo , e di tutte I’ altre cole pa- 
rimente: delle quali affurdità , che manifdle fono , 
io non Ib qual tu ti volelfi dire . La qual cola efi 
fendo affai manifelk , come fi vede j leguita , che 

S uella Cagione, quale che ella fi fia , fia altresì la 
lagion Prima di quella Terra . E nel vero , qual 
ragione avrei io da dubitarne , fe ella di tante cofe 
è cagione , e forgente prima , quante quelle fono i 
delle quali è detto, e che sì gran parte fono della' 
Terra, e sì ne fono il fine, come fi pare ? Perocché 
direi io , che altra cagion prima fi aveffe quello tor- 
fo di Pero, che le fue frondi , e fiori , e le frutta fi 
hanno? E conciolfiacofachè la Terra fia a quello Si- 
llema Solare , ficcome parte al fuo tutto , legata ; fe- 
gue parimente , che quella Prima Cagione fia anco 
cagione del Sillema Solare. Ma non abbiamo noì- 
©onchiufo di fopra , che quello Sillema Solare fia u- 
na parte dell’ Ùnivcrfo ? E oltre a ciò, che tutri i' 
Siffemi delle Stelle , ficcome quello nollro , fi abbia-’ 
no un medefimo fine, e un mcdefimo ordine , cuna 
ttiedcfima legge, c quell’ illeffo magillcro, c una mc- 
^fima mano fi vegga dappertutto? Dunque 1’ Uni- 
verfo tutto quanto , non è , che da 'quella medefimì 
Cagione, dalla quale quello nollro Mondo dipende. 
Perchè io fono oggi mai chiaro j che quell’ Uniyerfo 
non è da per fe, nè ab eterno, ma ha un comincia- 
mento avuto, e che una eterna, e indipendente Ca- 
gione l’ ha comechè fia prodotto , e sì ordinato 
com’ è ,' e finalmente , ' che quella roedefima il man-ì 
tenga , e confervilo , e il conduca al fuo fine , 

IX. Ma io ve^o che tu non altrimenti ti contor- 
ci , e divincoli , come fe non digellibile cibo ti avefR 
ingollato. Or che è, che sì ti conturba? Che? di- 
rai tu : come prcteni , che sì alta cofa e grav e tan- 
to , per sì lievi argomenti mi pcrfuada ? Che lafcian- 
do Ilare, ch’io non mi ho ben capita quella sì lun- 
ga tiritèra di catene e di ferie j che tu dì , perchè. 

non 
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non direi io , che qualcuna di quelle cofe fia di per 
fé, e Ibrgente di tutte I’ altre di Tua fpezie ? E quan- 
do ciò mi lulTe pur difdetto da ragion veruna , chi 
vieterebbemi di dire, eh’ elTe niun cominciamento 
non fi abbiano avuto giammai f Perchè le tante vie 
fono belle e aperte, onde riufeire da cocella ragna, 
che tu rendi alla mia ragione ; tu non farai certa- 
mente, eh’ io ci dia. Ti rifpondo , che fe quello è, 
e non altro . che sì poco arrendevole ti fa ^ conciol- 
lìacorachè dai poco intendere derivili , tu fei già pre- 
fo: di che quello tuo sì fconciamente dimenarti fa 
fede alTai . Perchè io ti aratnonifeo , che tu vogli me- 
glio attendere, e meglio concuocere quel eh’ è det- 
to ; perocché tengo per certo , che tu conofeerai , 
che non immaginazioni fon quelle, nè tiritère , ma 
pure reali cofe, e follanziali , e tali, che altramen- 
te elfer non potrebbono , da quel eh’ è dimollrato . 
Ma fi vuol capirle , e attento elfere ai filo del ra-^ 
gionare , nè dar loro opra con quella fvogliatezza 
che tu fai ; che qual cofa è tanto chiara e manife- 
fla , che ofeura non fembri , e dà non poterli per ra- 
gione veruna dimollrare, a ^oloro , che 1’ animo non 
vi hanno? Adunque, comechè nojofo mi fia mol- 
to, ridiciamei da capo quel medefimo , che è detto, 
e quelle tue non ragionevoli dubbiezze dileguiamo . 

. 

-^pr/‘ la mente a quel eh' io *i palefot : 

E ferma luì entro; che non fa fetenza 

Senza lo ritener ^ aver* intefo. ^ 

Dicoti primieramente , che niuna di quelle cofe è , è 
(iò vale a dire , niun uomo , niuno animale , niuna 
pianta , che di per fe Hata elfer polfa , e imperciò' 
che d’altra a fe limile generata non fia. Enef vero 
perchè vuoi tu , e qual ragione ti hai , che io altra- 
mente giudichi delle andate generazioni de’ fecali , 
che mi precedono , da quel eh’ io fo , e coHretto fo- 
no a fare dqlle prefenti ? Ora la fpcrienza e la ra- 
gione , che quindi in me s’ informa , mi collringono 
a giudicare , che niuna pianta , e niun animale non 
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s’ ingeneri in Terra , che d’ altra pianta , e d’ altro 
animale , o di femi , e uova loro non fi (Viluppi : io 
flimerò dunque il medefimo di tutte le piante , o fi 
tutti gli animali , che per tutti i paffati tempi , fini- 
ti , o infiniti , eh’ elfi fieno , nati fono , vale a di- 
re, che medefimamente effi sbocciati fieno d’ altre 
piante , e da altri animali , o da lor Temi , e uova • 
E perocché io veggo pur per efperienza , che niuna 
pianta è , e ninno animale , che Tempre duri , ma 
altri più prefio , e altri più tardi , e infra non lun- 
ghi tempi , invecchianfi, e sì disfacciaiifi , e pólveié 
e terra tornino; niuna libertà mi rimane, perchè io 

f ofia altramente delle andate generazioni giudicare ; 
nferifeo adunque, che niuna di quefie piante, e 
ninno di quelli animali è di per fe « ma che egli non 
in altro la ragion ha e la forza di fua efifienza , che 
in una antecedente pianta , e animale , o Teme , o 
uovo. Perchè fe niuna ci ha, che prima fofianza fia , 
e di per fe, e eterna, onde procedano tutte, come 
vuoi tu, ch’io mi perfuada , eh’ effe, quefie ferie e 
catene, fiate fieno, e fianci ora? E non veggo io 
palefemente , che quella mela , che ho tra le mani ^ 
liata efier non ci potrebbe, fe quella pianta fiata 
non fofie, onde. è generata? Nè quella pianta, che 
certo fono , che ab eterno non è , fiata farebbe , fe 
un’ altra madre pianta , o feme flato non fofie , ond’ 
ella è sbocciata; nè quell’ altra, fe altra lei prece- 
duto non aveffe . Or che vuoi tu ? Che niuna prima 
fia ? Non farà neppure niuna feconda , e ninna ter- 
za , e per dirla in brievi parole, neppure di quelle 
niuna, che pur efferci nói. veggiamo, c palpiamole. 
Ma dirai tu forfè , che sì può una catena efiere in- 
finita dalla parte anteriore , come efier lo può dalla 
poueriore . Perchè fe niuno ci ha che ragione fi ab- 
DÌa di negare , che poiché quelli uomini , e quelli a- 
nimali; e quelle piante fono, altri uomini , ed alti^ 
animali , ed altre piante di elfi generar fi pofiano , c 
da quegli altri ancora , c poi altri di quei terzi , e così 
fenza finir mai ; così efier polla eziandio una catena 

an- 
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aateriore, die ninna prima foilanza^’e di per Te 
iì^lente , fi abbia : che qual ragione ci è , che non 
pugni colla verftà . potere un procelTo di cagioni e 
di effetti effere dalla pofterior parte inhnito , e non 
già dall* antecedente ? Ma dici tu ciò da fenqo i 
Ch’ io non vorrei j perocché troppo dappoco te 
ne terrei , fe così tu tei defli a credere , (jccomc il 
dici . £ non vedi m qual didérenza ci ha tra ’i di> 
re» che di una cagione poffa un* infinità di effetti a 
fe limili gcnerarfi , e un’ infinità di effetti poter ef- 
fere fenza cagione ì (Quelli prefenti uomini , e pian- 
te, e animali» i quali tutti forniti fono di generati- 
va virtù , chiare e fufHcienti cagioni fono di altri 
uomini , e di altre piante , e di altri animali ; e im- 
perciò non contrada alla ragione il dire , che quindi 
TOffano catene movere di generazioni , éhe non ab- 
biano termine neffuno . Ma dove da noi andando iit 
dietro di quede catene ti fingi » cu pur vedi chiaro » 
che ninno è di quegli effetti ,, che e/fer poffa fenz^ 
anteriore cagione; onde tu puoi con egual chiarezza 
comprendere» che fe niuna prima ci ha , ninna fia 
per efferci di quella infinita catena , che immaginato 
ti fei . Brevemente , quede catene , per la parte po- 
fteriore infinite , hanno di fe ragione c forza genera- 
tiva in quedi efferi , eh’ ora fono , e donde j»rocedQ- 
no j ma quelle infinite per l’ anteriore , mi dì , in 
cui hanno effe la ragione e forza loro i Che fe niu- 
oa^ cagione è prima , e da fe fudìdente , in cui fe 1* 
abbiano» non vedi tu» ch’effe tutte fono dal nulla, 
e di per fe ? Or puoi tu tanta affurdicà darci ad in- 
tendere? Io no ; che non vo’ me ingannare ; peroc- 
ché io » non perché m’ inganni sì meco fpeculo e ra- 
giono , ma pure perchè io m’ idruifea . Per lo che c 
per quedo, e per quei tanti vedigj di novità » che 
pure fu per tutta la faccia della Terra » e tra gli 
uomini principalmente veggiamo , e per quelle pruo- 
ve , che l’ interna fua druteura ce ne porge » fiati 
manifedo , che frefea ancora fia l’ origine fua » non 
che ella fia eterna • £ il vero , che ti bifogna cort- 

tra- 
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traftarc alla manifeftiffìma ragione , perché tu altra- 
mente ti facci a credete » Getto , 'dicoti di nuovo >. 
che tu non hai maggiori 4 c pii» chiari argomenti , 
di poterti perfgadere quello , di che tu non dubiti 
punto , che alcune piante , e alcune Città , e non 
poche nazioni , non che fieno ab eterno , fna pur fie- 
no recenti, di quelli, che novella effere quella Ter- 
ra , e frefea , rilpetto avendo alla fua grandezza , c 
alla fua età, ti moftrano . Perocché fe te di quelle 
cognizioni fornito delle quali fei , una potente ca- 
gione tra gli Americani di repente trafportafle , fo- 
le che tu voleffi confiderare Io prefente flato di quel- 
le Colonie, e non dico delle Europee Colonie fola- 
mente , ma delle altre nazioni , che quivi fono mol- 
tiffime , ancorché tu ignoraffi quel che di loro fai ^ 
potredi tu darti ad intendere, che effe, non che vi 
fùlfero fiate abeterno , ma pur che molto antiche fof- 
fero/* Donde é, che coloro, i quali niun comincia- 
mento vogliono che la generazione hoflra abbia avu- 
ta , né confeguentemente la Terra , fe effi ignoranti 
non fono, e non gracchiano, e cinguettano così , 
come a cafo , c fuor di fenno , forza è eh’ effi colla 
ragion loro filano in guerra ; che non fi può altra- 
mente intendere, a qual modo effi poteffero, conar-? 
gomenti nieh chiari , che quelli non fono , che là 
Terra recente effer dimoflrano , la novità di molte 
eofe darli a credere , e per più chiari e manifefli non 
fi perfuadere quella di queflo Globo, il che gràvemi 
pare a comportare. E che altro crederò io che gli 
faccia sì fattamente irritrofire . faivo la vanità di cf- 
ferne dagli flolti tenuti per piu e meglio penfanti ^ 
che tutti gli altri non fono? I quali non che più e 
meglio, penfanti fiano , effi non molto da coloro mo- 
flranfi differenti, i quali le cronache delle loro pa- 
trie ignorando , fi fanno arditamente a dire , che 
quelle cotali loro patrie le prime fieno, delle Città,’ 
' che in Terra nafcefléro. Or vorrai tu tra cofloro ef- 
fere annoverato? e quando 1 ’ amor del vero non ti 
(limoli, non muoveraiti egli la cura dell’ onor tuo? 
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X. NO} dì ta , quantunque io qualcofa pur ve^ 
ga , ma nondimeno non veggo però quclia Cagion 
Prima . quale tu la ti hai immaginata , per aguzzar 
ch’io faccia gli occhi deli’ intelletto . Perocché io 
non niego, che una cagion ci fia prima, e potente, 
che quelle cofe fa, che noi veggiamo ogni dì nuova- 
mente generarli , e disfarli : ma e’ può eflere , che 
poiché una forza motrice, e animatrice tutta quel^ 
Mondana materia informa, e muove non altra Ila", 
che quella la prima cagione, che noi cerchiamo ; e 
che Quelle generazioni , e catene d’elTeri , gli uni a- 
gli altri legati , e gli uni dagli altri nafcenti , chUo 
non veggo di poterti contrallare, non lieno altro , 
che fviluppi di eterni Temi, i quali sbucciamenti per 
le meccaniche leggi di ^ella forza che é detta , or- 
dinatamente faccianlì. Donde li può eziandio inferi- 
re, che la Terra medefima, e ’l Vortice Solare, e 
tutti parimente i vortici mondani , fieno a quello mo- 
do nati . Laonde quelli tuoi argomenti , per i quali 
ti fei ingegnato mollrarmi l’ ciìltenza d’ una Prima 
Cagione fabbricatrice , e follenitrice di quello Mon- 
do, che fia diverfa dal Mondo medefimo , fi riduco- 
no a nulla , come tu non mi dimollri , ciò non po- 
tere elTere , eh’ io dico , 

XI, Tu dì veramente qualéofa , e quello pur ap- 
punto , che noi , ficcome te ne dee ricordare , ci e- 
ravamo in fecondo luogo propollo diefaminare. Ma 
prima , che noi il facciamo , e piò avanti procedia- 
mo, conchiudiamo, che quella nollra Terra, nè 
quell’ Univerfo non fia già fiato abeterno , così co- 
me ora è , ma che un cominciamento fi abbia avu- 
to : e oltre a ciò , che una Cagione ci fia , qual che 
ella fiali ( di che poi vedremo ) per forza aella qua- 
le è fiato eflb fatto, e fofiienfi , e l’andar fuo bel- 
lo , e armonico continova ; che a ciò credere le lo- 
pramentovate ragioni con quella forza ci muovo- 
no, alla quale non fi può, lenza che llolti ci dichia- 
riamo , o pertinaci , contrallare . Or parti l’ efier noi 
poco innanzi andati? Perdiè veggiamo ora, fe quel- 
lo 
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lo pofla eflere , che tu fofpetti che fia , cioè , ch^ 
Quello Motjdo non Ila generato altriraentt, ma ef- 
ìendo eflb negli eterni ferai , fia quindi come fcappa- 
to fuori, E primamente vorrei mi dicefii, fe tu fe- 
riamente credi , che la Terra , e gli altri Pianeti , e 
’J Sole altresì , e finalmente tutti i Siilemi delle Stel- 
le fiffe , fiano di que’ Temi , che. tu dì , sbocciati ? 
Che pub ilare , che tu tei diceffì per un cotal giuo- 
co , e per non faper che dirti \ perocché io non cre- 
do a patto alcuno, che tu abbi maturamente confi- 
de rato , quanto Iconcia e alTurda/cofa fia cotefia^ ed 
efpreira pazzia,. che tu fogni pib tolto, che tu ridi- 
ca . £ nel vero che fono eflTi corefii femi ? E come' 
(crepolano effi , e fi fviluppano , perchè quelli sì gran 
corpi generino^ Parti , che cotelle cofe lìcno effe^da 
dirli da un pilofofo.^ Perchè a me pare di "udirti 
parlare de’ mofiri de’ poeti . Non guari tu , che cib, 
che tu dici, non è, che un inviluppo di paróle fen- 
za ragion nelTuna , e una vera filaitroccola ì Di che 
tu dei vergognarti , che filolbfo lei . E apprclTo do- 
mandoti , poiché tu non nieghi , che le cole tutte di 
anello Mondo fieno da quella forza motrice, che tu 
dici, animate, njegherai tu . eh’ effe tutte nel gene- 
rare , e nell’ ordinare, e nel procedere per innanzi, 
feguano certe, e llabili regole, onde quell’armonia 
deli’ Uni ver lo nafee? Certo tu noi . negherai fe di 
quel ti ricorda , che è per noi nell’ antecedente ra- 
gionamento dimollrato , Imperciocché tu hai veduto, 
che le parti tutte di quell’ Univerlb, e così i gran- 
di , come i piccoli corpi , fono con proporzione , c 
armonia fatti : che oltre a’ particolari fini, n’hanno 
un generale , e comune , af quale non folamente fon 
tutte quelle cofe indirizzate , ma vannoci ordinata- 
mente , e confeguonlo , Perchè, é necelTario , che tu 
dica , eh’ elle fatte fieno , e goyerninli con regole , c 
con arte, e con tanta finezza di arte, quanta noi non ' 
ne veggiamo in ciò , che noi facciamo con intelligen- 
za, e quanta, non che agguagliare , ma neppur con- 
cepire , non può la noftra ragione . Or come dirai 
Qeìjov, mèa, Filof^ L tu. 
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tu, che ia for^B f che. ciò fa, «fia d’ogni intefligenza: 
sfornita, e si come cicca fenza regola, e fenza fine 
andante di per fe , dove chCeffa vada ? Perocché on- 
de conoici tu, che le opere degli uomini fiano con 
arte, e mtclligeuza fatte, fe non dall’ ordine, e dall’ 
armonia, delle lue parti, .e dal vedere, che le une 
all altre lef^no , e tutt^ poi ad un fine generale % 
e toiiiuneì' Certamente al vedere un oriolo, una ^fe- 
to , ó quella macchina^ V Cielo, e i corpi cele- 

j. ^ /V. ^ > 0 le mifufe e proporz^ioni loro 

dimoUra , nod fo dove trovar fi potelfe, fe non per 
avventura tra li non ragionevoli efferij- chi potefie 
non vedei^ ptìr cogli occhi ^ non che coòofeéf colla 

ella lavoro d’artej. e d’ intdligenza . 
Ma ti ha. forfè pm piccòll^ e mert chiari fegni di 
intelligenza, e di previdenza* in tutto l’U- 
qiverlo., e iri ciafeurta fua parte ? Io non poflb dir- 
lo > lenzàchè: ad un’ora me, e mtbgli uomini Ifu- 
Pidi vC, bruti fupponga» E il veroj qual ragionare 
larebbe qùeltò.mjó^ a volere > che ninna copia fi. 
polfa delle cofe di quello Mondò • fare fenza intelli- * 
genza, e arte; e niuna.arte, e niuna* intelligenza 
ttiollrarfi negli originali ^ comecbè fenza veruna com- 
parazione più compodi, e meglio ordinati, c piii 
perfetti fieno. ^ Perchè fe tu* voglia più altamente an- 
cora > che tu non fai^ internarti nei vero, tu potrai 
agevolmente raffigurare in qual s' è parte di quella 
mondò una più maeltrevole mano , che quella non è , 
che noi nelje. copie veggiamo , e ammiriamo di eccel- 
lenti artefici : , 

vedtif i ièn \fe là ti ttcongiungì y 
” Qstanto il fenfo s* inganna di lontano y 
e tu ti arrollirai a ricordarti folo, che tu cotefli ca-* 
pricci , e poètiche finzioni abbiti lafciato , non altro, 
®^pure trafeorrere per l’animo * * 

Xll. Ma a quel ritorniamo, - che tu dicevi degli 
fviluppamenti ; e confideriamo , fe gli elementi della 
materia efii da le foli fenza intelligenza veruna , fi 
^bxaa .0 .potuto quelli Globi,, e quelli Sillemi Solari 

^ * . . A . ^ 
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COSÌ formare , c orcKnare , come noi formati , e or- 
dinati gli veggiamo; e appreffo con tanta coftanza 
confervarli , fenzachè il tempo d’ ogni <ofa confuma- 
tore , e a cui nulla fc^pa , abbia pc^to mai fcom- 
porre, e difordinare. Tu dì, che poiché le particel- 
le tutte della materia fono attive , movendofi effe 
negli lapazi Mondani, per urto, c reliftenza recipro- 
ca fieno corrette a girare dattorno a certi centri ; c 
che quindi nafcano quelli Globi, e Vortici, che vo- 
gliam dire. E concioflìacolachè quella attiva forza fia 
tempre la medcfima, come quella, che è rclTenza di 
elfi elementi ; e le medefime fieno le leggi meccani- 
che degli urti , e degli accozzamenti loro ; feguita , 
che i roedcfimi fieno Tempre i loro effetti, e confe- ^ 
guentemcnte che’l Mondo vada Tempre alla medefi- 
ma maniera. Ben. Ma domandoti, da quanto tem- 
po egli è , che quelli elementi , e atomi , che tu' di- 
ci , fono elfi ì Tu dici , che fieno ab eterno . Or di 
qui feguita , che ab eterno Ceno altresì i loro ac- 
cozzamenti j e perciò ab eterno quell’ Univerfo ; e 
per confeguenza quella nollra Terra, e gli uomini 
ancor effi ; perocché quelle cofe tutte fono fra elfo 
loro così legate, che, fecondoché édimolirata, non 
può r una ^ere fenza l’ altra . Ma noi non fiamo 
certamente ab eterno fu quello Globo , come tu hai 
Veduto ; donde fegue , che non Io é quella Terra , e 
non quello Sillema Solare , né finalmente 1’ Univer- 
fo tutto quanto. Ben ; che diremo dunque, che co- 
ndii tuoi atomi , o non frangibili nè divifibili corpi- 
celli , fi facelTero ab eterno ì E appreflb io vo’ che / 
tu confideri , non già cotelli vortici , che tu dì , 
che io non vo’ attendere a, cotelli romanzi , che le 
leggi deir Univerfo affai chiaramente fmentifcono j 
ma all’ordine d^quelli corpi, che Pianeti diciamo, 
e alle forze, colle quali intorno alle loco Stelle fi 
aggirano. Quelli cor^i girano, e non vanno giù per 
linee rette, come tu puoi vedere; dunque egli è 
chiaro , eh’ elfi fieno inceffantemente fofpinti da due 
forze , delle quali una li porti a piombo alle loro 

I. 2 Stel- 
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Stelle; e l’altra per una direzione- parallela al cen- 
tro della prima ne gii diflacchi , che non fi può nè 
generare, nè concepire moto circolare fenza quelle 
due forze . £ di qui primamente feguita , che perchè 
quelli cerchi il generino, le due forZe, per cui fan- 
nofi debbano efler eguali; perocché la loro ugua- 
glianza quel temperamento produce, che’l moto cir- 
colare cagiona. Perchè fe tu poni, che una di effe, 
qual fi è, lìa dell’altra piò forte, ha neceffario , 
che tutto il Mondo lì fconcerti , e vada . a l'oqqua- 
dro. Conciolliachè fe la forza centripeta vince , i 
Pianeti lì uniranno al lor Sole , e sì una cpnfufa 
malfa produrranno , che nulla Ila di ciò , che è il 
Mondo : e fe la centrifuga fuperi, elfi tutti quanti 
per le tangenti de’ loro giri fcapperanno, e per gli 
fpazj mondani divagando , metteranno tutto a remo- 
re. E fecondamente fegue , che quelle forze mai non 
abbiano nè a crefeere, nè a feeraare, perchè quell* 
ordine confervilì, che noi veggiamo, e che fappiamo 
da tanto tempo efferci llato , quanto è quello , di 
che abbiamo memoria . Perocché fe elle crefeeffero , 
converrebbe, che più veloci fqffero i loro moti, e 
più brievi i loro periodi , e gli anni , e i meli , e i 

g iorni nollri più corti a proporzione . E fe feemaf- 
;ro , più lenti andrebbero ; onde è , che i giorni , 
e gli anni nollri li dovrebbeto col medelimo tenore 
allungare . Le quali cofe così effendo , puoi tu cre- 
dere, che tutto, ciò per la fola forza degli elementi 
materiali avvenga, fenzachè una Cagione ci lia po- 
tente, c intelligente e piena di fapienza, e d’arte, 
che a' quell’ Univerfo lignoreggi ? Certo tuqol puoi, 
fe tu ragionevole fei E eh’ e’ Ha il vero , così , 
come io il dico , tu vedrai tollo , per ciò che io tt 
dirb . 

XIII. E primieramente come'cotelli atomi avreb- 
bero elfi quello temperamento delie due forze fatto- 
fi, effendoli elfi in tanta quantità accozzati inlieme? 
E chi ne ha accozzati tanti , e non più , nè meno ? 
Onde è loro venuta quella sì. fa via, c sì neceffaria 

eco- 
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economia? E appreflb cornei! coaferverebbono efn 
«ovantemente? E perchè parte d’eflì non fi divin- 
colerebbe dai primi attaccamenti , e non feguirebbe 
altra via ? Q è , dici ta , una forza centrale , che 
a fe necefiariamente gli tiene rtretti , e legati , per 
modo , eh’ efiì non pofibno altro fare , che ciò che 
fanno . Ma , che è efla cotefia forza centrale , che tu 
dì ? Certo i centri di quefti globi o non fono che , 
punti immaginari, o fono un gruppo di quefte par- 
ticelle medefime , delle quali parliamo , che sì vi fo- 
no firette, c legate. Se tu guardi fottilmente, tu 
non dirai , che quelle forze centrali fieno proprietà 
di centri immaginar; j perocché quelli Globi , i quali 
jper effe fon fatti , e confervanli , non immaginar; 
fono , e nella nollra fantafia , ma pur reali, e nella 
natura . Donde fi vuole inferire , eh’ elfi , quelli cen-^ 
tri , non fieno , che un gruppo , e come nocciuolc» 
di particelle materiali . Ma perciocché ogni material 
particella di quelli Globi è lofpinta a quelli centri, 
quale ampiezza darai tu a coteili noccioli ? £ di 
quali particelle, dirai tu, e di quante efl'ere elfi com- 
polli ? E quali n’ efcluderai tu? Tu non puoi e- 
fcludeme nelTuna , che tutte di quella forza lon pie- 
ne , che a quelli centri ie fofpigne . Perché r è for- 
za , che tu dica, non che quelli centri ve le attrag- 
gano , ma che altra cagione ve le fpinga . Ora a 
voler quella cagione rinvenire t’ é pur neceflario , che 
tu elea di tutti i corpi . Imperciocché egli è chiaro , 
che ella non é prclfione di aria , o di qual fi é più 
fottile materia : conciolfiacofaché oltra cne tutti que- 
lli corpi quella mcdefima preffione fentono, che i più 
grolTolani , e a quel medefirro centro fol pinti fono, 
c intorno ad elfo fi aggirano i quella forza , della 
quale parliamo, fpigne tutti i corpi con egual vigo- 
re , fia eh’ elfi caggiano , fia che llian fermi ; e la 
prelTione dell’ aria , o di altro più lottile fluido mag- 
gior forza mollrcrebbe ne’ cadenti corpi , che negli 
Vanti . E apprelTo la forza , che fa gravi i corpi , 
non opera ella nelle fole corteccie, ma fi profonda. 
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t fparge equabilmente per entro <dTa foUanzà corpo* 
rea cqtta quanta , ed é npn ali’ etlerna. mole , e gran- 
dezza , ma alia quantità delle corporee particelle 

J iroporzionevole ^ dovecbé la prelGone d’ un fluido , 
iccome noi veggiamo ndle nollre macchine , che r 
aria , o T acqua muova , appena potrebbe ella oltre 
alla luperfìcie trapalTare ; e non alla maffa del cor- 
po, ma pure alla Tua fupcrfìcic farebbe proporzionata . 
l>irai , che quella forza premente intrinleca Ha , ed 
cflenziale agli elementi de’ corpi? Eterna? Eterna sì . 
Determinata a Qualche direzione, o a ninna? Egli 
non pare, eh’ ella non fia a veruna direzione deter- 
minata j perocché quello non è da poterfi intendere, 
che una forza motrice ci fia ^ fenza che fi abbia nel- 
funa direzione del fuo movimento. Perché fc una 
direzione ha , farà ella una, e medelima in tutti co- 
telli tuoi atomi ^ o molte , e diverte ? Ella non d 
nna , come puoi tu ben vedere , che non é uno il 
loro centro , Che le folTe , chi l’ impedirebbe , che 
le particelle tutte di quelli nollri Pianeti , e quelle 
ancora , che gli altri corpi cclclli compongono , non 
fi uniffero inneme , e non faceffero un imroenlb , c 
individuo corpo ? Che fe una non è , ma piò , fa- 
preflcmi tu direj ^rchè tante piuttofto, e non tan- 
te ? Perché a queire dillanze piuttofto , che ad altre 
fieno i lor centri allogati? È perché, eflendo infi- 
niti i punti di qucfto fpazio Mondano, che tutti po- 
tevano egualmente efTer centri, quelli piuttofto, che 
altri , fi abbiano efle prefo di mira , e a difegno di 
fare un tutto bello , e armonico , e con maraviglio- 
fa proporzione , ficcome tu puoi vedere ? Tu non 
potreftì nulla di tutto cib dirmi, come di altre infi- 
nite cofe , che medclìmamente potrei da te , riguar- 
do a quma tua ipotefi , ricercare. Anzi in tutto 
ciò io veggo un libero lìgnoreggiare della Cagione , 
che a quell’ Univerfo prefiede . Perocché come fti- 
merei io , che cofe sì infinitamente vàrie , e diverfe , 
e di per fe indeterminate, sì armonicamente. deter- 
minate fdfero, e ordinate, e poiché determinare, e 

com- 
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compofte fono , pot<jqtifi fcomporre , e diforc^inare , 
a quel modo con per^petuo tenore fi ' confervaffero 
immutàbilmente , fi^nza che un’ Intelligente Cagione , 
c per eterne > e immutabili regole di fuo faperc ope- 
rante, a sì grande, e/maràvigliofa opera prefedefle? 
Che credi, che il vario, e ’l diffono all’ unifono fi , 
ridocefle feqza ragione ? Che ì’ incoftante coftantif- 
fimo pur fenza ragione diveniffe ? Che pur fenza ra- 
gione le fqrze , che quefte cofe fanno ^ e conferva- 
no, e con tanto ordine^ e armonia , tante foffero , e 
non maggiori , nè minori ì Che tali , e tanti accoz-, 
zamenti dur^erq a quel modo ,* che durano , fenza 
intelligente , e regalante forza f Che fenza regola- 
trice lapicnza foffero tanti milioni di parti regolata- 
mente commeffe , e regolatamente procedeffero , e a 
quei fini ^rveniffetx), ai quali moifrano, effcre indi- 
rizzate? Certo fc io U potelfi , qual ragione mi à- 
vrei io di non dire il medefimo d’ ua fiftema di Geo- 
metria? io irragionevole ferei . E si tu ftimar 
noi dei , nè creda , ^ il 7 f? 'favio téco me- 
defimo ti configli • * ! ' . 

XI Vi- Secondariamenite , fe tu ten confid^ri , m 
dei i^mprendcre , eh’ effen dà qn^ due forze , del- 
le quali è detta,' in ciaìfcutio punto degli lóro 
in un vicendevole con^alla, e', conpiè i FllQfofi. di- 
cono , in conflitto ; è neceffario eh’ elleno conrjnua- 
inente (cadano.^ efeemino, è^appco a jpaco fi^a 
tino j, finochè dell’ in tutto; fi rimAngàqo ; perocché 
noi non conofeiama forze meccaniche di maniera nef- 
funa, che effendo in contraftb, , non s’ ihfievolifca- 
no , ed eftinguano finàlmèntc , dove ricre^^tè non fiè- 
no . perché fe ciò è , còme effer dee , .dove non fi 
traovi una cagione , che le riproduca quelli noftri 
Globi ne debbono Ciafeiino anno divenir piò tardi 
ne’ loro moti , ciò che finora' non è avvenuto, c fe- 
’condòchè dal paffato/tempo 'fiimac fi. pnò', non fia 
per avvenir giammai IKrai tu per, avventura , che 
quello confumamènto ìa^cciafi. bebe , ma in- un tempo 
sì lungo , eh’ effo è per npi (mperCéttibilé > Ma qua- 
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le argomento n’bai tu. Perocché da che noi ahbi^ 
mo delle cofe mondane memoria , niun velHgio ci 
abbiamo -, e niun pur piccolo fegnuzzo , da poter 
quel dire , che tu dici . I moti de' Pianeti fono ora 
nè pih ) nè mea veloci , di quel che fi fuflero fei mi- 
la anni addietro : e pure fe ciò foflTe , che tu fol’per- 
/ ti, eh’ efler poffa, qualche fegnale ce ne farebbe nel 
lor corfo , mafifimameate avendo noi fottomelfo a* 
nofiri calcoli fino gli fiatiti dei tempo . Perchè pro- 
cedendo avanti il Mondo col meoefimo tenore, io 
polfo bene efler ficuro , che ’i moto di quelli corpi ^ 
come non fi è allentato in nulla nello ipazio di fet 
mila anni, egli non fia per allentarfi in fei mila al- 
tri , avuto riguardo alla fola natura <li quelle forze. 
£ di qui io poflb conchiudere che fe quello Mondo 
è sì antico , ficcome tu eredi , il giro di quelli cor- 
pi lia fiato quel medefimo diciotto mila anni addie- 
tro , di quel , che fi è ora ; e con ciò centomila an- 
cora , e sì per addietro j e dimoltrare , che le forze 
ónde è prodotto , non s’ infievolifcano giammai , nc 
fi allentino. Or come potrebbe. ciò eflcre nel con- 
tinuo loro conflitto? £' egli ‘quello percettibile nel- 
le caufe meccaniche ì Certo egli è fuori d’ ogni no- 
flra ragione, c a volerlo dire e neceflario , che noi 
prima ci dichiariamo irragionevoli . E di qui è, eh’ 
.10 'nuovamente conchiudo, che la Cagion Prima di 
quelli mot? fia oltre a tutti i corpi. / 

XV, Che fe tu dicefiì, comechè non efiimo, che 
tu vogli dirlo, che’] Soie, il quale, come e’ pare 
è centro di quello Sillema Planetario , fia di tanta 
forza attrattiva , e magnetica fornito , che polla con- 
tinuamente fomminifirame a que’ corni, i quali gli fi 
iavvolgono intorno, e sì fare, eh’ elfi mai non allen- 
tino nel loro moto , tu direfii quel che dicefi per 
molti di coloro, che.fi fiiroano^bene avanti in que- 
lla feienza : ma intenderefli tu cotello ì Ma lafcian- 
do fiar quello, che quei medefimi , che fe 1 ’ imma- 
ginarono, non hanno avuto fermo, e di che hanno 
elfi medefimi detto non trovar cagione alcuna , che 
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corporea -foffe ; tuttavolta tu non perciò potrefti fa' 
forza iìchivare del fuperiore argomento * Perchè a 
voler bea confiderà re quella , qual s’ è ella , forza 
centrale , che ’l Sole dicefi avere , troveraffi , eh’ el- 
la fia in perpetuo contrailo con 1’ altra, la quale cen- 
trifuga fi addimanda , che quelli medefimi Pianeti > 
che ’l Sole a fe trae , incelTantemente dal Sole me- 
defimo dillacca . Perchè egli è necelTario , che feemi 
anch’ella, fe quello vogli dire, che la ragion dice^ 

Ma via fu , quando anco quella forza centrale del 
Sole mai non s’ impiccolifca , e non fi allenti , che 
dirò io di quell’ altra , che li Pianeti trafporta per 
le tangenti de’ loro cerchi , e per il cui temperamen- 
to con la prima quelli Orbi fon deferitti ? Quell* 
altra non è anche ella in contrailo ì £ chi la ri- 
crea, come ella fi allenta? Non ci è corpo niuno, 
che ciò potelTe fare ; perocché ogni forza , che cor- 
porea fia , di necelfità dee infievolirli nel conflitto $ 
per modo che come noi avelfimo trovato un corpo» 
il quale quelle forze riproducelTe continuamente , n 
vorrebbe appreflb ritrovarne un terzo, che le coti- 
diane perdite riparafle di quello fecondo ; e poi un 
quarto, che le forze rifaceffe del terzo; c sì di ma- 
no in mano fenza fine . Or dirò io quello ' Io noi 
dirò certamente , ch’io m’ ingannerei ^ È qual prò 
a voler me medefimo ingannare ? Dunque non tro- 
vando tra’ corpi qual polfa quelle forze mondane, e 
con effe l’ordine dell’ Univerfo, confervare, feguita , 
eh’ effe non fi generino de’ corpi ; perocché io fon 
chiaro , che fe una cagione corporea ci fuffe , la qua- 
le poteffe q^uelle forze generare , le potrebbe conier- 
vare altresì ; che non è diverfo il confervarle dal 
produrle . Per la qual cofa m’ è forza , eh’ io efea 
fuori di rutta la natura corporea , e la forvoli tut< 
ta, e mi riduca ad intendere, efferci un’Incorporea ^ 
Cagione , Prima , e di per le lolfi lente , che a que- 
fli mondani corpi fopraila , e quelle forze lor ff a , 
e conlèrvi , onde 1’ ordine di qu^l’ Univerfo nal'ce . 

E perciocché quelle forze non Ibn già a cafu cora- 
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partite» *na con perfetta proporzione, e convenevoli 
tnifurc , come noi poflìamo dagli armonici loro moti 
conotcere ; feguita , che quei» tal Cagione non Ila 
d’ ogni intelligenza sfornita, anzi di grandiffima , c 
perfmiilìma , ficcomc la grandezza , e la roacftria 
dell’ opera Tua n<fai chiaramente dimoltra . 

XVI. Ma perocché te ancora dubbiolb veggo, di- 
>:ai , m’ immagino io , che cotal forza po/Ta ben effer 
iquclla deir dementar fuoco , della quale di fopra non 
IO qual fantafia ci abbiamo fpacciata . Che perchè 
non potrebbe dfere , dì tu , che quelli Globi quei 
lucignoli folfero , c la luce » e il fuoco elementare 
quell’olio, che quivi è detto, e che 1’ accorrere, 
che fa cotal fuoco a quelli accefì centri , la cagioa 
foflc , che prima li avelTe quei co^i formati , tutti 
ritondi , ficcome tu vedi ; e apprclTo così gii coqfer- 
valTeleraprq, efacelTe, che rotaflero e intorno dife, 
c attorno a quei grandiflìmi centri , che Soli , e Stel- 
le fiffe ci abbiam detto ì Perocché a dirti il vero , 
^telìc attrazioni centrali , delle quali tante e sì ma- 
ravigliole cofe wr alcuni fono fmaltire , e che per 
awenturia in cui medefimi non capifeono , troppo 
flranc, c bizzarre immaginazioni anche a me pajo- 
tìo ; per guila che a volermele dare ad intendere , è 
forza che a tutte l’ altre cognizioni- mie , e alla ipe- 
rienza d^l meccanifmo della natura ardimentofameti- 
te rinunci , e quello mi faccia a credere , che niua 
non crederà giammai, che ufo abbia di ìua Ragione, 
cioè che due corpi, l’uno dall’altro diftanti, rifac- 
ciano nondimeno le loro forze reciprocamente fenti- 
rc , e 1’ uno perciò i’ altro agiti , e prema , e fpin- 
ga , e modelli, pur fenza niun corporeo iftrurpento , 
nè mezzo ndfuno. Laonde perchè q^uél feguiamq , 
che ci avevamo incominciato a dire , le noq attrazio- 
ne è quella, che quefti gran corpi hi, ma prclTionc, 
quale che cHa fiuu» nè per quanto, appare, di groi- 
.folana materia , iìccome l’ aria è , ma di fotti|iflima , 
e penetrantilfima ; nè piò fottile materia veruna , c 
più penetrante, e più tutto il mondano fpazio em- 
* pica- 
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plentefi fappjamo pur noi afferei, quanto il lume è, 
c il fuoco elementare j perchè non diremo noi , che 
quindi sì fatte cofe provengano , o nella maniera , 
che è detta , o in altra , che pih ragionevole fia ? 
Perocché quel medefimo, che di quelle forze centra- 
li inveftigatore è flatp , c grande Autore , ne fofpct- 

ta anch’egli. . , . . ^ 

- XVII. Ma tu puoi a quel modo, che tu voga , 
dar le flrette alla tua fantafia, perchè ella di cotclle 
immaginazioni ci partorifea affai più , ch’ella non ha fi- 
nora fatto , che a ninna cofa ti gioveranno , perché 
tu poffa dalla forza della ragione feappare > e alla 
quale è pur neceffità , che tu ti arrenda . Perocché 
quaì s’ è quella cagione , o quella materia , che f^n- 
ge , Q que* centri che traggono 3, non può ella effe- 
re , che fecondarla ; p non mai primaria , e di per 
fe movente : ed oltre di ciò infeofata , e non ope- 
rante eoa arte e ragione, Perchè quello da te , c 
da catelli altri, fimiglianti pur coloro , che fognano) 
domando , perchè effa , quella forza , non trae , o fpi- 
gne intorno a quei centri nè maggior copia, nè mi- 
nore di materia , che quella non è , e sì tutte le leg- 
gi, e l’ordine dell’ Univerfo difeompone ? Certo m 
non potrai dire , perchè quel fuoco , poiché quella 
groffolana materia intorno ai centro del Sole ha ra^ 
gunata^ che vi è di prefente, fiafi rimafo da più 
ipignervene : o fe la forza centrale è , fiali contenta- 
ta di tanta , e non più trarne . Che fe ve ne aveflfe 
fpinto due tanti , o tre , o quattro , o dieci , o una 
tnetà , o due terzi , o tre quarti manco , «he credi 
tu (offe di quclÌQ Sillema Planetario P Or perché fi 
é rimafa ella da trarre , o da fpignere ? E perché 
minor copia non vi ha tratta, o [pinta, di quella’, 
che le proporzioni e le leggi di quelli movimenti ri- 
chieggono ? Onde dirai tu , che tanta economia fià 
dipcnduta, e dipenda ancora ? Npl vero troppo chia«. 
ra cofa è quella , che cotanto tegolata ipifura , « que^ 
ila tanta armonia tra la quantità della materia , che 
quelli globi compone > C gli ufi fora, c le foro di- 

lian- 
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ftanze , e i moti , e fini loro , effetto non fia fortoi- 
to, e lenza confìglio e ragione. Ed oltre, a ciò, di 
quello domandoti , quale de’ due flato prima fìa ad 
ufar Aia forza ^ la materia , o quei centri ? Prima , 
dico, quel lucignolo ad ardere, o quel fuoco a met- 
terli in moto, per quegli fpazf occupare, che tanta 
namma avrebbe fatta? Son prima quei centri atrar- 
° materia a quella direzione prendere, 
eh è necefiaria, perchè intorno a quei centri fi rac- 
colga? O pure , ficcome due che n accozzino agio- 
Itrare, nel medefìmo punto A han dato le lormofTe? 
Tu non dirai, che la materia fiali prima mofia; che 
oltreché ^ucito Aio movimento non poteva 3ver cer- 
to punto di direzione, effendo, ficcome tu dici, ef* 
ietto o dell^ardere quei centri , o dell’attrazione 
centrale , ma pure non poteva la cagion Aia prece- 
dere ; che Quale effetto è, che prima fia, che la ca- 
gion Aia ? Ma fe prima quefte cagioni fiate fono a 
far lentire la lor forza alla circofiante materia , pri- 
mamente dicoti , che quei centri non fono certamen- 
te fiati , perchè non effendo elfi , che punti immagi- 
nar;, qual forza avrebbono effi avuta ^ Che fe quell* 
ardere è , che tu dì , quei globi dovevano effere pri- 
ma uniti , eh’ effi volelfero ardere r e perchè adunate 
u foffero quelle particelle , che gli compongono , vi 
dovevano eflere fpinte : or da cui diremo ? E ap- 
preflo , donde diremo che loro venilfe il primo lu- 
me , c ’l primo fuoco ? *Tu non troverai cagion nef> 
luna ne’ corpi, che ciò fi facefle . Perchè fe ella cor- 
porei è, è necellìtà che un’altra lei ancora f^pinga; 
*ue come fi moverebbe ella a quel centro.'^ É a 
quello più tofk) , che ad altro , che fia , fenza che 
cagion efterna ve la fpigneffe? E meno ancora ne 
troverai nella malfa de corpi, dove tu vegli confide- 
xare, che quella cotal cagione non opera y che con 
difegno , e perfine, ficcome è quello di adunar quei 
perchè a quello fcrvir po^^ano, che è detto. 

X Vili. Ma ecco un nuovo folpetro , dirai tu. Se 
noi ponghiamo, la materia de’ corpi mondani così ef, 

fere 
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fere ftata fempre, come ora è, e non avere di fe a- 
vuto cominciamento nefTuno , e oltre a quello , eflfe- 
re fempre Hata attiva j perchè non poffiaino noi quin- 
di conchiudere, che quello prefen'te Mondo, così 
come è, n’abbia potuto ufeire? Perocché quelle co- 
fe polle , che noi fupponghiamo ^ e:4Ìi è certo , che 
tra le infinite pofTibili maniere di unirli, e difporfi, 
e muoverfi i primi corpicelli , eraci quella del pre- 
fentc Mondo ; perchè le non ci era , quello Mondo 
iaria (lato imponìbile a elTer prodotto, non che per 
quelli atomi , ma per qualunque anche immateriale i e 
intelligente cagione , come tu puoi bene incendere . 
Che le eraci , fia maraviglia , eh’ egli abbia potuto 
quando che fia ufeirne ? Or ecco 1’ Achille di voi 
altri . Se non che e’ fi vede affai , che gran dialetti- 
co lei tu , e rottile- molto . Che chi avrebbe cotanta 
forza d’ ingegno’, quanta n’ hai tu ora dimollra , i£ 
quale quello argomentando ci vuoi dare a vedere, 
che niun gran loico ha finora tentato fare ,' e ciò è, 
che tu faccia a’ tuoi principi affai più gran cofe par- 
torire, che elfi non tono? Or che non ci dai tu un 
triangolo di due rette, e fenza fpazio altresì, o tal’ 
altra cofa , che maggiore fia , e più perfetta della ca- 
gione , e degli elementi fuoi ? Che tu pòtrelli ad un* 
ora più brievì e più agevoli renderci le Scienze , c 
più felice d’ affai 'la vita nollra . Ma chi Itimi tu , 
che fia per concederti quello tanto paradoffo, o per 
meglio dire , affurdità , che quello Mondo , ficcome 
egli è di i ’fente, polfibile fiato fia, eh’ e’ nafeeffe 
per lo fortuito accozzamento de’ corpicelli di mate- 
ria , onde è compofio ? Che ? Dì tu , quanti fono 
elfi i polfibili accozzamenti di quei corpicelli, onde 
è quello mondo compofio ? E non le regole del- 
la combinazione ? Solle : e dicoti , che infinitt fono 
quei poffibili accozzamenti : e fe ciò non fia per ba- 
llarti j niuna difficoltà ho a dirti, che non che infi- 
niti fieno , ma infinite volte infiniti . Ben , dì tu ; 
come egli non è dunque tra quelli infiniti polfibili 
accoppiamenti ì Rifpondoti , eh’ e’ non è perchè cf- 

kr- 
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ferci iton ci po8 . Che? dirai tu; ecci cofa fiior dell* 
infinito. Ti dico, che ci ha^ fé ella è di tal nata- 
ra , che non a quello infinito , ma ad altrc^ di altra 
natura fi appartiene . Perchè quel rifpoadimi j che 
ti dico : non fono efll infiniti i numeri , che noi ci 
concepiamo? certo . ch’effì fono » Or direfìi tu > che 
perchè effì infiniti ueno, fiano tra quelli de’ trian- 
goli , de’ quadrati , de’ cerchi ? T« noi direfU « che 
quelle tali cofe fono ^ che diverfa natura avendo , ad 
utra infinità s’ appartengono , che quella de’ numeri 
non è é £ appreso domandoti parimentei fé tu un* 
infinita linea aveffi , ed in infinite parti legata « chi 
ti vieterebbe formar di quella infinite generazioni di 
figure rettilinee , e infinite particolari figure t ficco- 
me infiniti Triangoli, infiniti Quadrati, infiniti Rom- 
bi , in ciafcuna di quei generi ? Ninno certamente 
non tei contenderebbe; ma non petcib tu non po- 
trelli , come tu altra che linee non avefii , aver de’ 
corpi folidi, come delle Sfere, de’ Parallelepipedi , 
de’ Cilindri , delle Piramidi ; eonciofTiacofachè quelle 
fpezie di cofe niuna ragione dell* elfer loro in quel- 
le linee aver pofTono . E perchè venghiamo più da 
preffo alla quellione nollra , fe tu una malfa avelli | 
che non folle altro che pura creta , e niun feme di 
pianta nelTuna , nè di animali , nè d’ nomini vi folfe 
dell’ intutto , ancorché infinite le particelle fdfero , 
che la compongono, e più ancora, fe più ne vuoi » 
ti darebbe egli il cuore di dire , che tra gl’ infiniti 
acqozzamenn di quei corpicelli folfe quello della pre* 
fente Terra , di quelle piante e animali , e uomini 
si adorna, e bella, come è? Ellinio io, che tu non 
ardirelli a penfarlo, non che a dirlo. Ancora, che 
giudicherelli tu , di chi ti dicclTe , che perchè, infiniti 
topo i polTibili accozzamenti delia materia lapidea , 
fortuitamente nate folTcro tutte quelle, prefib che non 
diin parlanti Statue, che noi vagiamo in Italia? E 
le Pitture altresì , e i Ricami : e i Poemi di Omero 
c di Virgilio, e di Dante? Io non voglio credere, 
«he tu, non che per grande c libero penfance, fic- 
co- 
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^ome coloro , che totale bella rtìoftfa d’ ingegno fon- 
nO) fcioperatamei^te fpaccianlì ^ ma pure per razionar- 
le il voleffi tenere ■. Or quale è di ciò la ragione ? 
E che ti .feuove a sì giudicarne r Tu non altro puoi 
dire , fe ben difeerni ^ fe non che j non può effere a 
patto neìTuno , che fia negli effetti piò > che nelle ca« 
gioni , onde procedono) non è ; e ficcome noi dicia- 
mo talora , cne maggiore entità fi abbiano gii ehfet- 
ti , che le loro cagioni non hanno ^ Ma poiché que- 
lla ragione è il cafo noflro > non è egli efprefla paz-i 
zia il penfarè folamenle j che quello Univerfo , ia 
cui tanti efferi ragione\loli fono , quanti è detto nell* 
antecedente nqftro ragionamento > e tanti chiari , e 
parlanti vedigj di arte e di provvidenza > e di con- 
figlio ) 1^ opera Ga del fortuito accozzamento dì quei 
corpicelli,, che il compongono? Che qual arte, © 
qual ragione è io quella brutta materia P Sarebbe 
adunque a quel modo maggiore entità, e perfezione^ 
e. virtù nell’ effetto , che non è , c non< può effere 
nella cagione. £ parti queGa minore aifurdità) che 
il dire, che di due linee rette G poffa un Triangolo 
formare? O che di quella pura creta quelle piante, 
« quegli animali^ O che di pura pietra. Statua, Uel 
cui volto ia ragion G vegga, e Tarte. e la fapien- 
za deirarteGce? Perché conchiudendo dico, che iOy 
né neffuno , che conGderi a ciò , eh’ é detto , é per. 
concederti mai , che quello prefente Mondo , che un 
volto G ha anch’egli e fui quale affai chiaramente 
r arte Gnilfima e dilicatiGìma G vede deli’. ArteGce 
fuo , r opera elfer polla del Cafo . No : un accozza- 
mento, che niun veftigio fi abbia di ragione, e di 
arte può ben eGere ne’ poflìbili accoppiamenti degli- 
atomi : quello , in ^i ragione é , e fapienza , non 
ci é certamente. • v ' 

XIX. Ma perocché io vo’ eGere teco liberaliffitno, 
io vo’ concederti per un poco, che molte cole, che. 
fa la ragione, e l’arte, fieno tra de' poGibili'fortui-. 
ti. accozzamenti delle particelle^ mateiaii : ma tu , 
chiunquf ti fia , che quello fcrupolo mi metti ne^^^ 
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animo , non puoi , nè dei « ffe tu fei ragionevole i 
dildirmi , che tali cole , nelle quali ordine fi vegga * 
e proporzione,, e fine , quanto noi poffiamo inten^ 
derci , non fieno talora l’opera d’un favio artefice» 
Supponghiamo , cfie fi fcavi di terra un capo di mar- 
ino .rapprelentanteci Augufto io ti . vo’ concedere 

E er ora, come, io, ti potrei negare, che tra i poffi- 
ili accozzamenti- della materia lapidea, fia quello ; 
perocch’. io non vo' dildirti delle roenome probabili- 
tà, le pur queia è una .. Ma 'negherai tu , che pof- 
fa clTere così bene i’ opera d’un favio fcultore,? Cer- 
to tu noi negherai; Ben: ci ha egli dunque moda 
nelfuno da conofcere» fe un cotal tefcbio na 1’ ope- 
ra, del Caio, pii torto, che deir Arte? Per- me io 
.credo, che ce ne fia: imperciocché come quello ca- 
po, fi cavalTe , che non altra cofa, ma un uomo j nè 

? ualunque , ma avente elfo la laurea Imperiale , ua 
mperatore j nè altro , ma' folamentc Augurto , rap- 

f jrel’entarte ; tu non efiterefti punto a dire , eh’ elio 
urte V opera d’ un favio Artefice : per modo che ta 
ti guardererti bene, crtirao io, come uomini ci fof- 
fero., da altrimenti giudicarne . Or domandoti , a 
vquai fegni hai .tu potuto quello così preftamente co- 
nqlcére? Tu non potrai altro 4ire , fe non che tu 
vedi de’ niolti accozzamenti che fa il cafo , ma ninno 
. tra tanti mai non ne vedere , che cofa a quella fimi- 
le fi facelTe : ,e pel contrario tu hai ben veduto e con- 
tinuamente. ne vedi rooltiffimi , che fa 1’ arte , Tu dì 
bene. E perchè io amo condurti un poco pib in là, 
io .voglio i fondamenti di quefto tuo così ragionare 
difcoprjrti Hai tu dunque a fapere , che come del*» 
la. cagióne di qualche cofa s’ introduce difputa , il pri-» 
iHo grado , benché il più piccolo , di pro^bilità , 
eh’ ella tale, o tale porta elTere^ è quefto, cioè-, che 
non fia impolfibile, che tale fia, come, che quel . te- 
fchio [3a l’opera del cafo.. Procedendo avanti , que- 
llo primo grado di .probabilità può divenire sì pic- 
colo , che a. far de’ conti fia uno di quei minimi che 
fi poflbao bene, fai vi la ragion totale * difprezzare^ 
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Perocché vo’ , che Tappi , che i gradi di probabili- 
tà , come polfono di canto crefcere , che la proba- 
bilità di tutti inliemefia per lui minimo della raqioife 
diliante dalla certezza , così Jjolfono dii (cemarc di 
tanto, che di loro non relti, che que.lo medefimo mi- 
nimo, di ninna conlìderazione ne’ conti . Queiti gradi 
poi come crdcono per due vie, o per moltiplicarli, 
a:h’ clU fanno^ accollandoli alla certezza, di cui l’on 
come parti , che dicefi crelcere alTolutamente : o l'cc- 
man doli quelli dell’ oppolta parte, rimanendoli elfi 
nel grado , nel qual fono , ciò che dicefi rifpettiva- 
mente; e talora per T una , e 1’ altra maniera infie- 
me: così pofibno mancare parimente , o perchè loro 
fi tolgano alquanti di que’ gradi : o perchè rimanen- 
dofi elfi tanti, quanti fono, crefcano quei della par- 
te oppolla: e non 'di rado per l’uno, e l’altro mo- 
do medefimamente , Di qui è, che quello prima gra- 
do di probabilità , comechè fia per fe llelTo un infi- 
nitamente piccolo della certezza , può nondimeno 
per le difficoltà del palfare dal polfibile aU’elfere, 
divenire infinitamente ancora più piccolo , che non 
è , e apprelTo , crefcendo l’ oppolla probabilità quali 
al nulla ridurli j per modo che il volerlo follenere 
fia così fconcia e pazza cofa , quanto il volere una 
manifella falfità difendere . Io ti do , che tra i pof- 
fibili fortuiti accozzamenti della materia fia quello 
d’ un tefchio 4 Bene Ila . Ma che quello fia così 
nato , vale a dire per un fortuito accozzamento di 
particelle, perocché è uno degl’ infiniti poffibili ac- 
cozzamenti, non ha altra probabilità, che una delle 
parti del totale, cioè un’ infinitamente piccola , Que- 
llo tefchio poi rapprefenrante un uòmo piuttoiio , 
che altra caia che fia, e avente capo animale, è per 
quello riguardo ancora una infinitelima d’ una infini- 
tefima : imperciocché come un tefchio è una infini- 
telima del totale de’ polfibili accozzamenti degli ato- 
mi ; così un tefchio d’ un animale è un inh'nirefimo 
del rotale dei polfibili accozzamenti rapprefehtahti ani- 
mali : arjzi un’ infinitelima di tante inliaitellme , 
Qenov^ Med, Filo/, M quan- 
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quante le generazioni fono degli animali » Ma fo- 
no cosi infiniti i polfibili uomini , come i po/Tibili 
animali d’ ogni genere; donde inferifeo , che perchè 
qudi<> accozzamento non ogni uomo, ma Augufto 
rapprefenti , fia una probabilità infinitamente ancora 
più piccola dell’ anzidettaw Né qui fi arrellà per an- 
cora quello procelfo : perocché Augufto poteva effe- 
ro rapprdenrato da privato piuttofto , che da Inme- j 
Tatore : donde è, che la probabilità di averlo il Ca- | 

fo (colpito Imperatore, è la metà dell’ antecedente. \ 

E quella metà fi vuol di nuovo dividere in prelfo che 1 
infinite altre parti , per ragion che Augufto poteva 1 

eftere rapprefentato più giovane, o meno , più , o ' 

mcn vecchio ; e ancora perché poteva mancargli un 
occhio, o una orecchia , t quello tdehio le ha am- i 

btduc . E fimilmente perché quella corona poteva i 

eftere di Quercia , o d’ altra pianta che fia , pintto- I 

fto che di Alloro . £ per non no;arti , tu puoi j 

per te ftefto confiderare , a quanto poca cofa fi ri- < 
duca aftolntamente cotefta probabilità , che tu dici . 

Ma ella non é ancora tutta la fua piccolezza ; per- 
ciocché fi vuol ora vedere , di quanto ella feeroi 
relativamente, per lo crefeere dell’ oppofta proba- 
bilità . Perché che quefto tefehio fia anzi dell’ Ar- ' 

te, che del Cafo, infinite fono le probabilità) che j 

’l dimoftrano , come , che noi mai non veggiarao 
di così fatte opere generarli dalla Terra, ficcome i 
fiinghi , nja effer lempre lavorìi di fav; Artefici : 
che non ogni Artefice le faccia , ma quei folamcnte , < 

che Scultori chiamiamo : * che veggiamo in quefto te- ' 

febio quelle medefimc proporzioni , e convenevoli 
mifure , che 1’ arte infegna doverli fegnire ; che vi 
troviamo que’medefirni tratti di fcalpello , che fono 
in tutte r altre opere di quefto geriere, eoe pur fap- . 1 

piamo eftere deli’ arte .* che vi feorgiarao difegno me- , 

ditato , e fine, così in ciafeuna parte, onde efto è 
tom pollo . come nel tutto, non altramente, che in 
tutte le altre opere dell*’ arte umana : e che fo io 
quante altre sì fatte cofe? Perchè crefeendo quelle I 
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probabilità tanto, ch’eflTe quali , e fcnza quali , per 
niente fono dalla, certezza diUanti ; e pel contrario 
di tanto fcemando quelle prime , di quanto è detto ; 
fegue , che la probabilità dalla banda del Cafo , tan- 
to alTolutamente , che rifpettivamente , diventi sì pic- 
eola , eh’ ella Ila un minimo infìnitefimale della ra- 
gione , eh’ ella non folo non vede , ma non cara . E 
quelle fono quelle cofe , le quali benché dall’ occhio 
tuo, e dal tuo intelletto grolTolanamente vedute, 
hanno nondimeno, pel cofpirarè effe ad un fine , 
tanta forza , che neppure da burla direfti , quello te- 
fchio elTere l’ opera del Cafo , non che tu volelfi dir- 
lo feriamente . Or come direlti tu , che tii raedellmo , 
in cui é altro artifizio, che in quello tefehio non è , 
il lìa ? Hai tu forfè maggior probabilità in quello , 
di quel che è dimollrato elTere nel cafo del tefdiio.? 
Certo tu non hai : che anzi n’ hai infinitamente mi- 
nore , dove tu vogli la maravigliofa llruttura del tuo 
corpo confiderarC . Che fe tu non l’hai in quello , 
l’avrai tu riguardo a tutto 1’ Univerfo ? Tu reputi 
llolto, e tnentecatto chi dica, ché’l Caio abbia fab- 
bricato quei tefehio di Augullo ; e favio puoi Itimerai 
chi inconfideratamente folfenga , che cotello Cafo , 
non che un tefehio, ma tutto Augnilo fi abbia ge- 
nerato ? Che ? Sarebbe minor arte nella copia. , di 
quella, che è nell’ originale? Donde tu puoi conefaia- 
dere, che non il Cafo , nè altra cagione d’ intelli- 
genza , e di libertà priva , ma una favilfima^j^ e libcr 
ra quello Mondo abbia fatto , e confervi . Che fc il 
Cafo l’ha con tanto fenno fatto, e ma eli ria , e eoa 
tanta providenza confervalo , che a contemplarlo fo- 
lamente , e formar fu quello un fillema di allrattc 
verità , le Scienze ne nafeono, e le Arti le. più fii- 
blimi , e le più perfette , che fono tra noi , qual fi 
é la Scienza delle Proporzioni , 1’ Afironomia , c la 
Meccanica, e l’ altre Matematiche tutte , che dir^ 
io di quello Cafo ? Non altro , fe non eh’ egli , fia 
per intelligente, e favio tanto, ch’io piùìaggia, e 
più intelligente cagione non comprenda nclTuna, e 

M z sì , 
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si , che querto Cafo non fìa già un Cafo , ma fij 
quel medefimo Primo EflereeternOj incorporeo, fk- 
picntillìmo , che noi cerchiamo . 

XX. Perchè, dì tu, cotella Prima Cagione dee 
elTcre una , e quella , che tu dici , e non piuttoilo, 
tante prime, quante fono le fpezie delle cole, che 
r Univerfo abbraccia? Può, per cagion d’ef^empio, 
eflerci una eterna pianta , onde le piante tutte prò-, 
cedano : e uno eterno Elefante , onde fieno gli Ele- 
fanti : e uno eterno Uomo, onde dilcenda la genera- 
zione umana ; e così di ciafeuna altra cola . No 
che troppo fciocca cola mi parrebbe a doverfi cre- 
dere . Che ? Ci ha tante cagioni eterne , quante fo- 
no le fpe/ie degli elìeri ? Ciafeuna fpezie ha un eter- 
no elemplare, donde procede? Appena, ch’io mi. 
creda , che tu il dica feriamente . Hai tu con tutto 
il penfiero con fiderato la natura di quelli eterni e- 
femplari , che tu dici ? Ora aguzza gli occhi della, 
tutta mente verfo quelli elferi eterni , che tu dì « 
ElFi hanno pur dovuto elfere gli llelfi per una eter- 
nità : imperciocché non avendo elfi avuta cagione 
della loro efillcnza , ed elfendo fiati fempre indipen- 
denti , ninna cagione altresì di mutazione nelfuna po- 
trà in elfi rinvenirli , nè efierna , nè interna : che 
con tal cagione come farebbero fiati elfi ab eterno i 
medefimi fempre ? E fe fi folTero elfi mutati , e altro, 
divenuti , credi tu , che quelle ferie di Mondane co- 
fe folfero fiate per elfere collantemente le medefime , ' 
ficcome fono, e ficcome fi vorrebbe credere , che 
follerò fiate ab eterno? Perchè fe così è, come fe 
quelli efemplari fono eterni , non può elfere altri- 
menti; feguita , eh’ elfi ninna -cola di quelle fieno , 
che nell’ Univcrlof troviamo efière ; che tutte quelle 
cofe corruttibili fono, e mutabili: or come avrebbe- 
ro potuto elfe da efemplari incorruttibili, e immuta- 
bili generarli ? Conciolfiachè perchè quello addivenif- 
ie , folle necelfario , che quegli Efemplari fi folfero 
fgretolatf, e aperti , affinchè ne fulfero i primi parti 
fcappati fuori . uoi tu , eh’ io attenda a cotclle fa- 
vo- 
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vole ? Ma rai hai eoa cotefti tuoi dubbi nuovi argo- 
menti fomminiftrato , da intendere , che la Prima 
Ca gione dell’ Univerfo non è niuna di quelle cole » 
che nel Mondo fono. Perocché fe ella folle , fareb- 
be pur necefl'ario, che qualche forma avelie di quel- 
le , che nel Mondo fono, E fe ciò folfe , niuna co- 
fa di lei farebbe nata , fe non quelle , che folfero del- 
la medefima fpezie , e niun’ altra . Perchè liccome fe 
quella Prima Cagione non folle , che un Cavallo , 
non ne farebbero difeefi che foli Cavalli ; e fe Uo- 
mo , foli uomini , e sì dell’ altre cofe tutte; per la 
medefima maniera dove ella non folfe Hata . che ac- 
qua , o aria , o fuoco , o tal’ altra cofa , quelle fpezie 
di corpi folamente ne farebbero nate , che a lei fi 
ralfomigliaffero . Perchè a volere , eh’ ella , quefta 
Prima Cagione, fia fiata tutti infieme quelli corpi’, 
e tutte le forme de’ corpi avente, è tanto dire, quan- 
to, che niuna ce ne fia fiata prima , nè a quel modo , 
che tu di , nè in verun altro : e quello a patto alcu- 
no' non j^ò effere , fe quello è vero, che è dimo- 
firato . Donde inferifeo novamente , che l’ Elfer Pri- 
mo, e la Prima Cagione di quanto è, nè corpo fia, 
nè corporea cofa veruna . 

XXr. Ma è ella pur una, dì tu', quefta Prima 
Cagione dell’ Univerfo ? Io credo per ora , eh’ ella' 
fia una quella , onde le generazioni tutte degli effe- 
ri , che fono in Terra, e sì la Terra medefima, di- 
pendono . Forfè, che non veggo io con quanta uni- 
rà le parti tutte di quella Terra legate fono , e co- 
me fono effe tutte ad un comune fine ordinate ? E 
oltre a ciò io veggo un ’medefimo artifizio in tutte, 
e una mano medelima. Perocché chi potrebbe dubi- 
tare in guardando il Toro Farnefe , che ciafeuna fua 
parte, ficcome tutte infieme, l’opera non folfero dì 
un ifieffo Scultore ? Conciofliachè P unità del dife- 
gno , e la medefimezza del lavoro di tutte le mem- 
bra il faccia manifefio ad ognuno , che occhi abbia 
in fronte. Donde è, che io conchiudo, che quelle 
cofe fon tutte con la medefima arte , c dall’ ArteÌRce 
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medefimo fatte , c per lo medefiroo confervanfi, Dun* 
que quella Terra è l’opera, fecoodoché tu puoi cbia- 
ramuite vedere , d’un iblo Artefice , e d^una loia 
mano . Ma io fono oggimai chiaro , che quella Ter- 
ra è così a tutto ’l SiUema Planetario legata , e un 
ordine col fuo tutto facente , e avente un comune 
fine eziandio, come io fono della Terra j e di qni 
è , eh’ egli il debba efiere di tutto il Siilema Solarci 
e per modo tale, che le egli non lo è di tutto, non 
lo è di niuna parte : 'ma egli io é di queita Terra ; 
dunque io è altresì del Mondo Solare. E apprefib 
avendo noi , liccoine te ne puoi ricordare, dimollra- 
to, elfere que lo noflro Sillema Solare a tutti gl’in- 
finiti altri , che in quello fpazio mondano fono , con- 
giunto j e un mcddimo ordine avere, e leraedflime 
leggi, e un comune fine; ti fia mahifello, che non 
altra, ma queita medelima fia la Cagion del tutto, 
li’erocchè fe ella non fofie una, ma più, e diverfe , 
come vedremmo noi queita tanta unità, e armonia, 
c medefimezza di leggi nell’ Univerfo P Può elfere , 
dì tu , che molte efiendo, abbiano tutte potuto al 
medefimo cfemplare attendere, e sì una medefimità 
feguire di lejjgi , e d’o'rdine. Ma che ragione hai 
tu di quello piuttolto credere ? Certo tu non ne hai 
niuna ', che ragionevole fia . Perchè fe tu fottilmcnt» 
coofideri , non efiendo la Cagione Prima corpo nef- 
funo , ma incorporeo Effere , e perciò non avendo 
quello Mondo di fe , come per isbocciamento , gene- 
rato , ma in altra anai maravigliofa maniera , come 
pur ora vedremo, niun bifogno le era di aver com- 
pagni i e con ciò cotefia tua fofpezione non è che 
vana , e fenza fondamento nefiìino . - 

, XX li. Poiché quello è di quella Prima Cagione 
dinio,*rato , che è detto , veggiamo fe noi polTiamo 

f )iù avanti nella fua natura internarci; Il Primo Ef- 
ère , la. Cagion Prima, ond’ io , e la Terra, e 1* 
Univerfo tutto quanto procediamo , non è ninna di 
quelle cole,, che per lui fon fatte: imperciocché’ io 
non poflb 1 né debbo credere , che quelle cofe fieno 
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da lui così nate, ficcorae dalie cofe di quaggiù veg- 
go molte nafeerne , e farfene.,E nel vero, che co- 
me direi io , che da lui le piante, e gli animali , e 
gli uomini foflero così nati , come efiì quaggiù na- 
Iconp , de’ loro Temi, e delle loro uova? Ferocchè 
io averei a lìimare altresì , che quello Primo Eilere « 
qualche cola folte di quelle , o tutte infieme , perchè 
.quelle non folfero, che un dirviluppamento , e lìcco- 
me dicono , emanazione della di lei natura; ma ciò 
non può eflere , fé quello è vero , jficcome egli è ve- 
rilfimo , che 1’ EiTer Prin^o non è corpo nelTuno . E 
per lìmil modo egli non le potuto fare , come 
quaggiù fanfi molte cofe per l’arte degli uomini, e 
degli animali , i quali de^ membri loro , e di ilru- 
menti meccanici fervonli , per quel fare, che effì fan- 
no tutto dì . ConciolTiacoiachè non efTendo egli niu*' 
na di quelle cole , nè a quelle limile per modo al- 
cuno ,. che egli non è corpo , nè corporea natura j 
feguìta , eh' egli non abbia potuto ufare per quelle 
cole produrre , nè quei membri , che e’ non ha , 
nè iilrumenti meccanici di forte nelfuna , de’ quali 
niun può lervirfi al modo noltro, che corpo , e 
raembi'a non abbia . Oltre di che a voler tante , e 
e si immenfe cofe fare , quali , e quante quelle fo- 
no , che ci fon d’ attorno , quali llrumenti potrelli 
tu immaginare , che acconci lolfero ? Perchè confe- 
gue , che e^li non le avendo nè generate di Tua na- 
tura , nè fatte con illrumenci meccanici , npn abbia 
potuto generarle , e farle altramente , che col folo 
volerle generar^ e fare . Ciocché fe è vero , come 
e’ mi pare verilljmo , perocché non può altramente 
eiTere , quali, e quante cofe di quella Prima Cagio- 
ne , che ignote mi erano , maravigliofe' tutte, e fu- 
blimi, non mi fi fcuoprono agli occhi dell’ intellet- 
to ? Delle quali cpfe prima, e principale è quella, 
che a tanto Elfere, a volere checchelia generare, c 
fare , e creare , non dee collar maggior forza i’ una 
cola, che Taltra j è cohfeguentemente , che ei, polTa 
colla medelìma facilità tutte quelle cofe fare, che pof< 
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fono cffere fatte , fenzachè niuna ce ne fìa di queU 
Je , che poflìbili fono , la quale non folo I’ atmosfe-- 
ra , dirò così , della potenza lua forpaflì, ma pure 
veruno sforzo gli colli: imperciocché poiché egli noti 
Iia create, e fatte quelle cole, che 1’ Univerlb com- 
pongono , che per volerle creare , e fare ; e non fi 
richiede maggior forza a voler le grandi , che le pic- 
cole , perocché tutte le volontà ad ogni efiere , che 
vuole , fono egualmente facili , e fpedite ^ per quel- 
lo, che al volere fi appartiene; feguita, eh’ ei polfa 
tanto fare , quanto volere . Ma e’ può volere tutta 
quello, che è capevole di efiltenza: e perchè noi 
potrebbe egli? Dunque egli può con una eguale fa- 
cilità tutto ciò fare, che é capevole di elillenza 
Che ! Qual cofa non potrei io fare , fe il farla non 
mi colìalfe altra forza , che ’l volerla? E mi farebbe 
allora men facile sbalzare quella Terra più in là an- 
cora, che non é Saturno, di quel che mi è il muove- 
re quella penna, colla quale quelle cofe ferivo ? An- 
zi più agevole affai ; perocché quello fcrivere , che 
io fo , qualche sforzo pur mi colla . Certo una vo- 
lontà'non ci colta nulla , né una più che un’ altra 
Per la qual cofa, quale e quanto veneranda, e tre- 
menda dee elfere la potenza della Cagion Prima dell* 
Univerfo ? Niun pofiTibile, poiché é poffìbile , é men 
,poHìbiIe , che ogni altro , che pofiìbile fia : ma a fa- 
re , che un polli bi le , qual s’ é , dilla, niuno altro 
sforzo gii colla , falvo che ’l volerlo , ficcome è di- 
mollrato ; dunque non gli dee maggiore sforzo colla- 
re a fare , che tutti quei polfibili , che compolfibilt 
fieno, elillano. E di quella fatta é l’ Univerfo. 

XXIII. Che fe ciò è, che dirò io della prima ma- 
teria di quello Univerfo - Ch’ ella fia Hata femprc ? 
O che fia fiata per quello medefinlo Elfer Primo , 
^e quello Mondo ha fabbricato, ttatta dal niente? 
Gran cofa é qnefia, dì tu , e appena , eh’ io mi cre- 
da , eh’ ella per quello mio intelletto comprender fi 
polla ; perocché io veggo a delira , e a finifira de^ 
mmaccevoli fcogli , eh’ e* non pare, che varco nef- 
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funo lafcino , a volergli valicare . CoticiòlTiacofachè 
come direi io , che la materia de’ corpi fofle tratta 
dal nulla i* £. panni quella sì piccola cofa , eh’ io 
me la poflTa capire f Perocché non ha ella dillanza 
iufinita.tra quello nulla, e quell’ ? Certo ella 
ci ha : or come dal nulla direi , che folfe ejfere nef- 
luno proceduto ? £ nei vero quello così penfare al 
comune fenlb de’favj contrallerebbe , che ninno ci ha > 
che io l'appia, che dal nulla, nulla nafeere, e proce- 
dere non dica. Ben: dirai dunque, che quella prima 
materia delle cofe di quell’ Univerfo lìa per fe.Hataj 
c tempre? Ma che dirai poi della fua forza? Si ha 
ella avuto , così eterno , lìccome ella e/Tere è pollo , 
moto nelluno , o immobile elTendo , quelle moventi , 
forze, onde è ella tutta quanta penetrata, e che co- 
me r artelice fono , che in tante guife la Untola , e 
tornia , e forma , ha da altra cagione avute ì Eccoti 
un non penetrabile varco . Perocché fe eterne in ef- 
fa fono quelle forze, ,chi non vede elTer necelfario , 
eh’ eterno lìa quello mondo «iandio f E che aiun’' 
altra cagione di fe non abbia, fuori che quelle for- 
ze , che fatalmente 1’ hanno di cotelli eterni corpi- 
celli fabbricato ? Ma ciò , lìccome è moHrato , elfei? 
non pub; donde feguita , che. quelle forze motrici ,• 
per cui r Univerfo è generato , e confervato , nort 
iì abbia ella di per fe, e ab eterno avuto, ma ad 
dfa Hate fiano da quella llelfa Cagione imprelTe , e 
per quella medelìraa mantenganlì , eh’ è di quello U- 
niverfo tutto quanto prima facitrice . E apprelTo 
perciocché, quella Cagione non di fe, e dell’ elfenza 
fua lafciale fcaturire , nè con verun membro le co- 
munica , ma per folo volerlo le crea , perchè nOn 
dirclli tu , che pel modo medelìrao abbia quelle pri- 
me particelle , e foUanze de’ corpi fatte ernlere , co-* 
mechè elfe prima non efiUelTero? Che certamente 
più difficile parerti non dee , pure che tu vogli fot-’ 
tilmente quelle cofe conlìdérare, che quelle forze, 
che pur loltanziali fono , non elfendo , per fola vo- 
lontà fi. creino ì di quel che fìa a fare, che i primi 
, ato- 
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«tomi «kmlio pcr forza di ,oefla medefima volonti 
dal nulla procedano . h il vero , che altramente 

‘^■'rT. E'T'f P--™» noaVa ,uX &»i: 

ycrWifa di cofe fatta, che per fola forza di fua vo- 
,lonM , ficcoipe effpe data fatta è diraollrato. Con- 
cioOìachè fe egli e , ficcomc efler dee, di tanta for- 
Jf, I • ‘ voglia, non incontanente 

ragione avr 6 io, per 
CUI polfa termine ncffuno opporre alfa fua potenza ? 
Certo affai pm gran cofa, eh io capir non poffo, è 
quella potenza , che non è , che volontà , lìccome , 
per ouel eh è di fopra detto, ti può effer palefe . 
Donde conicgue, che .per niun altra ragione egli non 
avrebbe potuto la prima materia crear dal nulla , 
che per quella , del non averlo potuto volere * e iì 
aon averlo potuto volere per niun’ altra cola pote- 
Cff?re, fuon che per non averla potuto 
comprenderei perocché egli è manifello , eh’ e* può 
tutto ciò volere, che intende, e che capevole fó d* 
clillenza , flemme la materia è , dappoiché ella efiffe. 
Ur non averlo potuto intendere, termine é, e fine 
della fua mtelljgenza , e tal termine , che non che a 
lui, che Primo Effere é, fi difdiceffe, Sii fi difdi- 
jc ai piu piccoli efferi penfanti eziandio , Che.fe la 
fua intelligenza effer l^za fine e termine fia torto 
per noi dimoffrato ; effer non può, che sì piccola 
Wla comprpder non abbia potuto j c fe comprefa 
i ha , egli ha pur potuto volerla e sì crearla , quan- 
do in lui il potere é quel roedefirao , che il volere, 
■lo non ni^ego già , che come ciò e intefo , e voluto , 
e creato Ila, non comprenda pienamente: ma che ? 
òarebbe la ragion mia mifura dell’ infinito ? >E quan- 

r* cfirteqza, nqo che io 

dubitalfi , 10 fon^chiariffimo , delie quali io non fo, 
come che e^ fi rtiano ? £ in che modo effe fiate fati 
te nano? E cofoc quelle forze , c qualità fi abbia- 
no, che hanno ? Nè perciò io ardirei'mai, non che 
negarle, ma pur dubitarne folamente. 'Ma c» fono 
CtU, mi dirai tu, di molti, x quali di per fe enfien- 
te. 
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te,' e ab eterno ftimanp effcr la prima materia de! 
mondo tutto , Che perciò ì Come fe non ci foflero 
eziandio di molti , che quella mcdefima materia , e 
quelli corpi, che di efla formati fono, non efillere, 
e non elTere , fuori che nella nollra immaginazione , 
non affermino, E che cofe anche piò llrane, fe piò 
cffere ce ne poffono , non dicono elfi tuttodì ? Nè 
perciò tu dei di quelli far conto , nè ricordarli pu- 
re, le tu di quello vuoi ricordarti, che io ho da te 
per fino dall’ incominciamento di quelle nollre con- 
liderazioni richiello , cioè che noi non avremmo al- 
tro maellro alcol tato , fuori che la ragione, dove noi 
chiara e dritta 1’ avellimo avuta , e della quale niua 
motivo non aveffimo avuto di dubitare'. Lafcia, eh’ 
altri fegua i capricci della fua non lana fantafia : tu , 
fe di quelle cole con meco vuoi difputare, fìccome 
tu mouri volere, io non voglio che tu altro fegua, 
che la purgata ragione. Perocché, che farciti tu a 
coloro che penfanti e razionali nati , non ragioncr 
voli effer vogliono ? Conciolfiachè loro d’ altri mae- 
flri fia uopo , che noi non fiamo . Ma dirai , che 
ballante ragione fia quella , che dal nulla mai non 
può nulla ingenerarli. Tu dì il vero , fe quello nul- 
la abbia ad elTer egli lleffo la cagion generante : per- 
ciocché come potrebbe egli , che nulla è , di cola 
veruna effer cagione ? Ma altro è quello, che ciò 
che ho detto; perocché io dico, che quella potenza’, 
che non è , che volontà , e la quale fa , pure che 
voglia j e che oltre a ciò può infinitamente volere, 
perché ella infinitamente intende ; che quella poten- 
za , io dico , abbia potuto con egual facilità ^re , 
che quella materia , che non efifiente era , efilleffe , 
con quanta far può , che quelli moti , e quelle for- 
me , e quelli ordini , che pur non erano, fiano ; 
che 1’ una cofa non le è , per piò briga collare , che 
r altra , ficcome tu puoi per te fteffo agevolmente 
intendere , (Quella materia dunque dell’ IJniverfo , 
che prima chiamali , qual che ella fi è, non é piò 
di per fe, e ab eterno, di quel che 1’ Univerfo fia ; 

ma 
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ma I’ Univerfo non è , perciocché troppo manifelH 
contraffe^ni ci moftra , che, e fatto fia, e da intel- 
ligente e favio Artefice , e per quel medefirao tnan- 
tengafi , per cui è fatto : dunque neppure quella ma- 
teria elfere il pnò. Della qual cofa non mi parendo 
dover più dire, che tu puoi, fe vogli per te ftelTo 
èfiTerne chiaro, folo che tu non fia dell’ intutto pri- 
vo degli occhi dell’ intelletto , e confideri , che que- 
lla materia non fi conveniva altra cagione avere , 
che fi abbia l’ Univerfo tutto quanto; perocché flol- 
ta cofa è il credere , che 1’ Elfer Primo abbia full* 
indipendente lavorato; a più grave contemplazione, 
che quella non è , vo’ che tu venga meco ; che io 
nuove cofe ancora , e più belle fempre , e più fubli- 
mi , c di maravigliofa luce , e piacere l’ animo riem- 
pienti , veggomi prefentarc . 

XXIV. Onde ha egli, il Primo Ente, l’Onnipo- 
tente, attinte le idee, e le forme delle cofe, che ha 
fatte ? Onde le regole e le convenevoli mifure della 
proporzione, e dell’armonia? Certo quelle cofe non 
erano prima, che folfero da lui create, ficcome è di- 
mollrato ; dunque egli non poteva attignere le idee 
per di fuori di fe ; perché fe di fuori le avefie attin- 
te , elleno , quelle cofe , ci farebbero fiate per avan- 
ti . e sì farebbeci fiato un Uomo eterno , un eterno 
Elefante, e dell’ altre cofe primamente; le quali co- 
fe non hanno potuto sì efiere fiate, fe quello é ve- 
ro,, ficcom’ é manifellamente verifiìmo, che di fopra 
è ragionato. Donde dunque le ha egli attinte, poi- 
ché di fuori non le fon venute? Certamente non può 
averle altronde avuto , che da fe medefimo . Ma le 
ha egli in fe, e nel feno fuo belle, e fatte ab eter- 
no , ficcome egli é , o vero nella J[ua natura , che è 

{ )ur forza , che ottima , e grandiflima fia , le ha de- 
ineate ? Qual fi è dell’ una delle due , che 1’ una 
non fi differenzia molto dall’ altra ,' mi è neceflìtà 
ch’io confenta, ch’egli fia pieno delle forme di tut- 
ti i poffibili : perocché o che egli le fi abbia , o che 
■ le fi crei iateiligibilmeate , qual ragione avrò io. da 
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Credere , eh’ egli ne aveflfe tante , e non pili ? E 
qual cagione porrò immaginarmi , ch^ gliele deffe a 
conto ? ìi quando anche ciò folTe , potrò io negar- 
gli quella facoltà di comprendere , ch’ io in me tro- 
vo ? Ora io , poiché non m’ è (lato difficile a compren- 
dere un Triangolo, fento in me una facoltà cora- 
prenditrice d’infiniti Triangoli, e d’ogni altra co- 
là parimente , eh’ io abbia l'olo una volta intefa , in- 
finite forme eliraggo d’ infiniti fimili , Laonde poi- 
ché 1’ Lflere Primo ha in fe, e da fé le idee primi- 
tive delle cofe tutte, delle quali è quello Univerfo 
compollo, che è per lui fatto per folo volerlo fare; 
feguc eh’ egli fi debba avere eziandio la facoltà di 
comprendere infinite forme , che cofe rapprefentitio 
a quelle limili , che quello Univerfo comprende. Ma 
non pollo io chiaratpente dimoilrare , che le follanze 
prime , le quali quella Univerfità di cofe compon- 
gono , non che a trò , fieno infinite ì Sì eh’ io il. 
>olTo imperciocché io fon chiaro, che ogni picco- 
, ilfimo corpo è divifibile in un numero infinito di, 
empliciffime follanze , e d’ una preffoché infinita, 
;iccome è lecito Itimare , varietà di proprietà, e di, 
forza , e di qualità , e di ragguagliamenti , c di fini : 
le quali follanze tutte , ficcome effe fono , così de- 
vono effere alla Cagion Prima del Mondo manife- 


Ite , affai meglio , che ad Artefice le parti di quella' 
macchina , eh’ egli ha peravventura ordinata', e con-, 
ferva . Dunque il Primo Effere ha tanta facoltà, 
comprenditrice j e intellettrice , che chiaramente in-,' 
tende , e comprende, e quella infinità di elferi Mon-. 
dani , eh’ egli ha fatto, e molte altre ancora pur cf-r 
fe infinità , che fieno a quella prima fimili , Che fe 
tanta è , e tale fua intellettrice potenza , ficcome di 
neceffità è che fia , qual ragione avrò io di limitar- 
gliele anche in piccoliffima parte ? No , eh’ io non 
ne ho niuna . E nel vero negli efferi di qua giù», 
che fono d’ intendimento fomiti , fpeffo vcggiam noi , 
che una cognizione ferve di lume , e di grado ad un’- 
altra , e ancora a piò , c molte a moltilftme ; colle- 

che 
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chè gttcgli . degli uomini , che un maggior numero «K 
cognizioni fi na » è più in grado di nuove altre prò- 
cacciarfcne . Donde è » che volendo noi , Cccome è 
convenevole, fimilmcnre ragionare, è forza , che con- 
chiudiamo, che nel Primo Edere la cognizione d’ una 
infinità di efieri fia come grado alla cognizione 
molte altre infinità ; e quella fondamento d’ un nuV 
mero ancor maggiore di quelle infinità , e cosi per 
innanzi , fin che la Tua potenza comprenditrìce niùn 
argine, e niun termine lì abbia « £* adunque la Tua 
fcienza infinita . Or poiché egli può volere tutto ciò 
che conofce , e che fia capevolc di efier voluto ; e 
può fare tutto quel che può volere , lìccomC ho di- 
mollrato ; feguita, ch’egli fia e onnifcio, e ofinipo^ 
tente di per fe, e ab eterno, e che cosi fia necef- 
fariamente , e incommutabilmente onnifcio , e onni- 
potente , ficcome necelTariamente , c immutabilmente 
dille ; c ciò vale a dire , che come non può non ef- 
ferc , così non può neppure non elTere onnifcio , e 
onnipotente. Perché fe egli ^ tale , come è pur ne-' 
ceflìtà che fia, qual maraviglia fia adunque, eh’ egli 
abbia fapuro , c potuto fare , e fatto finalmente , e 
che ficcome 1’ ha fatto , così confervi quell’ Univer- 
fo , e tatto ciò , che all’ Univerfo appartiene , e me 
per confeguente? Ed ecco da chi fon io . Quale feo- 
pcrta é per me quella ? Grandiflìma certamente , e 
maravigliofilfiraa . Perocché di quali magnifiche idee 
non mi riempie ella ? Io me ne teneva grande, e 
fuperbo ne andava, quand’io mi riputava, ficcome 
fono , cittadino d’ una delle più illudri Città' di Eu- 
ropa : ma pur vile e difprezzevole ciò mi parve, co- 
me io conobbi , non dell’ Europa , che troppo pic- 
cola cofa è alla grandezza dell* animo umano , ma 
della Terra tuttaquanta ellbr Cittadino . ' E appref- 
fo ritrovato avendo, che quella Città, che Terra ad- 
domandiamo, una piccola parte fià d’ una più gran- 
de ancora , quale è ’l Silleraà' Solare io venni in 
tanta dima , e vaghezza di me , e dell’ elTer mio , 
ch’io per nulla ebbi 1’ elfcre Cittadino della Terra. 
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£ non guari dopo confiderando fottilmentc , eh* lut- 
ti i Sinemi Solari t che infiniti fono , ' ficcome d* 
quelli giudicar fì puby che veggiamo^ non facciano, 
un Mondo fblo, e non ù abbiano che un fol hne^ 

«1 poca cofa parvemi 1’ eflerc Qttadino di quefk> Si- 
(lema Solare , eh’ io quali non vi altefi più ^ che trop* 
po bella cofa l'embrami a quella Repubblica appar* 
tenere, che niun muro cinge, e non relirigne ter* 
mine niuno, comechè un governo , e una roedeifì** 
mezza di leggi la regoli feW prema i . Ma che è ciò 
a confiderare la grandezza della Gaglott Prima , on- 
de io, e quefV Univerfo , i cui dritti, e le cui leggi 
participo, procediamo? Eflcre, che nè corpo è, nè 
a corpo fomigliante; che è sì flato Tempre, come è 
tuttavia ; che è onnifeio , e onnipotente : che quella 
Univerfìtà di cofe, nella quale, e della quale iofo* 
no , non ha nè di le generata , nè con membro nef- 
funo , nè con iflrumenti fatta , ma cotanto placida^ 
mente , e agevolmente creata , con quanta pìacidei- 
za e agevolezza , eh’ ella efiiìefle ha potuto volere * 
Quale immenfità di grandézza ? Che fe sì gran cofà 
fono io, perchè di sì gran Repubblica, quanto è i* 
Univerfo tutto quanto, fon Cittadino, che non farò 
io, perchè di sì gran Padre, qual’ è l’EfTer Primo, 

1’ Ónnifeio', r Onnipotente , l’ Infinito Primo , e 
Maflìmo , fon figlio? E qual magnanimità, e letizia / 
non m’ infonde quello penfiero ? Or che dì tu, chcv 
l’idea di' quella luprema Divinità, cioè che / 

- Za veneranda Maejià di Dio , f 

fìccome uggia di- Quercia, odi Cerro le piccole , e » ' 
tenere piante , così ella attrillirca gli animi nodri , 
nè gli lafci venir fu belli , e rigoglioC ? Ch’ anzi , 
pare a me ,- che fìccome l’afpcfto del Sole, e ’l Mez- 
zodì. le piante ringiovlnifce , c gli animali , c vigo 
rófi fagli , c gagliardi , c di generativa virtù pieni; 
così l’ afpètto di Dio ottimo , e grandiffimo , e tut- 
to intelligenza , e beatitudine, il quale Sole è degli 
fpiriti, quelli di fe, e della non corporea, ma pure 
fpiritale virtù Tua riempiendo, allarga, e-magaanimi 


Di' o/Cioogle 



M E D I T A 2 I O N E • IV. 

hj e dallo difviamento loro, c dalla oppreflione de^ 
corpi che gravano . . . ^ 

I e V alyna ahi di .che indegne forncy 

in fe ritorna , perchè elfi non fieno di quefie mor- 
tali cofe fchiavi , ma llgnori , e fi levino fu quelle , 
folo queir Ente eltimando degno di c/fere da loro 
fervito , di cui fon figli, e alla cui natura s’ appro- 

{ >inquano . Perocché fe tu credi , che la vita di co- 
oro , i quali o profondato avendo fua ragione nella 
tenebrofa materia non affilTarono giammai gli occhi 
della lor mente a quella comechè per tutto sfolgoran- , 

tilfima divinità \ o veggentila gliele chiufero in fac- ! 

eia , e le rivollero ribellandofi le fpalle , favj effer . ^ 

pollano , e virtuofi , e sì tranquilli , e beati 9 trop- * 
po tu lungi dal vero trafeorri . ConcioljTiachè fe P 
ordine degli ElTeri ragionali, che favj gli fa, e vir- 
tuofi, e felici, nonè che dirittilfimo filo di ragione, il 
quale tra due punti tirato fia , Puno de’ quali è quello 9 
onde partiamo j e 1 ’ altro quello , ove andiamo, in- 
certi efsendo di nollra prima origine , o al cafo at- 
tribuendola tutta, e incerti del fine noftro , crederò 
io 9 che dritti andar poteffimo ? E fe dritti andar , 

non poffiamo , per non fi poter vedere quei punti , 1 

tra’ quali è mefiiere, phe fi vada, com^ eltimerò io 9 j 
che tranquilli efser polfiamq c felici? Che niuno è, 
credo io , che ardifse dire, che altro fia la tranquil- 
]a e felice vita , fuori che la diritta. Ora ufeendo noi 
di quello 9 fifcome è forza , che ufeiamo , dove il 
principio , e ’l fine noftro ignoriamo 9 dirò pur io , 

Fenti centrar j alla tranquilla vita 
Quai guerre a\lor , mal nojlro grado ^ e ^quanti 
Ne apprejìan perìgli? E quai pungenti 
Cure flracfìano il petto a chi non frena, ^ 

Gli sfrenati appetiti ? p quante , e quali 
Ne tormentalo il cor vfine paure , ^ 

Che forgon quindi? E quali firagiy e quante? 

XX V*. Certo delle grandi feoverte ho io fin qui 
fatte 9 Je quali tanto a maggior diletto le mi reca , 
quanto io meno per avventura dall’ ingegno mio le 

’ ’ ' ■ fpe^ 
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fperava Ma di qui fìccome di fecondiflìma forgen- 
tc , nuove dottrine, e grandi tutte, e maravigliofe , 
e dilettevoli molto, fcaturifcono , delle quali piace- 
mi qui diivilupparne alcune , che Ibpra tutte T altre 
bellilfime mi paiono. E primamente fe quella Pri- 
ma Cagione fi è d’ infinite forme tutte intelligibili , 
ed eterne pieniffima, perciocché ella lempliciflìma è, 
ficcorae quella che niente ha di corporalità , è forza, 
che tutta lìa una intelligenza , e tutta intelligenza , 
€ pura intelligenza , la quale con maravigliol'a , nè 
intelligibile maniera, le poflibili cole tutte quante 
in fe pure intelligibilmente aduni , e comeché una , 
e indivifibile , dillinte e chiare rapprefenti ; non al- 
tramente che fe infinita fiamma infinite piccole fa- 
.ville comprendefTe , ciafeuna delle quali quella mede- 
fìma fiamma fofie , nè da quella feparabile , e non- 
dimeno in quella riteneflè diiHnta fua forma . Or che 
dì ta di quella Mente prima architettrice , e crea- 
trice, e governatrice di quello Univerfo^ La qual 
eofa fe così è , ficcome avvifo eh’ ella fia , eh’ altra- 
mente efifer non può ; feguita ben anco , eh’ elfere 
in lei debbiano infinite forme di efillenti e poffibili 
cofe , e de’’^ ragguagliamenti loro , che lontani/fime 
fono da ogni creato penfiero ; e perciò infinite ve- 
rifCme verità , che 1’ atmosfera tutta della mente po- 
lirà forvolino, o fopravanzino tanto, che per niun 
centro nè noi, nè chiccheffia di tutto il mondo, ce 
le poffiamo capire : le quali chi a noi manifellalTe , 
che paradolli ci voleffe dire , e falfità , e fi volefie 
di noi ridere , ci parrebbe . E il vero , che fe tali 
verità ci fono in quelle Scienze, delle quali por noi 
inventori fiamo e artefici, ficcome infra l’ altre le 
Matematiche fono , che da’ più favj della generazio- 
ne nollra a’ meno intelligenti manifefiate, bugie fem- 
brano e falfità, eh’ effi per niun modo fi darebbono 
ad intendere , ficcome e a dire che una curva polfa 
eternalmente accofiarfì ad una rett<i , fenza che quella 
tocchi mai ; e che una fuperficie infinitamente lun- 
ga , non che ad una finita , ma pure ad una picco- 
Gewv, Med* Filo/, N lif. 
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liirima fia eguale: e ancora che molte 'maniere dLfi- 
nite fupcrficie poflano l’olidi generare aHoIuramente 
infiniti ; e di molte sì bitte, e non pure di quelle 
allratte , e geometriche cole, ma di quelle eziandio, 
che fotto agli occhi ci fono ; come potrei io fenza 
lìcito voler’ effere , e irragionevole , negare , che in 
quella Prima Mente , che è di tutte le pofìlibili co- 
le comprenditrice , infinite non fieno di limili veri- 
tà? t non che in lei , che sì grande è, ma in al- 
tre menti altresì , che più fublimi fieno di quella 
nolìra , neceflìtà ù che fieno . E di qui puoi tu pri- 
mamente inferire, che effendo quella Univerfalità di 
cofe ficcome modellata fopra ad una porzione di quel- 
le eterne forme , molte di quelle verità contener 
debbia,, le quali non pure capir non ci polliamo, 
ma che, le così tutte guardar lepotelfimo, come di 
alcune ci facciamo , almeno alla rinfufa , alTurdità . 
e dilbrdine , c errori ci parrebbono , e di eflc cosi 
lloltamcntc fparleremmo , ficcome di quelle cole gli 
fciocchi , e gl’ ignoranti uomini tutto il dì fanno , 
le quali noiUcomprendono . E appreflo, che fe que- 
lla Prima , e Grandilfima Cagione di quelle Tue ri- 
polle verità parte nelTuna volelTe per altra via co- 
municarci , che quella non è de’ nollri fenfi , e del 
noltro intelletto , dove noi noti folfimo di fua gran- 
dezza , e veracità così perfuafi , come a noi , che di 
quella dipendiamo , fi conviene , appena eh’ io mi 
creda, che bugie, e fallìtà non le riputaffirao; nel 
che quanto noi fciocchi e ridicoli faremmo , ezian- 
dio che ci llimalfimo faputi efiere, e intelligenti , tu 
puoi , per quel che è detto , intendere . Nè meno 
dilettevole fiati per elfere quella confiderazione, che 
fe , ficcome noi fiamo per durare eternalmente , co- 
sì , poiché di quello corpo difciolti fiamo , ad inten- 
dere , e comprendere quegl’ infiniti veri più capevo- 
li ciafeun giorno divenghiamo , che l’ altro , ficchè 
niun tempo fia , che una parte non ce ne difeopra , 
quello continuato piacere , eh’ effe ci recherebbono , 
€ pel dilatamento di nollra ragione, e pel foddisfaci- 

men- 
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mento di noilra naturale curiofità , d’ immenfa bea- 
titudine ci riempierebbe, e di non efplicabile gioia . 
Perchè fe quello è vero , eh’ altrove è detto , e eh’ 
io ho pur per veriflumo , che quello nolìro fpirito 
duri ferapre immortalmente, che non hai tu a fpc- 
rare in quella mai non terminabile vita ? e di quai 
piaceri non puoi tu eficr capevole , poiché lo fpiri- 
to tuo fi è di quelli materiali lacci difciolto , e di 
quelli grofiblani l'enfi , e infe, bello, e puro, c tut- 
to intelligenza , recato ? 

Or ti rimari^ lettor ^ fovr a V tuo banco ^ 

Dietro penfando a db , ebe ft preliba , 

Se efjer vuoi lieto ajjai prima che Jianco , 

MeJJo t' ho innanzi: ornai per te ti ciba : 

Che a fe ritorce tutta la mia cura 
Qtiella materia , ond' io fon fatto fcriba . 

" XX VI. Ma poiché tanto oltre mi fono avanzato, 
e che piacemi per sì fatte cofe fpaziarmi , come io 
non dubito, eh’ e’ non piaccia anche a te, fe intel- 
lettivo fpirito lei , io non vo’ qui arreltarmi , anzi 
io vo’, fe fi può, più oltre ancora penetrare , e ve- 
dere, fe io polfo intendere, fe egli , quell’ ElTer Pri- 
mo , fi abbia quell’ Univerfo con piena libertà fat- 
to , e confervilo , ficcome a me ne pare,t o vero fe 
fiato vi fia da alcuna fatalità tiretto , e forzato , fic- 
come da alcuni odo dire, che io però credo, che di 
tanto Elfere , quanto Dio é, niuna vera idea fi ab- 
biano ; che ciò può a nuove , e grandi , e belle co- 
fe aprirmi il varco . Ma fu quali idee ragionerò io 
di tanta cofa , quanta é quella 1 Sicuramente fu quel- 
le,] ch’io le più chiare veggo, e meglio compren- 
do , della verità delle quali io non pollo , né debbo 
dubitare, come quelle, che io veggo bene, che al- 
tro da quél , che fono , elTer non polfono a patto 
veruno . Imperciocché io credo bene, che queir’ Ef- 
fer Primo , onde io procedo , non mi ha oli quello 
intendimento, o ragione, che chiamar ci vogliamo, 
dotato , falvo che perchè mi fervill'e di guida , e re- 
gola in quelle cofe , eh’ io prima conofeer debbo , e 

N z poi 
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poi feguire : per modo che , come io Tho chiara , e I 
diiiinta , sì ch’io fia molto cèrto, ch’ella altro non 
fi poflTa cflcre da quel che è ( ancorché io non l’ab- 
bia tale, che in poche cofe ), il volere altramente 
filmare, di quel ch’ella mi detta , e a lei, eh’ è Don- 
na, e Reina delle cole tutte, contrafiare , chiara j 
rebellione , e (tolta affai mi pare . Perlochè come f 
io fu quelle maliime ragiono, che fon dette, e quin- 
di conchiudo tale , o tal’ altra cofa piuttofto , che 
ogni altra , io ragiono , e conchiudo bene , pare a 
me; perciocché* quell’ ulb fo del mio intelletto’, che 
Derché faceffi la Cagion Prima , ficcome io non du- 
bito , lo mi ha dato . E comeché quella mia ragio- 
ne, e intendimento non di rado non aggiunga a ve- 
der chiaramente , e interamente molte di quelle co- 
fe , che pur vedere , e intendere delidero , che la in- 
finità delle cole contende agli occhi del finito intel- 
letto , per. modo che infinite fieno quelle verità, che 
lenza quel lume , che di fu del volto di quella bea- 
tiliìma. Divinità move, intendere non ci poffiamo , 
come (opra é ragionato; ma non per tanfo egli noa 
può effere, che quel che io chiaramente comprendo y \ 
c in modo, checonegual chiarezza* veggo , non po- 
ter effere che altro fia ; che ciò non fia vero , o al- 
meno , ch’io per vero non lodimi fin che altro lu- 
me. non mi venga a rifehiarare, e anzi che come ve- * 
ro, e dritto dimi, e apprezzi quel che falfo mi pa- 1 

re : purechè io non voglia perfuadermi , eh’ io non | 

'ragioni, e non conchiuda , quando io ragiono, e con- | 

chiudo ; il che non è maggiormente podìbile di quel che I 

fia, ch’io non vegga, e non oda , e non tocchi, quel I 

che pur veggo, e odo, e tocco. E’ivero, che chi . \ 
mi dice, ^ ch’io nulla intendo, e nulla comprendo > ^ 

•perchè, non mi dice ancor egli, ch’io nulla veggo, e t 

nulla odo ? Che anzi è quello fecondo adai .più age- 
vol cola , ficcome tu puoi ben vedere , di quel che ' 

fia il primo; perocché poffo io bene dubitar qualche ■ 

volta , fe io vegga , e oda , e non già fe io intendo , 
non fi potendo. fare , che non intendendo, pur 
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intendere flimi . Perla qual cofa io vo’, che voi da 
me vi appartiate , i quali a dritto , o a rovefcio vo- 
lete di /pazze tenebre cingermi : e poiché io veggo , 
c comprendo qualcofa , ìafciatemi in pace , perchè 
io quanto polTo , quella carriera fegua , che ho pre- 
fa: e le sì volete in cote.'ia voilra cotanta fciocchez- 
za opinarvi , perocché io non potrei far altro , io 
vi iafcio in fui vollro errore , e vommene dietro a 
quel ch’io veggo, a me guardante, e me in quelle 
cole , ché ehimo io , che alla felicità mia conduco- 
no , volente idruire : che io fo non elTer cofa pih 
malagevole , che volere rimutare gli uomini d’ una 
loro vecchia opinione, benché falla, ellolca, e cat- 
tiva . 

XXV^II. Quell’ ElTer Primo , e Prima Cagion di 
tutto , non dee elTere egli fenza fine nelTuno per- 
fetto ? E’ mi par che sì perocché , che può egli man- 
care a colui , in cui é forza , che fia la ragion pri- 
ma di quanto é , e di quanto è polTibile altresì l 
Conciófliacofaché per lui ila. , che quel che é , cfilla, 
e che polTibile lia , quel che é pollibile , liccome è 
dimollrato . Che ? dì tu : è dunque infinitamente 
perfetto 1’ ElTer Primo? Certo egli dee elle rio , per- 
ciocché oltraché , liccome è detto , è in lui folo la 
fufficiente ragione dell’ efillenza , e della polfibilità 
di quanto elide , e di quanto è poUlbile, vale a di- 
re a infinite volte infinite cofe , ciò che non può 
elTere altramente , fenza che egli infinitamente per- 
fetto fia ; ma pure egli fegue dall’ aver’ egli quella 
Univerfalità di cofe per lòia fua volontà fatta , e 
fenza niuna nè fatica , né difficoltà , fecondoché è 
dimollrato. Or ti par ella piccola cola quella? Quai 
termini dai tu alla edenfione, e alla moltiplicità de- 
gli enti di quello Univerfo? Certo tu dar non glie- 
ne puoi neduna che tu comprenda . Perché fe tan- 
ta colà , quanta è il Mondo tutto quanto , e tanti, 
e sì vari efferi , quanti , e quali fono quelli , che 
il Mondo abbraccia, ha cglj.j quello ElTer Primo, 
col folo volergli creare, créatr^ feguita, ch’infinità 
• N q fia 
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fia la fua potenza , fìccome è detto ; e infinita al- 
tresì la fua fcienza , elapienza. Perchè dunque qon 
farebbe infinitamente perfetta la fua natura? Ch’el- 
la non può edere dalla fua potenza , e dalla cogni- 
zion fua altra, c diverfa, ficcome neppure è in quel- 
le menti , e in tutti gli altri femplici elferi altresì , 
che per lui creati fono. Egli è vero, ch’io quella 
infinità non comprendo , perocché fe io la compren- 
dein , ella infinità non l'arebbe , che le fantafie no- 
ftre fon baffe a tanta altezza ; ma pure intendo be- 
ne , che per eller lui d’ infinita potenza , e fcienza, 
non polla altramente cirere di infinita natura : che 
quelle due pofi/ioni fon tali, che 1’ una , qual s’è, 
che tu ponga elì'er falla , non può 1’ altra vera elTe- 
re .• Infinita è dunque 1’ entità del Primo Eflere . 
Anzi ella così dee elfere ncceflariamente infinita, fic- 
come è di per le , e necelfariamente efillente : pe- 
rocché fe quella perfezione non ha né da altri , che 
fia, avutali , né la fi ha da fe fatta, ch’ella per efferc 
ei medefimo , che eterno è , cioè , che ei é fempre 
c fempiternalmcnte fiato, è così eterna, com’eter- 
no è 1’ Efi'er Primo: confegue, che così fia necelfa- 
ria , come è 1’ efifienza del Primo e non dipenden- 
te Elfere ; e di qui , eh’ ella colla medefima necelli- 
tà fia ad un tratto tutto ciò, che può edere . Con- 
ciolfiacofachè qual cagione puoi tu trovare , che ter- 
mine le ponga ? Che quello eflerci di per fe ogni 
ftrana cagione, ficcome dell’ efierci , così di quel che 
è effenzialmente efclude , e rimuove. Perché è ne- 
cefiìtà , che infinita per ogni verlb fia quella Cagion 
Prima , e non folo infinita , ma di tutte le infinità 
adunatrice , e più infinita affai d’ ogni infinità , fe 
così ti piace , che io il dica , che altre parole per 
ora non mi Sovvengono a voler tanta cofa , quanta 
è quella dichiararti . Donde é , che quella Univer- 
falità di cofe , ancorché indefinita larghezza , e pro- 
fondità , e copia di elferi abbracci , pur picciolifiima 
^parte fia degli infiniti poflibili , e però ,J che finita 
entità , e eìfenza , e perfezione fi abbia : la qual fi- 
, nita 
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nita entità , e perfezione rifpettivamente all’ Effere 
Infinito è sì debole , che non può con efiblui altra 
ragione avere , fuori di quella , che interviene tra T 
uno, o ’l due, o altro non folo finito, ma picco- 
liflìmo numero , e quello che fia aflblutamente infi- 
nito : perocché eflTer ti dee chiaro , che qual parte è 
un finito efl'ere d’ un femplice infinito, tale effere 
debbia un infinito femplice d’ un infinitamente infi- 
nito- Or quelta ragione, e proporzione è, ficoome 
tu puoi intenderlo per te fieffo , cotanto piccola , 
■che quello Univerfo non altro dee parere all’inten- , 
diraento dell’ Effer Primo , che quello all’ intendi- 
mento noftro fi pare un punto geometrico , e manco 
ancora , fe cofa è più piccola . Tale è 1’ entità di 
quello Univerfo già fatto, e bello: donde confegue, 
che tale fu dziandio , quando quello Mondo non fu, 
che ideale folamente . Perchè avendo 1’ entità delle 
cofe , che fi voglion fare , ragion di bene riguardo 
alle cagioni facitrici , e quella ragion di bene non ef- 
fondo , che in ragion- diretta di dfa entità ,» che fi 
llima un bene, e inverfa dell’entità della cagione, 

£ er cui fi ilima tale ; fegue , che la bontà di quell’ 
f’niverfo tutta quanta rifpettivamente all’ Efl'er Pri- 
mo cotanto fia piccola , e debole , che come d’ una 
infinitefima , fecondochè i Geometri ufi fono a fare, 
può bene non tenerfene conto. Per la qual cofa 
, quella cotale entità , e bontà dell’ Univerfo non ptó 
altra forza avere avuto a muovere la Prima Cagio- 
ne , perchè dall’ effere puramente ideale la faceffe el- 
la efillente divenire, e reale che una pure infinitefi- 
ma , e però fprezzabile . La qual cofa effeado fen- 
za dubbio veruno così come a me pare, che fia; pe- 
rocché a volerla falfa dichiarare fi vuol dell’ intutto 
rovefeiare 1’ umana v ragione, ciò che nè fi può fare, 
che pazzamente fecondo che di fopra è ragionato , 
e a niun profitto ci tornerebbe: perocché non per- 
chè il volelfimo noi, quel farebbe, che vorremmo? 
feguita di necelfità , che la Prima Cagione a quelle 
cofe volere ,• e fare , eh’ è quel medefimo , che ha 
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volute, e fatte, e’ a così fattamente confervarie , fic" 
come le conferva , da forza neffuna , e fatalità non 
fia Hata moffa , ma eh’ ella di fua libera volontà sì 
le ha fatte, e confervale; per p^uifa tale, che sforzo 
neffono , nè inquietudine , nè difpiacere non le fa- 
rebbe coHato a non farle , nè le coHerebbe , pofeia- 
•chè fatte le ha, a non confervarle . E ’l vero, che 
fe quelle cofe da lei fatte , non hanno niuna forza 
a muoverla , perocché di niun bene le fono , e per 
niente migliore» e più contenta far la pofTono ; pur 
jniuna non ne avevano , non effendo elleno per an- 
cora , che ideali folamente . Perocché fe quelle tali 
cofe, che in lei erano folo ideali ab eterno*, niuna 
.forza fi. potevano avere a poterla nece/fa riamente de? 
terminare, donde dirò io, che forza le fofTe fiata 
fatta ? Perocché io fon chiaro oggimai , che quefta 
Cagion Prima , come quella y che di per fe è , e ab 
eterno , da niun’ altra cagione che fia , dipenda , nè 
altra fia, che efiernamente ppfiala forzare. Per la 
qual cofa non forzando lei , nè efierna cagione ve-; 
runa , nè 1’ entità , e bontà de’ po/Tibili oggetti , chi 

a uefia forza le ha fatta ? E qual ragione mi ho io 
a credere cotefia fatalità, che tu dì? E non fareb- 
be quefio un vero cicalare , fenza che ci fapeflTimo 
che dire ? E. fi converrebbe ciò ad uomo, che e vo- 
leffe ragionare , e fi recaffe a gloria , eh’ altri ben ra- 
gionante , e ficcome tu dì alcuna volta % forte; e 
nerbuto fpirito T efiimafl'e ? Anzi no : che non eh’ 
egli, ma pur qual s’è altro uomo,, a vergogna re- 
car fel dovrebbe. Che fé ciò veggente lui, e intel- 
ligente , fi facefle , per altrui parere di quelle cofe 
difprezzatore , ficcome di alta, e fovrumana intel- 
ligenza , e di grand’ animo , dicoti di nuovo , qual 
profitto farebbe per tornargliene ? Perocché a quale 
pazza imprefa fi póngono cofioro, che in tanta e sì 
grave cofa. le medefimi , non* che altri , deludere , e 
ingannare fì fiudiano? Concioffiachè lafciando fia rè, 
che non è, che di feiatto uomo, e trafeurato troppo, 
e ftupido , voler fe di sì alta , e bella verità frau- 
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dare , certa cofa è , che è fpacciato matto colui , che 
a tanto pericolo fi efpone, quanto è quello di effe- 
re a tanta Divinità , quanta quella c , che difpotica- 
mente a quello Mondo prefiede, e che Onnipotente 
dfendo col ciglio folo il muove e governa , ingiurio- 
io , e ribelle. Che? Non ti raccapricci tu per T 
orrore al penfarlo folamente ? Tu , cui il fuo fiato 
crea , e foitiene f Di quel fiato dico , che come egli 
a le trae, tutto torna nulla? E brievemente, fol- 
levarti 

Incontro al T tono , e Monarchia di Dio ? 

XXVIII. Ma quello Mondo va al medefimo mo- 
do fempremai , dici tu , e con le medefime leggi : 
perchè come dal veder noi , che le api , e gli uccel- 
li , e gli altri animali tutti non cambiano mai , nè 
migliorando, nè peggiorando, le loro cafe , e i loro 
nidi, e altre tali opere loro, ci pare, che inferiamo 
bene, eh’ elfi non ragione, e libertà governi , ma 
pura meccanica neceffità , pel modo medefimo ti può 
conchiudere , che la Cagion Prima non per ifcelta , 
e con diliberazione, ma per naturai neceffità fi ab- 
bia quello Mondo fatto , e confervilo ; così che ella 
mai non abbia potuto, nè poffa altro farlo, e altra- 
mente conl'ervarlo . Che? Non hai tu altro, che op- 
pormi ? E non ti vergogni tu , che pur fiottile ra- 
gionante vuoi parere , di credere , che per sì fatte ra- 
gioni io poffa rimuovermi da quello filmare della li- 
bertà deir Effere Eterno , che di fopra è detto ? Pe- 
rocché tu ragioni in modo, come fie la fiabilità, e 
l’uniformità dell’ opere, che cagion che fiali faccia, 
contenda alla liberta. Che dunque? Ninna cagione, 
che libera fia , può effere perciò collante nelle lue 
opere? Ma tu che così ragioni , intendi tu , onde 
fia, che la libertà cambi Tempre , e var; tra noi, e 
fia leggiera , e incollante ? La libertà non feguita , 
che la ragione e l’ intelligenza i perocché ella non è , 
fe ben s’ intende , fuori che un’attiva ragione: per- 
chè qual maraviglia è , che dove la ragione varia a 
ciaficun momento , o per nuovi oggetti , che le fi 

Pre- 
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prefentano; o per nuovi gradi di lume, ch’ ella ac- 
quhh ; o per nuovi collurai , e ufanze, che migliori 
le pajono , di que’ , che furon già ; o per rigoglio 
di qualche affetto j o per indebolirli di que’ , che 
gravi furono, e violenti; o per che che altro fia ; 
qual maraviglia , dico , è, che mutili la libertà, e 
le fue opere parimente ? Ma l’ intelletto delia Prima 
Cagione non può altro ell'ere, da quel che é , nè al- 
tro la l’ua natura; perocché quello Hlfere , il quale 
è di per fé , e ab eterno , non può non elfere tutto 
iniieme, quel che può elfere, confortnechè è dimo- 
llrato . Or fé la fua natura è la mcdelima Tempre , e 
quel medelìmo il Tuo intendimento , e la ragion fua, 
come potrebbe non cller collanti liìma la lua volon- 
tà? E le immutabile è la Tua volontà ; come il Mon- 
do non andrebbe Tempre collantemente, come egli 
va ? Perocché tutto è nel Primo Elfere ragione , e 
ordine, c limmetria, e collanza. E' immutabile, dì 
tu, la volontà di quello Primo Elfere? E' mai sì . 
Dunque Toggiugni tu, come può ella elfer libera ? 
RiTpondo, che è immutabile, perocché il Tuo rego- 
lo , che è il Tuo intelletto , e la Tua ragione , non 
può elfere , che perfettillìmo , e ’l medefirao Tempre 
non fia: ma ella è però libera, perchè nè cagione 
ellerna veruna , nè veruna ragione intellettrice di 
coTe , che polfa creare per di fuori , può con neceT- 
fità nelfuna determinarla pel di fuori, comechè ella 
tutta fia in Te, e determinata, niente a laTciarla To- 
TpeTa , c dubbia mancandole ; perciocché volontà è di 
un elfere, ch’ogni concupiTcevole perfezione in f© 
ha immutabilmente, nè da veruna ellerna cofa diffi- 
coltà, nè timore alcuno gli può avvenire. Che l 
Credi tu per avventura elfer quel medefimo immuta- 
bilità , e libertà? Per me non Tono piò firaili, che 
fieno l’ idea d’ un cerchio , e l’ idea d’ un quadrato. 
ConciolfiacoTa che quella dell’ immutabilità , Te tu 
vorrai bene aguzzar gli occhi dell’ intelletto verTo 
quella parte , vedrai , eh’ ella non eTcluda di Te fuo- 
ri che ’i cambiamento, e la variazione; ma l’idea di 
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quella neccffità di cui favelliamo , non camSiamen- 
to , e non variazione , ma fola libertà efclude . Ciò 
che è immutabile non fi confà bene , e non fi accoz* 
za col variare : e ciò , che è necefiario , può ben 
variare: perchè non è la variazione, che il faccia 
tale , ma la forza ; la quale può così comporli coll* 
uniformità, come colla varietà. E non fon forfè co- 
sì neceflar; gli effetti del Sole, comechè molti fie- 
no, e vari, quanto i frutti fieno d’ una pianta, co- 
me che d’ una Ipeziefola tutti? E di qui è, ch’io 
non veggo , che una ragione , la quale a niun cam- 
biamento fia foggetta , non pofla altresì effere da o- 
gni forza libera. Anzi, che tu fappi, che non è 
piena , nè intera quella libertà , che non fia immu- 
tabile , eziandio che a noi altro ne fembri : peroc- 
ché come ella non è immutabile non può effere fem- 
pre , e collantemente da ogni forza immune , che 
qualunque s’ è cambiamento , che ad una intelligen- 
te , e ragionante , e libera natura avvenga , forza 
è, che avvenga non per volerlo, ma per eflère a 
qualche interna, o eilerna forza foggetto ; concioffia- 
chè la mutazione di natura fia quello , che il cam- 
biamento cagiona della volontà, sì efio la precede 
fempre, ficcome è di per fe chiaro . Ma ogni cam- 
biamento , che a natura ragionante , e libera fenza 
fua volontà addivenga , fi faccia effo nell’ intelletto, 
o nella fua natura , è forza , che le fi fa ; adunque 
quella libertà, che a natura mutabile fi conviene , 
mai non è intera , nè perfetta ; perciocché mai non 
è immune, ed dente da ogni forza. Per Io che tan- 
to manca, che alla libertà della Prima Cagione con- 
tenda l’immutabilità, che egli, quefi’Effer Primo, 
non potrebbe effer perfettamente libero , fe immuta- 
bile non foffe . 

XXIX. No, non intendi tu, dirai, o non vuoi 
intendere. Se quefi’ Univerfo non altro è, che una 
diffufione , e ficcome i filofofi dicono , emanazione 
del Primo Effere , o disviluppamento della natura 
fija , qual fi è il lume riguardo al Sole > e io sboc- 
ciar ' 

\ 
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dar delle piante , e degli animali da’ loro femi , c 
dalle uova loro ; elfo ha jiotuto primamente elfere 
ideato fenza veruna volontà della Prima Cagione : 
e appreflb sbocciarne fenza libertà nelTuna . Ma co- 
me puoi tu ciò dire, fe tu ti ricordi di quei, che 
abbiamo qui di fopra dimoftrato , e conchiufb, cioè' 
che la Prima Cagione non può elfere nè corpo , nè- 
colà, che a corpo lì alfomigU? Perchè quale difvi- 
luppo puoi tu in lei immaginare ? E ’l vero , che 
tu farnetichi , le tu ciò così fedamente dici , come 
moli ri : che niuna ellerna emanazione , ed egellione 
concepir fi può negli elTeri incorporei . Onde è , che 
tu fei llolto, e inconfiderato , fe pofciachè hai con- 
chi ufo , che r Elfer Primo , e la Prima Cagione , la 
Mente Eterna , di per fe fullìllente, e tutta intelli- 
genza , e attività , cofa fia fopra tutti i corpi , e 
non folamente non corpo, ma pure a niente, che 
fia corpo, fomiglievole , vegli poi dubitare, fe que- 
lla Univerfità di cole non fia una difftfione della 
Natura Eterna; perocché più fconcia e più pazza 
fantalìa non che yenilfe mai in mente di filofofo , 
ella non fu , nè in ubriaco, nè in pazzo, nè in far- 
netico che ci fulfe . Libera è adunque , ed è fiata 
fempre , e delle volontà fue fovrana fignora la 
Mente Prima « di quello Mondo creatrice , e reg- 
gitrice. . . ■ 

XXX. Ma quell’ Elfere Primo di tante , e sì bel- 
le cole creatore,^ e reggitore, quante e quali fono 

3 iuelle, che quell’ Univerfo compongono, che effen- 
o di per fe perfettilfimo , forza è che pure beatiffi- 
roo fia, qual cagione, dirai tu, ha potuto, muovere 
a voler quello Mondo creare , e muoverlo tuttavia 
a. confervarlo ? E perchè elfendo ella eterna altresì 
quella onnipotente volontà, per cui quello Mondo 
efille, ab eterno non ila il fuo effetto ? Or che man- 
cavaie , perchè quella onnipotente volontà non fi fa- 
celfe ab eterno? E apprelfo, le ella altra legge non 
fegue , che l’eterna, e incommutabile ragione, e che 
anzi è quel medefimo , che è, l’ intelligenza .eterna 
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come mi capirò io , eh’ ella fatalmente non voglia e 
operi ? Gran confiderazione è qucita , alla quale ta 
mi meni. Perocché, per rilnttto al tuo primo dub- 
bio, eflendo da una parte queita Un'verfità di cofe 
fenza fine , e alfai più forte di efferi abbracciando , 
che io immaginare, nè intendere polfo ; e dall’ altra 
la grandezza di quello Primo Ente forpaflando ella 
infinitamente il notlro intelletto , che appena è di 
poche, e finite cofe capevole, qual direi io, chefuf- 
l’e quella cagione , che fel moveffe ? E qual’ arrogan- 
za larebbc la mia , volere fu tanta cofa , e sì fubli- 
me , f^entenziare ? Ma qual che ella fi è , che non 
vo’ cercare, io fon certo, in prima, che ella non 
poflTa effere , che buona : perocché che altro può ef- 
fere , fe non tutto buono quell' Ente grandilTimo e 
perfettilfimo ? E bench’ io oda molti dire, che affai 
più diffìcile , e più fublime cola fia que(la , che per 
le menti noltre fi polfa capire, cioè , che niun fine, 
che buono non fia , abbia Dio moffo a quelle cofe 
creare , io non credo perciò , che tanto implicata co- 
fa fia a volerla così in generale intendere , quanto 
le nollre non fempre ragionevoli paflìoni , e i nollri 
particolari interelfi, che a bene, erettamente ragio- 
nare cattivi maellri fi fono , vogliano perfuaderne , e 
ci perfuadono , o per meglio dire , anche contra ra- 
gione ci llrafcinano non di rado. Perchè a fine » 
che io intenda bene, che ninna cagione, che non 
buona fia , abbia potuto il Primo Ente determinare 
a quello fare , che ha fatto , e che quello Ente buo- 
no fia , e benefico , e giullo , io mi debbo ftudiare 
di fepararmi , e quali fvellermi da me medefimo , e 
ciò vale dire da’ miei particolari interelfi , e rappor- 
ti , e oltre a ciò da tutte le mie fingolari idee , e 
minuzie , onde fon io come alfiepato , e da me le 
non ragionevoli paflìoni llerpare: imperciocché llan- 
do io dentro al giro di quelle sì torbide cofe , non 
poffo non effere fpdfo ora a dritta, e ora a finillra 
traportato; ch’elleno quelle mie particolari idee, e 
palfioni , e interelfi , non pare , che altro centro fi 
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abbiano, al quale tendono tutte, fuori che me me- 
dclìmo , c la mia particolar felicità, cui vogliono ad 
ogni patto , che quanto è in quello LTniverfo , vi- 
va , e l'ervir debbia ; non altramente che fe io 1’ u- 
nico , e folo fine folli di quella immenla, e sì mae- 
llrevolmente elaborata fabbrica del Mondo; che non 
che ragionevole fìa , ella parmi llolta , e fuperba co- 
la . Perché io vo’ per ora di quitrarmi, e fu quelle 
verità, che ho di (opra feoverte , ragionare, e quel- 
lo conchiudere , che quindi quant’ io poflTo fottilmen- 
te internarvi più, vedrò nalcerne , e necefferiatnente 
con fegu irne . 

XXXI. Or quali fono cotelle verità, dirai tu ? 
Elleno fon quelle per appunto , febben ti ricorda . 
Primamente quell’ Effer Primo , e Sovrano non è 
egli dimoilrato eflcr tutto quel che per fua natura 
effer può ì Adunque non gli manca nulla ad effer 
perfcttilfimo , ficcome per le cofe fopra dette può Ci- 
leni palefe . E appreflo egli è di fua natura imper- 
mutabile ; perocch<è oltraché egli è fempliciffimo fpi- 
rito , non avendo egli cagion neffuna del fuo efifle- 
re , e però da niuna cofa dipendendo , ma in fe ef- 
fendo , e di per fe tutto, e anzi da eflb dipendendo 
ogni altra cofa , perchè fia , e perchè effer poffa : 
donde , e qual cambiamento potrebbe in lui avveni- 
re ? Perchè io conchiudo , che non ci fia per effo 
male ninno da temere , e* niun tanto bene per di 
fuori , che follecicarlo il poffa , e accenderlo di di- 
fio , e sì d’ inquietudine . Ond’è, ch’egli tra 'per la 
fua natura incommutabile, e per la fua entità, ed 
effenza infinita , e per la fua infinita cognizione , e 
potenza , nè a timore veruno , nè a veruno defide- 
rio non fia foggetto. E di qui nalce, che ninna paf- 
fione non truova in effo luogo giammai , che pura 
ragione non fia, e pura, e tranquilla volontà : per- 
chè fe io drittamente difeerno, quello, che negli ef- 
feri ragionevoli , che finiti fono in perfezione , affet- 
to , e paffione nominiamo , non è , fuori che una 
reazione, ficcome i fìlofofi parlano, della finita, e 
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manchevole natura , o contro al male , onde fono 
cffi minacciati ; o in verfo ii bene , che ficcome per 
fuo compimento, a fe gli alletta, e Itrafcina ; o ri- 
fpetto a quelle difficoltà , e pericoli , che loro è me- 
lìieri, che varchino, a voler ben eflère . Ma di che 
può temere un Ellcre, che oltrachè da niun altro 
dipende, e per cui Ibn tutti gli altri, l’onnipoten- 
za ha del volere? E quale oppofizione, che difficol- 
tà nefluna abbia, può rincontrare la fua volontà ? 
E appreflb qual cola può egli , infinito efiendo , e 
per ogni lato perfettiUimo , quali come per fuo com- 
pimento , e intera felicità deliderare , che fuori di fe 
Ila? Che fe egli, ficcome efl'er deve di necelfità , co- 
sì è d’ogni paffione fcevero , come è detto, niun] 
altra facoltà può in elfo la fignoria , e i’ imperio di 
tutte l’ altre avere, fuor di quella , che per natura 
le precede tutte, qual’ è l’intelligenza, e la ragio- 
ne . .Adunque la fua volontà , tuttoché infinita anch’ 
eira , e onnipotente, niuna altra legge fegue nel vo- 
lere, e nel fare, che l’intelligenza, e la ragione ; 
anziché ella non può altra feguirne , perchè infinita 
effendo la fua ragione, e la intelligenza, e quella 
fua volontà , che pure è quel medefìmo , che la fua 
natura, è fona che tutta fia intelligenza, e ragio- 
ne. Grandi, fublimi , maravigliofe cofe fon quelle , 
ch’io dall’idea dell’ EfTer Supremo, e Primo inferi- 
feo : ma elleno a maggiori ancora , e più dilettevoli 
mi aprono il varco , per modo che come io vo’ per 
innanzi, così più ampia, e Juminofa farmifi veggo la 
via, che a quello, ficcome io fpero, fia per condur- 
mi, a che, fecondochè tu puoi vedere, anelo. 

XXXII. Adunque la volontà del Primo Ente , 
per cui ) ficcome è dimofiro, è fiato quello Mondo 
latto, e follienfi, niuna altra legge ha feguito , e fe- 
guc ancora , e feguirà fempre , fuor dell’ eterna in- 
telligenza, e ragione, oltre alla quale , perocché in- 
finita è, non può ella divagarli giammai: di qui è 
per confeguente , eh’ ella non fa mai nulla , che non 
lìa all’eterna intelligenza, e ragione compiutamente 
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convenevole , o per meglio dire , che tutta intelli- 
genza e ragione non fia . Ma che dirò io di quella 
eterna intelligenza , e ragione? Certamente, eh’ ella 
è la più perfetta , e la più vera , perocché intelli- 
genza é deir ElTer Primo , e perfetti/Iìmo , e che lo- 
ia è efemplare del vero , della convenevolezza e 
dell’ordine finalmente; imperciocché fe la non*é 
niun primo efemplare ci é del vero , e dell’ ordine * 
c sì né vero ci é , né ordine , che pur ci é . Perio- 
chè tale la divina intelligenza efiendo, quello che T 
eterna volontà crea, e conferva, è forza che fatto 
fia, e confervill , fecondo le regole della più ‘perfet- 
ta , e più vera ragione ; la quale immutabile dfen- 
do, uopo è, che quelle sì fatte, e sì confervate 
cofe sì fatte elfer debbiano , e sì andare ; perocché 
fc altramente andall'ero, e fecondo che noi delle vol- 
te per privato bene nofiro vorremmo, né fatte fa- 
rebbono , né fi conferverebbero fecondo la più per- 
fètta , e più vera ragione ; né quello Univerfo sì 
bello, e fimroetrico farebbe, ma Iconcezza , e feoa- 
vcnevolezza tutto quanto . Donde feguita eziandio , 
che quelle cofe, che mondo chiamiamo, fatte fieno, 
e confervinfi nel modo il più convenevole, e ’l più 
proprio alla natura , e proprietà e rapporti di elfe 
cofe ; perocché la perfettilfima intelligenza , e ragio- 
he é tale, che pienamente in fe l’ obbietto conokiu- 
to rapprefenta , e a quello sì è per ogni lato con- 
forme , che dirittilfima linea non fi combacia meglio 
con perfettilfimo piano . Ma fe le cofe tutte di que- 
llo Mondo'fono così fatte, e così ordinate, e con- 
fervanfi , ficcome la natura , e i rapporti loro ri- 
chieggono ; confegue di necelfità , eh’ elfe fien fatte, 
ordinate, e confervate nel migliore, e più /perfetto 
modo , eh’ egli fi può , e non già o nel peggiore , 
o nel naen buono ; dunque la Cagion Prima é ri- 
guardo a quello Mondo , non folo buona , e benefi- 
ca , ma ottima eziandio e beneficentilfima ; perché 
sì buona é , e sì benefica , quanto per effe cofe , e 
per la natura loro fi può il più . Perché onde puoi 
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tu (bfpettare , che I’ Effere Primo malvagio fia , o 
men che buono? Concio/Iìacofachè fe egli così fofle, 
come tu dici , farebbe forza , che l’ una di quelle 
due cofe avelfe in lui luogo, cioè, o che la fua vo- , 
lontà non feguille la fua ragione , ma licito , e ir> ^ 
ragionevole appetito ; o che non foffe pienamente \ 
vera la fua ragione, cioè perfettamente combaciantefi 
coir obbietto cognito, che non è altro , fìccorac è 
detto, che la verità. Or che la fua volontà non fe- 
gua la fua ragione, vale a dire, che sì capricciofa 
fia, e come farnetica , ch’ella di per le lìgnoreggiar 
voglia e non folo oltre alla ragione tral'correre, ma 
a quella contraltare, eller non può, fe quelle cole 
fon vere, che abbiamo di fopra dimollrate , cioè , 
che nel Primo ElTerc niun’ altra facoltà domini, e 
fignoreggi , fuor che la ragione. E ’l vero, che fe 
non è la ragione, che lignoreggia, a cui darai tu 1’ 
imperio , e la fignoria di un tanto EH'erc , e di quel- 
le cofe_ tutte , che egli vuole , e fa , fe non che alle 
palfioni ? Ma le quelle , e non la ragione , in lui 
fìgnoreggiano , non vedi tu, che è neceffario, che 
egli il concupifcevole appetito, e Tiraicibile lenta, 
e che perciò, fìccome negli efl'eri finiti, fperi, ete- 
rna, e lì adiri , e a tutti que’ movimenti Ila fogget- 
to , che quindi derivanlì ? Che fe ciò è vero , ficco- 
me tu moliti averne fofpezione ; confegue altresì , 
che elfo nè perfetto Ila, e femplice, nè independen- 
te : e ancora , che egli non Ila quell’ ElTere Primo , 
e 'onnipotente , di cui ragioniamo. Ma fe tu vuoi 
ciò dire , anzi fofpettar folo , ove fei tu ? E non 
avverti , che tu lei ormai di quelle idee ulcito , fu 
le quali noi cominciammo a ragionare ? le quali fe 
tu vuoi da te llerpare, fiati melliere, che tu d’ogni 
ragione ti privi , che quelle fono , ficcome è ragio» 
nato , d’ ogni nollra ragione il fondamento . No , 1’ 

* EfTer Primo , e la Prima Cagione di tutto , non 
può elTere , che buona , e benefica non fia : perocché 
la fua ragione , e ’l fuo intelletto , che in lei figno- 
reggia, ed ha di tutta lei, e di quanto da lei dipen- 
Cenov, Med, Fi/o/, O de, 
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de , il fovrano imperio , e che non è per fua natu- 
ra dalla Tua volontà diverfa , né dillinta , non pub 
drcrc , che per ogni Iato perfettillìma e veriflima 
non fìa . 

XXXIII. Che fé quello Elle re , grandiflimo , c 
venerando , non é , e non può diere né fallo , nè 
malvagio, dico appreffo , che egli non può pure ef- 
Icrc iniquo, e ingiulto. Conciollìaché fe egli non 
fa, e non ordina , e non conlèrva nulla, che fecon- 
dochè dover fare» e ordinare, e conl'ervare gli det- 
ta la fua eterna immutabile ragione j egli non fa nul- 
la , e nulla ordina , che fecondoché la natura , le 
proprietà , le qualità , i rapporti , le proporzioni , e 
i fini delle cole richieggono . Di qui é adunque , 
che quello Mondo va fecondoché la natura , e i fini 
di quelle colè, che vada, ricercano. Or quello è 
quello , che noi ordine chiamiamo ; va dunque il 
Mondo, quanto all’ Eflcr Primo li appartiene, con 
perfetto ordine, e armonia. Ma quello andar con 
ordine , e con armonia , e non altro , è quello per 
appunto , che univerfale giullizia è detta , la quale , 
lìccome , filofofando tu fot ti 1 mente , ti può dfer chia- 
ro , non é, che TofTervanza delle leggi, p'er cui la 
natura, e l’ordine delle cole fi conferva, e va al 
fuo fine dirittamente , e toccalo ; le quali leggi niun* 
altra prima origine fi hanno , che la natura ideale 
ed eterna degli e/lcri tutti quanti, che tanto è, quan- 
to l’eterna intelligenza di Dio. Segue dunque da 
ciò, che’l Primo Elfcre ha nel Mondo pollo, e me- 
na per innanzi, ordine perfettiffimo , come quello, 
che ficcome è detto, é lecondo l’ eterne leggi della 
eterna intelligenza; in tanto, che non può eifere al- 
tramente, faiva la fignoria della fuprema ragione; e 
che quell’ ordine fia giullo tanto, che effe r non pub 
più ; perocché quell’ ordine , che effer può più, e mi- 
glior ordine, non ordine, ma difordine é da chia- 
marfi. E' ottimo adunque il primo effere , e benefi- 
co, e giudo ; per modo tale, che fe egli nè ottimo 
è , nè benefico , nè giudo i forza è , che non fia Pri- 
mo 
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fbd E/Tere, e Prima Cagione di quanto èj è può ef- 
l'ere; e di qui, che niun primo Éflere , e niuna Ca- 
gion jltrima ci fia . Ma e’ pur ci è , e ci dee di nc- 
ceiUrà eflere un Ente primo, e una prima cagione di 
quanto è, e può dFere, fecondo che è di fopra di- 
moiìrato, adunque ,qudia Cagion Prima non fola- 
mente non è, ma pure non può eflcre nè malvagia, 
nè ingiuila ; perocché ella, lìccome è di necelfità pri- 
ma , e perfettilfima , così di neediìtà parimente- è' 
ottima., e giullilfima : e apprdfo, niutia cagione fi- 
nale ha potuto muoverla a quello Mondo creare,- e 
muoverla a confervarlo, che la fua bontà meddima : 
nè oltre a ciò j diimo io ,■ lice a noi altri mortali 
palla re i Perocché ol’eremmo noi mettere a conto le 
particolari ragioni dell’ Infinito ? Noi, che infiniteli- 
mali fiamo , non che del liio potere , ma di quello 
Mondo , che è anch’ egli un in fi ni teli male dell’ onni- 
potenza? Or quale, e quanta feoverta non è que- 
lla ? Perocché non fono io da quella Cagion Prima ? 
E poiché io fon parte di quello Univerfo, coll’ altre 
tutte comporto, e armoniato , non vo io col medefi- 
mo ordine del tutto ; Il qual ordine poiché iàpien- 
tilfimo è, e siultiirimo, e ottimo, che non pollo io 
fpcrare ? E a qual meta non mi condurrà ella que- 
lla pur ottima , e grandi/lìma Cagione dell’ Univer- 
Ib ? Certo le io quell’ ordine feguo collantemente , 
come potrò io dubitare , che ella a gran fine , di fè 
degno non mi conduca? E fe noi feguo , ma a quel- 
lo contrailo, potrà egli ellérci dubbio ndl'uno, che 
ella non voglia , o non porta a quello rimenarmi . 
Perocché ella patir non può , nè dee , che veruna 
cofa ci fia, la quale le refirta, e queft’ ordine delle 
cole, che bello è, e per bellilfimo fine fatto, c da 
cagione del bello , e dell’ ordine amantiflìma , turbi 
come che fia . 

XXXIV, Ma è oggimai da venire a quello che 
tu hai nel fecondo dubbio proporto , cioè , come 
fieli egli potuto fare , che eterna ertendo la divina 
volontà , e di per fe fufficiente , non eterno' fia 1’ ' 
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cOTctto fuo j eh’ e’ pare , che ciò non fi pofTa com- 
prendere , vale- a dire, che poiché tutta e interamen- 
te é la camion polla, l’ effetto non fe^ua, a cui fare 
è ella applicata ; perocché le l’ effetto non fcgiie , for- 
za è , che tutta non lia la cagione , né interamente 
polla, non li potendo intendere, ^r qual’ altra man- 
canza quello addivenir poteffe . E appreflb , quella 
divina volontà , eh’ é^ quel medefìmo , che il divino 
intelletto, le ella così ieguc l’eterna ragione, e le 
di lei leggi , lìccome è ragionato , non lignota è , 
ma ferva dell’ eterna , e immutabile legge , oltre al- 
la quale niuna colà volere , né fare può giammai , 
ma lei é forza che legua immutabilmente , 

Qj'-afi torrente , che altra vena preme . 

Or non è quello, alioggettare la volontà del primo, 
e fovrano Élfcre ad interna fatalità , c ficcome le 
fcuole de’ fìlolofanti pur dir ibgliono , alla necelfità 
della fua natura ? £ quello é altro , che quel che 

noi pur dianzi ci abbiamo conchiuib , cioè , che la 
Cagion Prima ninna fatalità prema , ma libera fia , 
e pienamente di le , e delie volontà lue lignota , 
E oltre a ciò, conciofliaché la prel'cienza di Dio è 
infinita, e certa, e immutabile la lua volontà , e 
che perciò quello Univerio aH’'jdeale divino, ch’e- 
terno é, ed immutabile, è perfettamente conforme, 
Nafeendo di quel d' entro quel dì fuori , 

Se quello così è per eterne leggi di ragione , e di 
volontà, immutabile, ficcome é detto, e fìccotne ef- 
fcr dee, dove quelle cole fon vere, che delia natu- 
ra , cd eflenza divina fono dimollratc, che io veriliimc 
diimo effere ; ben ti dee clfer palefe, che immutabi- 
le pur lia il corfo di quello; che altro effer non può 
l’ordine, e l’andar fuo, che quel medefìmo, che ò 
l’ ideale , cui la volontà , di quello mondo creatri- 
ce , fenza né a dritta , né a rovefeio torcer mai , 
efernalmente fegue . E fe ciò è , com’ e’ pare , eh’ 
fffer debbia , ci ha , e ci può folo efl'ere di creature 
libere e della volontà fua padrone in quello noltro 
mondo ? Gravi fcogli , e diffìcili molto a varcarli e’ 
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mi pajono quc'H , oltre a’ quali io non ve^Ho , co- 
me tu polla aii.lare; ed anzi parmi avere alfai volte 
udito , che molti di coloro , che pure fperti furono 
in quelle cole , e di grand' animo , la nave vi rup- 
pero del loro ingegno . 

XXXV. Ben ti dico, che io non vo’ negare che 
fublimi affai V e difficili cole fieno quelle, e fcogli, 
come tu dì , pcricolofi : ma credi tu , che perciò ef- 
fe abbiano ad arredarci ? Me non vo’ che arredino 
certamente, quando anco io tema di non poter ol- 
tre palTare ; perocché bella cola e dilettevole è il 
chiarirci da per noi , c non a’ pigri credere , della 
debolezza del nollro ingegno ; Icbbene perchè di dif- 
ficile rintracciamenco fono lenza dubbio nelTuno tali 
cole, elle fanno, che io vada cauto fu i miei palli, 
che a diflicili , c pericolofi luoghi , e dove ogni tra- 
vedere a certa morte può condurci , fi vuol effere 
attento , e gnardinifo . Perchè tu vien meco ; ma 
prima difnebbia tua ragione , ed aguzza bene gli oc- 
chi della tua mente, e conlidcrato procedi, c lento . 
Quella Divinità, che prima cagione è, di quanto 
è , e di quanto effer può , cifendo ella purillìmo fpi- 
rito, e lémplice tanto, che neppur colla mente lì 
può in lei varietà, e mefcolanza di cole diverfe, c 
diftinre concepir ne/funa ; ed oltre di quello sì ne- 
ceflariamente tutto quei che può effere, come ella 
necen'ariamenre efille ; tutta atto è , e puro atro ; e 
quanto è in lei , tutto è quel deffo , eh’ ella è , e 
perciò atto puriflìmo , c perfcrtilfimo . Qpindi è , 
che efilfendo ella di nece/Iìcà , forza è , che quanto 
è in lei, che tutto è quel, che ella è, così per nc- 
cefiìtà di natura cfìfla , e fìa quel eh’ è , e non al- 
tro j e determinato lia , nc già ficcnme pendente , ed 
indeterminato , e non perfetto , lìccome perfetto è 
Dio, e tutto ciò, che è Dio. E ficcomc quello So- 
vrano Effere non può non efferci , ma è dalla natu- 
ra fua determinato ad efferci ; cd effere infinito , e 
perfettiflìmo ; così niente, che in lui fìa, può altro 
effere , da quel che è , cioè non effere compito di 
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tutto punto , e determinato . Ora egli è di fua 
tura perfettiifimo i'enza fine nelTuno , fiegome è di 
i'opra ragionato ; donde è , che niuna Tua facoltà , e 
potenza , e attributo , efifer in lui può , che fenza fi- 
ne perfetta , e compiuta non . E di qui ti pub 
efler manifcflo, che cial'cuna Tua facoltà tutto ha en- 
tro di ic, e interamente l’oggetto Tuo, e di quello 
st è foddisfatta, e paga, che niente le relfa a defi- 
derar di più : ciò che negli enti , che finiti fono ef- 
fer non può , i quali manchci’oli e/iendo , nè entro 
di le tutto avendo 1’ oggetto loro , fuor di le tratti 
Inno a quello ricercare, che compimento fia , c per- 
fezione di lor natura ^ e di lor potere, K di qui 
ancora è , che quella lempiterna natura in le , e da 
le, e lempiternalmente , beata fia, e di compiuta, 
c da noi non comprenlibile beatitudine. Tale è la 
divina natura ; e perocché altro eller non può da 
quel che è y nè , fe anco potelTe , potrebbe voler di 
edere ; conciofllachè nulla le mSnehi per efler tutto 
ciò , che volontà polla voler glfere ; l'eguita che iti}- 
tnutabilmente fia tale, 

XXXVI, Or quello elTere immutabilmente tale , 
qual’ è , vale a dire perfettiifimo in tutto, è quello 
per appunto , che noi necejfuà di effema ci chiamia- 
Hio , e d’ intelletto , e di volontà , e di potenza, , e 
di tutto altro, che a Dio internamente s' apparten- 
ga . Ma credi tu , che ciò abbiali a far nulla con 
quella , che noi per rifpetto alle cofe noflre pur ne- 
celfità addomandiamo? Tu non dei crederlo ; peroc- 
ché quella necelfità , della quale abbiam detto , che 
alla natura divina conviene , non da forza veruna lì 
deriva, nè forza veruna fa, nè ragion di forza in 
fe contiene : e perciò altra idea lì conviene aver di 
quella, che tu non hai di quella, che In quelle crea- 
te cofe, necelfità, c forza , e fatalità nominiamo, e 
alla quale la libertà è oppolla ; perocché quella ne- 
cclfità, o che da cllerna cagione fi derivi , o da in- 
terna , non è fenza forza fare a quelle cofe , a cui 
fi fa fentire, e perciò pefo è, ^ difpiacere, e mife-. 
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.ria : ma quella itumucabilità è di natura , nè sforzo 
veruno reca , e pefo , e difpiacere , e dolore alla na- 
tura) eh’ è tale» ma qfuella natura medelima elTendo, 
e con quella , dirò così , impalata , tutta è volon- 
tà , c piacere , e felicità . Pur come , ( fe efemplo 
ci ha tra noi , che tanta cofa , quanta è quella, ad- 
ombrar polfa , ) nollra volontà con neceflìtà è quel- 
lo , eh’ ella ha defiderato , che folTe , e che bene è 
di lei, e di cui gode, poiché confeguito l’ha; nè 
ella vorrebbe mai , che privata ne folle , fe non do- 
ve dolore, e inquietudine ne la ritragga ; fenza che 
perciò ella meno lìa libera potenza , e delle opera- 
zioni fue padrona ; concioflìaché quella neceflità d’ 
interno godimento non folo non l’ impedifea , eh’ el- 
al di fuori applicar fi polla con libertà , ma più 
libera la fa , perocché meno dipendente . Ed ecco 
quale è quella interna neceliìrà , o più torto immu- 
tabilità , alia quale è la volontà divina foggetta , o 
per meglio dire , che la divina volontà é , per elTcr 
ella quel medefimo , eh’ è la divina natura ; necelfi- 
tà non di forza , ma immutabilità di natura , e di 
perfezione , e di piacere , e di felicità : e fciocchi fia- 
mo noi , dove quella altro elTere , eh’ è , per le mor- 
tali cofe, nortre dii mi amo , , 

XXXVII. E perciò quando tu dì , che la volon- 
tà divina , ferva dfendo della ragione , cioè di fe 
medelima, come è veduto, altro volere , né altro fa- 
re non potrebbe , che quello , che alle eterne leggi 
deir eterna intelligenza fia pienamente confentaueo , 
di che volere, e di che fare intendi tu dire peroc- 
ché fe tu intendi di quel volere, e di quel fare, che 
non le erterne cofe , ma fe e la natura lua riguarda , 
tu dici bene, ch’ella altro volere non porrebbe, nè 
altro fare , da quel che vuole , e fa ; perocché ella 
non potrebbe altro ertere da quel, che é. Ma qual 
fervitù è ella cotelia i e vorreiH tu , che ella potef- 
fe volere, altro dfere, da quel eh’ è? e’ fi vorrebbe 
prima potere intendere , che vi forte miglior’ ertere 
ai quello, ch’ella è , cioè di quello, che è la divi- 
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na natura : ma fé altro dl'cr mig/iore non ci pub 
cflerc , or come vorrebbe ella altro effcre , (’c non 
peggiore di quel eh’ è ? £ le elJa ciò pocede voler 
ellere , nè perfeftiUìma farebbe, nè compiutamente 
beata , nè pure di le fovranamente fignóra ; che li- 
bero non è , nè de’ Tuoi voleri liberalmente padrone 
chiunque perfetto e beato eflcndo , di efler peggiore, 
e perciò milero voler poffa . Ma fe tu di quel vo- 
lere , e di quel fare incendi , che alle cofe fueri di 
fe , e delia natura l’uà rii'guarda , ti ricorda quel eh’ 
è di fopra detto della libertà dell’ ell'er primo in quel- 
le anioni , che fono al di fuori , che io non vo’ ri- 
dicendo! da capo nojarti . E perciò , dove tc di que- 
lli dubbj ailaigono, per li quali confondendofi nella 
mente tua i’ idee d’immutabilità, e di necellìtà , e 1* 
interno elfere coH’ellerno operare della Cagion Prima, 
quel di lei ti pare, che non è; per quello, eh’ è 
detto fiati manifeflo , che ti convenga più follo della 
corta, e foica tua ragione dubitare, che cofe sì af- 
l’urde , c non che a quella vSempiterna Natura, ma 
ad ogni eflere intellettuale dildiccnti , darti di lei a 
credere : , 

E Qttejìo t) fiii femore piombo a piedi , 

Pet farti ìnuover Unto , come uom lajfo , 

E al Sf , e al no , che tu non vedi . 

Che quei’li è tra gli Jiolti bene abbaffn , - I 

Che fenza dijlinzion affermaci o niega y 
Così nell' tm y come nell' altro pafjo . 

XXXVIII. Adunque perciocché tale è qucHa di- 
vina , c fempiterna volontà ; tu puoi quindi inferi-, 
re, .che quanto al combaciarfi ella pienamente col 
mondo ideale, è quello eterno, e immutabile; ma 
quanto a volere , che un mondo elìlla fuor di fe , 
che per forza di fuo volere creato fia , ninna ragion 
vt’SS? » perchè ancorché abbialo e/Ta voluto ab eter- 
no, in tempo effer non potefle, cioè che non potef- 
fe ella 1’ effetto di quella .fua volontà' differire . Con- 
cioffiachè una cagione a volerlo fuor di fe ab eterno 
forzandola , qual ragione mi ho io da darmi ad in- 
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tendere , eh’ ella a compire quella eterna fua volon- 
tà non vi aveffe potuto frapporre infinite eternità ? 
Certo la compitiflima natura Tua ricerca , che tutta 
fia eterna quella fua volontà in quanto interna azio- 
ne è : ma non richiede già , che ii compimento di 
quelle volontà , che al di fuori fi rapportano , non 
abbiano a poter riguardar tempo nelTuno , Delle 
quali accene anche in noi qualche efempio; percioc- 
ché noi Tappiamo di poter voler -oggi afiblutamente 
quello , che non vorremo , che fatto fia e compito , 
le non dopo alquanto di tempo. Egli è vero, che 
noi non •differiamo quelle noffre volontà fenza qual- 
che ragione averne ; ma perché non ve ne può effe- 
re di tali nella divina intelligenza ? anzi egli ce ne 
dee efliere , fe eterna efTen do quella fua volontà, non 
pertanto eterna non è la cola voluta . perchè 
noi quelle ragioni in particolare non conofeiamo, ci 
fia ballante motivo a credere , eh’ effere non ci po- 
tefferoi perocché-, chi è di noi, che ardilfe dire, 
eh’ ei conofee pienamente l’ infinita elTenza del Pri- 
mo Effere ? Oltraché , Tappiamo noi , che Dio niun’ 
altra coTa abbiafi egli , prima che quello mondo creaT- 
fe , per le antecedenti eternità , creata ? E perocché 
noi , che a quelle cofe penfiamo , ipiriti fiarao a quello 
material corpo congiunti , chi é di noi , e di tutto 
il mondo , che voleffe dire , che non ci poteiTe effe- 
re un’infinità di (piriti , o d’ ogni corpulenza fee- 
vri , o tenui, e fiottili corpi aventifi , che molte eter- 
nità prima , che quello material mondo folTe , fieno 
per lui fiati creati ? E Te ciò è , ficcome può certa- 
mente elfere , che fappiam noi , che egli lì ha fatto 
fuor di fe in quelle eternità , che quello nollro mon- 
do precedono? Certo a lui, che tutto è intelligen- 
'za, niuna ragione può mancare di tutti i polfibili 
operati : per lo che , affìnechè noi averne egli avuto 
comprendiamo , baftaci , che in generale Tappiamo , 
che impofflbile non fia quello , di che favelliamo . 
Ora non effere fn:poffìbile , che eterna elTendo la fua 
volontà , non eterno parimente fia l'oggetto volu- 
• Gewv. Med, Filo/, O 5 to,' 
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to> quello il dimoftra affai, che niuna neccffaria ca** 
gione c forza ci è , che a quefle dterne cofe il vo- 
glia determinare, ma egli è pienamente così al vo^ 
ierle , come al difvolerle libero . E coq ciò fiati 
maniferto , che quella difficoltà , che tu per grandif- 
fima ti tieni , e per mfuperabile , leggeriflima fia , e 
da nulla ; perocché ella non nalce , che dalla igno- 
,ranza , che in noi è , di quelle particolari ragioni , 
che tanta Mente, quanta Dio è, muovono. E a 
dir vero, s’ei libero è, neceffario non era, che eter- 
ne fofl'cro quetP opere fue ,* e poteva egli frapporci 
qualche diffanza , fra il cominciamento loro,- e 1’ 
eternità, fe„non per altro, per quello almeno, di 
•moltrarfi libero, e pienamente del!a*i'ua volontà-Si- 
'gnorc nella creazione di quelle mondane cole . Or 
fe egli diiianza frapporre ci poteva , non vedi tu , 
che ogni diitanza dall’ eternità è una eternità ? ’E 
.perciò, che frappollala, non fi poteva che in tempo 
^creare quello Mondo ? Ma comprendi tu , mi di- 
rai , quella eternità-,, e quefto frapporre fpazio nefi* - 
fune tra 1' eternità , e l’ incominciamento di queltp 
mondo ? No , che io noi comprendo , ma nondime- 
no non veggo , che per una cagion libera non fi po- 
teffe-; e perciocché- io noi comprendo, quindi è, che 
io niun dritto non ho di ragione , che mi poffa fare 
altramente giudicare di tanta cofa , di quel che con- 
forme fia a quelle verità , che la ragione mi ha di 
fopra affai chiaramente dimolirare. E perciò è, che 
io niun conto di cotella tua dubitazione mi abbia. 

Xxxix. Ma è ora da venire a quello , che hai 
tu foggiunro alla prima dubitazione, e ciò è, che non 
potendo quello nolìro mondo non elfcre pienamente 
uniforme , e concorde coir ideale eterno ; forza è , 
che 1’ ordine ,- e V andare d’ ambedue immutabile fia, 

€ neceffario, e con ciò, che ninno effere viffia, che 
libero efl'er poffa . Alia qual tua fofpezione perchè' 
io rilponda , e quella , ficcome io (pero , dilegui , è 
ben , che tu avverti , che quanto è agalla parte del- 
la prima Cagione riipecto al governo di quello moo- 
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do , due cofe fono da diftinguere , delle quali una è 
ia prelcienza di quefte coie , e 1’ altra l’azione di- 
vina, onde create lotio , ordinate, conlcrvate , e me- 
nate a’ loro lini , cosi particolari , come comuni*. 
Perocché Iddio fictuiiie nrelcnte ha tutto il mondo^- 
ideale , e contempialo in le niede/imo , pur come in 
limpidillimo Ipecchio, così ha quello noitro , eh’ è , 
come è detto , la llampa di quello , e in cui niente 
è , che neir eterno perfettamente dil'egnato non fia , 
c immutabilmente. E apprelfo liccome egli J’ha in fe 
delineato, così per volerlo, conlormcchè è ragiona- 
to di lopra , creato l’ha, e conicrvalo, e porcaio 
a fuo fine; delle quali due cole, che dirTerenti fono, 
elFendo 1’ una eterna, e neediaria , e l’altra non e- 
terna, ma pur libera, la prima fia detta piefctenza^ 
e provvidenza la leconda . (Jir da quale banda vuoi 
tu, che forzali faccia agli elseri intelligenti, e libe- 
ri di quello mondo , perchè elfi non vadano di loc 
volontà, ma prelli fieno, e forzati, da quella della 
prelcienza, o da quella della provvidenza? Tu non 
dirai dalia prima , le tu intelligente lei : perocché 
elscndo la cognizione , che fi ha di qualunque cola , 
az^ione dell’ dìcre intelligente; la quale in lui reità, 
né oltre pafTa , cioè che immanente é, e non tranfi- 
tiva , come potrebbe ella quelle colè forzare, che 
in le rapprefenta ? Concioffiachè le le forza, e pre- 
me j fia di neceffità , che in effe trapalfi , e in quel- 
le fi diffonda , lo che non può della cognizione, e 
inrelligenza dirfi. E certo, io te efiftente conofeo, 
c parlante , e ancora veggo chiaro alcuni tuoi pen- 
lìcri , e volontà ; e nondimeno niuna forza non ti 
fo io con quello mio conolcerc , che di me non efee, 
benché te , e cotellc cofe tue mi rapprefenti . Onde 
è, che fciocchezza égrandiffima, e come non faperfi 
che dire, c parlare così a calo, il volere, che la 
prefeienza di Dio , noi , e le polire volontà forzi , 
come che ella ccrtilfima fia, e immutabile; perchè in 
quanto prelcienza è , in Dio è , e non in ninna di 
■quelle cofe, che comprende, e rapprefenta. 
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XL. Per lo che qaeda foria , di che tu remi , eh* 
ella non ti tolga la tua libertà , non potrebbe al> 
fronde elTerti fatta, che da quell’ altra azione, che 
provvidenza ci abbiam chiamato . E il vero , che 
così a te ne parrà : perocché volendo Iddio , dirai 
tu , recare al fuo fine il mondo reale , e all' ideale 
uniforme , conviene , che 1’ azione ellerna , con cui 
crealo , c l’ordina , e ’l porta , che è infinita , e fo- 
vrana difpotica di tutto , e tutto fa , e penetra , e 
muove, ficcome prima cagione d’ogni cofa , e d’ o- 
gni ordine ; niente lafci di quell’ ordine ufeire , che 
non torni a capello alle fae idee ; che a tanta mae- 
flà , e grandezza diluirebbe , che 1’ opera fua quelle 
regole non feguilTe collantemente , che fcritte fono . 
ed eterne, e immutabili nella l'ua ragione. Tu dì 
bene , ti dico io , chu così per appunto a Dio fare 
fi conviene , e che e’ sì la Ibvrana fignoria Tua in 
quello mondo manifelìa y e conferva j nè , fé altra- 
mente tu ellimalfi , ragionevole idea di quella fempi- 
terna Divinità ti avreiti , che ella è più gran cofa 
ancora , che immaginare , nè intendere non pollia- 
mo : ma tu temi fuor di propofito che quella fua on- 
nipotente , e dappertutto diffondentefi azione , 

E quella viva luce, che fi mea . . 

Dal fuo lucente , che non fi difune 
Da lui , 

la fignoria delle tue volontà ti tolga : anzi ella pih 
grande , e più libera la ti fa , e più bella affai . Or 
non parti /Iravagante , e contraddittoria cofa quella? 
Ma ben ti dico , che ella è tale per appunto , e non 
altrimenti . Lo che , perchè tu capir ti poffa fot- 
tiimente , ' . 

Or apri gli occhi a quel eli' io ù rifpo>ido . 

XLI.' azione di Dio , che provvidenza è 
detta , azione è della volontà fua , per cui quelle co- 
fe efiltono , e quegli ordini , le quali cofe , e i qua- 
li ordini nell’ ideale mondo deferitti fono , e deli- 
neati . Or perocché quefla fua volontà non può ef- 
fere, alla ragione e intelligenza fua contraria , per- 
, - chè 
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chè che altro è la volontà di Dio , fé non che un’ 
attiva , e creatrice ragione? fcguita , che per lei quel- 
le cofe , e- quei ragguagliamenti, e quei ordini crea- 
ti fono, e conlervati, che nell’ eterna ragion fua de- 
lineati fono ; perchè le altre quelle create per lei 
follerò, e d’altra natura, e d’altre proprietà, o al- 
tri ordini aventi , che nell’ ideale mondo fono , ed 
hanno i all’ intelletto divino la volontà contralìcreb- 
be, e sì ragionevole non làrebbe , nè attiva ragio- 
ne, ficcome ella è, ma pur capriccio voto d’ ogni 
ragione : che credi tu , che ad dfere sì perfetto , e 
sì -femplice lìdie bene ? Adunque quelle eflèr deb- 
bono in quello mondo le nature , e le proprietà , c 
gli ordini delle cole , che in quell’ ideal mondo , e 
ìempiterno fono . Ma quali fono elle quivi ? Non 
certamente d’ una generazione , ma di molte , e di- 
verfe ficcome in quello mondo fono , che è di quel- 
lo immagine. Ora in quello altre fono, che nè mo- 
to hanno, nè fenfo di per fe : e talune, che moto 
hanno , e fenfo , ma non intelliscnza , e ragione : e 
non poche di motrici forze fonofornite, e di fenfo, 
e d’ intelletto . Perchè feguita , che tali ancora in 

? iuello fieno , che intelligibile mondo è . E perciò 
iccome la divina volontà quel mondo non guada , e 
non fa che altro fia da quel che è ; così la provvi- 
denza , eh’ è l’azione per cui quell’ intelligibile mon- 
do reale diviene , ed è confervato , non guada , e 
non perverte le nature di quelle create cofe , e non 
gli ordini , e 1’ andar loro ; eh’ anzi le conferva , e 
fa che vadano per innanzi : che effe nè effer potreb- 
bono , nè 1’ ordine feguire del mondo , nè a’ loro 
fini aggiugnere , fe quella con maravigliofa placidez- 
za tutte di fe non le riempieffe , e movefsele , cia- 
feuna fecondo la natura , e ordin fuo . E però fic- 
come ella penetrandole e movendole non fa eh’ efse 
quelle proprietà non fi abbiano, che hanno ; così 
per lei è , che luce fia , e fplenda , quel che è luce; 
e aria , e attiva, quel eh’ è aria: e piante, quelle 
che piante fono : e animali , gli animali : e uomini , 
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gli uomini ; e di tutte I’ altre cofe parimeote. Doii> 
de tu puoi intendere , non che ella corrompa le na- 
ture delle cole, ma che le ricrei, e le confervi, e 
belle facciale , e andanti a’ lor fini . Non altramen- 
te che come quella corporea luce , che per entro tut- 
ti i mondani corpi penetra , e difibndeli , non però 
ella non ne gualla ninno, eh’ anzi più belli gli fa, 
e più vivi , Quindi è , che ritenendo ciafeuna cola 
fua natura, e fue proprietà , e lue virtù, quelle, che 
intelligenti fono , pure intelligenti fi rimangono : e 
anzi tali efsere non potrebbono , fe quella divina 
virtù , che create le ha , non fi comunicafse loro ad 
ogni llante la medelìma Tempre . Ma non è egli o- 
gni intelligenza cosi , c intanto libera, come, e in 
quanto é intelligente.^ Certo è, perocché non è al- 
tro la libertà , che attivo , e operatore intelletto . 
Donde può dunque in te nafeere quello llolto fofpet- 
to , che la provvidenza la libertà ti tolga ì Ti to- 
glie egli la tua intelligenza? No, che non la ti to- 
glie . Fa eh’ ella attiva non fia e operatrice P Ma 
ella farebbe , che tu folli altro , da quel , che ideato 
fei nella fua ragione, eh’ ella non vuole, né dee vo- 
lere . Ma per avventura prefenta ella a quello tuo 
intendimento tali cofe , eh’ elleno vincendo tutti i 
tuoi delìdcrj , fiffa e immobile rendono tua operatri- 
ce virtù ? Ma quali farebbono effe quelle cofe r Quel- 
le di quello Mondo non già; che tubai veduto, che 
intanto vincer non ti poffono , e forzare, che delle 
volte difprezzi , c halle per niente , Sarebbero per 
avventura quelle dell’altro, cioè, fe medefima a te 
quella adorabile e grandilfima Divinità offrirebbe? O 
te beato , fe in quella cu ti attuffì , e tutti i tuoi 
penfieri , e gli appetiti tuoi , e tutta la virtù tua in 
quella immobilmente affilfi. Che non vedi tu, che 
poiché di quella per noi*non di rado funella libertà- 
privo fei , di quella ti rivelli , che immutabilità è ,. 
che è quella medefinna , che sì felice fa , e di fopra 
ogni penfier grande la Divina Natura , 

Colà , dove il gioir r’ infempra ? 
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XLII. Conclusione , ,Ma è oggiroai da venire 
al fine di queiia noftra meditazione , eh’ ella per la 
lunghezza l’ua non abbia a rincrefeerti , Perocché 
Icbbene la materia è vada , e oltremodo dilettevole ; 
nondimeno non è pofa nefluna sì vaga e piacevole , 
eh’ ella lungamente mirata , fecondo che è 1’ umano 
coflume , non generi qoja tìnalmente . E perciocché 
troppo ci lìamo divagati , e di troppe cofe abbiam 
ragionato , che non è agevole a ricordarci di tutte , 
raccogliamci da quello divagamento, e rechiamei in 
brievi parole a memoria iafollanza di quelle; lavale 
cllimo io, che fia quella, Primamente, che quella Ter- 
ra eterna non è, nè anco molto antica perocché ciò ^ 
e la fua interna llruttura, c la fupcrficie fua , c le pian- 
te e gli animali, e gli uomini, e tutte le umane cofe , 
lìccome le Arti fono , e le Scienze, e i Collumi, e gl’ 
Imperi civili , il dimollrano aliai . 'E conciolfiacofachè 
ejla , quella Terra , legata lia al nollro Planetario fi- 
llema , e un armonico Tutto con efso collituifca , lìc- 
come noi ignorar non polTiamo , fedo che gli occhi 
volgiamo al Cielo ; necelTità è , che quello Sillema an- 
cora e mondo Solare fatto fia. E apprelTo perchè 
niente è in quello univerfo , che ifolatofia, e diftac- 
caro dal tutto , ma 1’ una parte è all’ altra maraviglio- 
famente attaccata , per modo che difagevole non è a 
comprendere, che Uno fia, e per le medefime leg- 
gi governato tutto quanto; aliai manifellamente pol- 
liamo inferire, che niuna parte è che non fia nata, c 
fatta, e creata. Nè fatto iblamentc è quello Univer- 
fo , ma da Cagione, che niun corpo è, ma intelligen- 
tillìmo , e potentilfirao fpirito . Perchè come crederci 
io , che tanto magillero , che così in ciafeuna parte 
di quello mondo, come jn tutte inficme , riluce, c 
tanta arte , e Cadenza , che vi fi vede fin cogli oc- 
chi della fronte, e quelli elferi intelligenti, di cui 
verifimile è , che il Mondo fia pieno , e de’ quali noi 
fiamo gli uni , e per avventura i men perfetti , i 
quali a niun ptto pollono dalla bruta materia eflcre 
generati , nella quale nè fenfo è , nè intelligenza , 

che 
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che tutte querte cofe , dico , ninna altra ca?,iorle fi 
flvefiero, fuorichù la materia, e ’l calo? Che ciò 
iìccome è imponibile ad cliere , cioè, che meno Ila 
nella ca?;ione , di quel che è nell’ effetto , così flol- 
ta cofa è a voicrfclo dare a credere . Il che quello 
ancora non ofcuramcnte dimollra , che qiief!e forze, 
per le quali elio sì bello, e armonico, e ’l medefiiTio^ 
Tempre mantienfì quello Mondo, e collantemente va 
al Tuo fine, nè conl'ervarli perpetuamente lenza fee- 
mar punto potrebbono , nè tlfcre , e mantenerli ar- 
moniche , lenza dil'cordar mai , le ninna altra cagio- 
ne fi avellerò , fuori che i corpiceili ; e le meccani- 
che loro forze , l’olamcnte . Che qual meccanica for- 
za è, che nel conflitto non ifeemi , e manchi? E fé 
neceffità è che manchi , or chi la ricreerà egli ? Che 
la materia certo non può , nè il Calo , nè altro , 
che quella Eterna Cagione non (la . La qual cola è 
sì chiara, che io credo bene, che coloro i quali nin- 
na intelligente Cagione averli quello Mondo han det- 
to , e niuno potentiflìmo , e provvidenti/limo Spiri- 
to ad elfo precedere , ma o sì elfere fiato fempre , 
ficcome fi lia tuttavia, o per fortuito , e cieco accoz- 
zamento di cornicelli effer nato , follerò degli occhi 
del corpo eziandio , e non l'olo di quelli dell’ intel- 
letto privi 1 o che per clTer elfi , ficcome dicefi , cer- 
velli alla moda , n m rcr altro lei dicelfcro, che per 
più favj parere, e ben avanti , molto più , che tut- 
to il redo degl' uom-.ni , in sì fatte cognizioni. Pe- 
rocché fico ime niuno è , che voidle dire , che le no- 
fire Statue, e le tante Macchine, e tutte 1’ altre o- 
pere dell’ arte noiìra , niuna altra cagione fi avelTe 
fatte , fuori che il Calo , pure che o non fel dicefle 
éi burla , o non avc'Te da efpreira pazzia ingombra- 
to lo fpirito ; così niuno è, giudico io, il quale ra- 
zionale efìcndo , e quello Mondo, e le parti fue a- 
vendo confìderato , e quelli nofiri corpi principal- 
mente, che la cima fono dell’arte, e del faperc, ar- 
dilfe fcriaoiente fofienere, che caluali folfcro , e quel- 
le tante altre troppo manifefie fciocchezzc , che fic- 
» co- 
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come quefl’ Univerfo è in un fol giorno nato per 
quello accoz7,amento di non frangibili corpicelli , co- 
sì un fol giorno , né un Ibi giorno folamente , ma 
pure un momento , fia per il'piantarlo dalle fonda- 
menta , fe voglia ne prendelfe a quel Cafo . Or quan- 
to bella cofa parti quella? E credi tu ch’elTi par- 
lall'ero da Filolofi più prefto, che da; Romanzieri ? 
Dove io voglio che tu Tappi , ciocché intervenir mi 
luole tante volte , quante io un celebre Latino Scrit- 
tore , che il prefente mondo ammira molto graziofo 
Cantore di quelle sì fatte ciance , mi fo a leggere : 
e ciò è , che dove egli della novità di quello Mon- 
do pur cantando ragiona, tante e sì belle cofe dice, 
e con tanta maeflria , e ordine , che niuna di quelle 
é , eh’ io noa m’ intenddfi chiaramente , e manifelìif- 
iimamente vera non vedclfiia , di sì fatta guifa , che 
Tempre 1’ un giorno più , che 1’ altro Tenfate mi pa- 
jono, c vcrillime : ma laddove egli del fortuito nà- 
Icimento di quelli mondani Globi , e dell’ attacca- 
mento loro, e delle coTe, che in elfi nafeono , che 
di maraviglioTa arte , e Tapienza fon tutte , s’ inco- 
mincia a ragionare, sì é egli involto, e oTcuro, e 
sì ciarla, e cinguetta, Tenza niuna colà , che purve- 
rifimile lia , peniate, e sì dice, e ribadifee, non di* 
rò le medefime coTe , eh’ e’ non ce n’ha neflTuna , 
ma il medelìmo gergo , che non che io me n’ inten- 
delTi lillaba , ma pure giammai di quella lettura non 
mi levo , che tutto intronato il capo , e fìccome mi 
uTciflì della grotta di Trofonio , fuor di me, re in- 
Tenfato non mi trovi . E ben io credevami , che ciò 
dal corto mio intendere lì derivaffe: ma tante j e 
tante volte mi ho io da capo letto quel Tuo Qumto 
libro , e per ogni verTo preTolo , e , di me diffidan- 
do, a’ favi , e intelligenti uomini inutilmente ricer- 
catone , ch’io fono oggimai chiarito, che mio difet- 
to non è , ma dell’ Autore ; del qual luogo io tutti 
i forti fpiriti , che sì bravi efl'er fi dicono , e sì fo- 
vraumani , che l’ incomprenfibile pur Tenza niuna bri- 
ga s’ intendono , e che di quello Romano Poeta gran- 
di 
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di fono ammiratori , tutti , dico , gli disfido , cfre 
re una particella , che ragionevole ila , c alle certi/fi- 
me meccaniche regole della Natura regga, me ne ad- 
ditino . Or quale dirò ioj che di ciò folle la cagio- 
ne? Ma qual' altra potrebbe edere, fe non quella , 
che comune é di tutti coloro , che parlano y e fcri- 
vono ? Cioè , che dove dii di cole vere ragionano > 
e delle quali dii fon certi, e chiari , non che dii ab- 
biano a faticar molto , per edere intefi , ma gran fa- 
tica è a durare per non farli intenderei ladda\'C di 
falfe cofe ragionando , ninna fatica è , c ninna dili- 
genza , e arte, che le ci polla fare intelligibili < Che 
come li potrebbe altrui dare ad intendere il falfo , 
falvo che con altre fallirà ? Ma perocché le falfità o- 
bliquità fono delia ragione; elleno non pofTono, a 
patto neffuno con lei combaciarli; eh’ anzi quanto 
piu s’ abbellifcono, e fi adornano, e con maggior 
forza d’ ingegno altri fi fiudia di farle vere apparere 
e perfuafibili , tanto più Ifravolte fono, e più da lei 
fi difiaccano. Ora ninna cofa ci é intelligibile, che 
colla ragion, ficcome col fuo regolo, non fi comba^ 
ci . Come dunque avrebbe potuto cotdfo Romano , 
per quanto grandi fieno le ftrette, eh’ ei fi dà , e per 
arrandellare , diciam così , eh’ ei fa , la fua fanralia, 
farfi da coloro capire, cui non iamufica, e l’armo- 
nia del verfeggiare, nè le (frane, c romanzefche fan- 
tafiacee, ma la ragione e il vero muove? Ma tor- 
niamo là. La Cagion dunque di quello Mondo è 
fuori, e fopra di tutti i corpi; e oltre a ciò ifavia 
tanfo , e potente , quanto quell’ opera fua , per fola 
fua volontà creata , e sì bellezza , e fapienza-per ogni 
dove trafpirante , a cial'cuno , che occhi abbia , ma- 
ntella . E apprelfo perocché ella l’apientilfima è , e 
fenza fine nelfuno ottima , c- amorevole , efler non 
può che tutto ordine, e tutto buono non fia quello 
Univerfo: e ficcome da grandifiìma, fapientillìma , e 
ottima cagione procedente, così ad ottimo fine or- 
dinato . E conciolfiachè quel bene c da dirli, che al 
fuo fine ciafeuna cofa ordinatamente conduce , ficca- 
rne 
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tne quello è male, che è difordine , e che impedifce 
il dritto confeguimento del fine; Tegue ancora, che 
tutto buono è queilo Mondo , e che male non abbia 
ndrono , rifpetto avendo aH’ordine, e al fine del 
tutto : e che quei , che noi mali chiamiamo , tali non 
fieno, che per rifguardo al prelente noltro piacere , 
e non già, eh’ effi ordinati non fieno a buono egran- 
dilfimo fine . Donde è , che qual bene non dobbia- 
mo noi fperarne? E quanto noi beati larerao , e for- 
tunati come a quella meta i'aremo giunti , alla quale, 
ficcome le Ibpraddecte cole ci fan fede , ella , quell’ 
ottima e Sovrana Cagione, ci ha dellinati ? Me ora 
tutto di pura gioja riempie quello penfiero , e sì a 
quello grandilTimo , e beatillìmo Padre del Mondo , 
e mio, mi trae, c a lui llringcmi forte, che fin da 
quello momento felice me, pur come le fuor di que- 
llo Mondo folfi, clfere eltirao . Ma tu contempli , e 
taci? Or che è ciò, che sì ti fa penfierofe , e sì ti 
attriilifce ? Se sì è grande, e lavia, e buona , quella 
Mente di quelle mondane cole creatrice, e conlerva- 
trice, ficcome è per le anzidetre cole dimoilrato , e 
tutto ha ordinato fu perfettilfimo modello, e a fine, 
che ottimo é, lìcchè 1’ Univerfo tutto bello è, e 
buono , onde é , dirai tu , che noi sì imperfetti , e 
malvagi , e mefehini fiamo quaggiù? E come crede- 
rei io, che sì grand’ Efi'ere fi compiacefle a guardar 
tranquillamente quelli tanti mali delle creature fue , 
e non che di altre, ma pur di quelle, eh’ ci pare, 
che abbia sì altamente collocate , perchè oggetto fof- 
l'ero del Aio amore, e de’grandUfimi bene^zj fuoi ? 
E che pofTo , quelle cofe confiderando , e sì andare 
alia peggio veggendo , nè qua, nè altrove augurar- 
mi di buono? Or come non farei io fenza timore 
di me , e fenza grave angofeia feotirne nel mio cuo- 
re ? Ti rifpondo , eh’ egli è il vero, che non è len- 
za ragione nelTuna cotella cura, che sì ti, macera . 
Ma ti dico altresì, che gran cofa è quella, e alla 
quale ti è forza per .lunga flagiohe prepararti, e ri- 
pofatamente contemplarla , aflSuechè tu la ti polfa ca- 
pire , 
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pire, c sì di quefta ansofcia , che non è però, eh* I 
elia non Zìa buona ancn’ ella , liberarti . Perchè per ' 
ora ti conviene cacciar da te cotelli non ragionevoli 
penfieri , che piu da nollra ignoranza , e da corto 
vedere procedono , che da giuile cagioni , che ce n* 
abbiano , e ferenar tua mente , e a quei ti difporre 
a confiderare, a che la tua curiofità n Ipigne , pure- 
che noi trovare e difeoprire il polliamo , di che io 
non diffido, Colui aiutandoci, che ci ha con larga 
benignità a quello punto condotti , dove liamo : c 
CIÒ è per qual fine quell t iFcre ottimo , e erandilfi- 
mo , noi creati ha ; e come , e per qual via , egli 
vuole, che quello liamo, per cui vero pare! , che ci 
abbia creati , vale a dire perchè felici foliimo ; che 
io non voglio , che tu niun altro frutto di quelle 
nollre Meditazioni ricolga , fuorichè il Colo piacere 
di contemplare sì alte e ripolle cole; il quale ancor- 
ché grandiliìmo fia , e 'ìnce> ffirao diletto; non cre- 
do però io , che lolo eller deoba , c .'utto ; perocché 
noi non foli contemplatori liamo , ma facitori ezian- 
dio ; e sì facitori , eh’ e’ pare , che quello noilro 
contemplare non ad altro fine ci fia dato , che per- 
chè nollra operatrice potenza reggelfe , e a felicità 
conducelie . Laonde a quella sì gran cofa intendere 
pofatamente appreliìamci : ma prima fludiamci di sì 
fattamente purgar quello noilro intelletto , e sì d’o- 
gni terrellre vapore difnebbiarlo , eh’ ei non conten- 
da al dover pafl'are oltre, e alfa! più, che tu (limar 
non puoi , a quelle mortali cole . Perocché ancorché 
noi non picciol viaggio ci abbiam fino ad ora fatto , 
ma pur lieve molto a paragone di quegli fpazj par- 
ratti , che a varcare ci rellano . E perciò 

Fidiamo nel Signor ^ che mai fallito 

Non ha 'promejja a chi fi fida in lui . 

« 

FINE. 
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